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AVVERTIMENTO. 



C^Iccomc la ricerca della vmtà i n^esau* 
^ sfaj e dopo qualunque progrèsso offre 
ancora un inmensa carriera; cosi f errore 
per un manifesto contrasto presenta co?Jti- 
nuamente sotto aspetti diversi una nuova 
profondità di sofismi e di seduzìotie. Unà 
tale osservazìene è sensibile nelF analisi de^ 
gli scritti moderni contro la Religione ; vi 
si veggono con uno stupore misto di dìspia» 
cere e di sdegno le risorse della menzogna 
è della empieei^ che per alfro sviluppate e 
confutate esattamente rendono tutte ^ con la 
loro sconfitta^ omaggio alla forza immufa-' 
bile della verità ^ e colle loro stesse nerez- 
xe sembra ne accrescano lo splendore 4 

Secondo questo disegno è che noi daremo 
con nuovo zelo la continuazione di queste 
Lettere y e procureremo di renderle sempre 
pìk interessami 4 Questo VI Temo tutto in'- 
tero ( egualmente che una parte del V e 
del VII ) racchiude t Analisi di Bayle . 
Senz^ ripeter t amara ^ ma troppo giusta 
idea che abbiane datOj sia del Dizionàrio 
di Bayle y sia della sua empia Analisi 

Ai ( Tom. 
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( Tom, V. Lete. XLIX. ) esponianto qui 

il metodo il più fiafurale per rispondervi 
Utilmente^ Essendo la maferia immensa ^ 
franarne senza ordine sarebbe un togliere 
la Maggior parte del frutto jcbe vi si prò* 
p^e. 

' Quattro specie di oggetti compongono il 
wseò Dizionario di Bayle* !• Racconti fer 
deli^ riflessioni sensate^ giudizj esatti sulla 
Storia^ la Fisica^ e la Filosofia: di buon 
grado ci soscriviamo su questo punto alla 
gloria letteraria che deesi a questo Autore^ 
^esto precisamente non v un elogio. Non 
fv ha Libro sì satirico e sì perverso , in cui 
non possa trovarsi del buono . Non è nep- 
pur possibile di scrivere utilmente pel vi* 
%io e per la menzogna scnTM inserirvi dei 
tratti di verità e di virtù ^ per rendere il 
fueleno piìt specioso^ e per conseguenza pik 
seducente Co^ il Dizionario di Baj^ le^ at? 
taccando sotto una storia crìtica la Religio^ 
ne e i di lei difensori^ dovea ( se non al' 
tro per politica e per malizia ) pnscrirvi 
delle verità storicbe e morali. 

2. Vi si trova un nutnero infinito di 
fatti poco interessatiti , ed ancbe puerili ; di 
digressioni superflue^ di aneddotH sterili y di 

ci* 
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citazioni inutili y di estratti affastellati sen^ 
%à connessione e senza motivo. Or, se ti 
ha un etuditione sensata^ che trasmettendo^ 
ci i raccconti ed i sentimenti degli Autori 
di tutti i secoli y c illumina y ci guida y c 
istruisce y forma il nostro sitffragìo sultana 
torità rispettabile degli antìcAi^ presenta e 
contesta i fatti y ne ricava dei giudizj. e 
delle conseguenze utili ; ii ha anche uri 
erudizione sterilcy che sen%a produrre alcU" 
no di questi vantaggi ^ non serve se non a 
mostrare che un Autore ha letto tutto ^ e 
vuol tutto ripetere senza scelta: erudizione 
che lungi da illuminar lo spìrito y (oscura 
opprimendolo con una moltitudine di cose 
ì?ni{ili : c tale è f immensa compilazione di 
Ba^fle • 

A che serve 'in fatti sul punto meno in» 
$eressante^ su di un memo H pik oscuro y 

in una parola su mi Ih niente che conver^ 
rebbe obbliare ; a che serve di cercare y di 
accumular delle rifiessieniy delle discussioni y 
degli estratti ec*? Metodo positivamente con^ 
trario alle idee di una sana ragione sul pro^ 
gresso delle scienze* Essaci dice che il no» 
ttrO pirite è limitatissimo y fragilissima la 
nostra memoria y sommamente estese le co^ 

4 4 ipi^ 
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gnizioni da acquistare; quindi irtsegfia a 
cominciar colf istruirci sulle cose solide ed 
interessanti^ a discuterle con ordine^ e con 
una scelta piena di saviezza; ad allontanar 
Minutile e P incerto^ per limitarsi a. cièche 
è reale e pratÌ0>. Éa in veroy se lo spi- 
ritò fosse immenso j se potesse non ignorar 
niente y sarebbe forse interessante sapere i 
minimi aneddoti: ma raccbiusOf per la sua 
strettissima sfera ^ in un picciotó cerchio di 
oggetti^ non *v ha nv equità^ tiè saviezza ^ 
nè va?2 r aggio y a pascersi d idee frivole ^ 
per okbliar di che la ragione ci propone di 
serio e di salutare. ' 

Per provar la giustezza di questa osser- 
vazione y non vè bisogno di scorrere, il gran 
Dizionario di Bajfle^ ove si veggono ad 
ogni pagina te cose utili come annegate in 
un ammasso di bagattelle e di nulla ; nè i 
suoi pensieri sulle comete y nei quali èa mes- 
so in quattro volumi di che non esigeva 
che una semplice dissertazione: non consut- 
damo che (Analisi. Questo è un compcn- 
dioy in cui il Compilatore y benché il più 
velante Panegirista di Bayle^ convenendo 
( Pref. pa^. 12. ) „ della confusa motei^ 
5j plicìtà dulie ricerche , delle digressioni 
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^ mutili y della molt 'nui'tnc e ielt mhara%* 
^ %o delle mozioni y di quella folla di au^ 
rorìti contradiftoriey . di que lunghi pas* 

Si triste risorse njcrgog?iosi 

soccorsi • •••• disgraziati .scogli ( degli 
9) Auimri Lessici); " in cut^ io dico dart* 
do questa leggiera idea dei difetti i più 
rimarchevoli di questo famoso Dizionario : 
presenta così il suo piano: ^ io radunerà 
yy in wta brìeve j/ùtalisi le Mlezxe sparse 
yy ed annegate ht una vasta compilazione ; 
yy le renderò pih scnsiùiliy piU familiari y e 
^ se e possibile y pik toccanti : ridurrò Bay^ 
9) le alle proprie sue ricchezze: gli toglie* 
^ vh tutti gli ornamenti stranieriy e lo ste^ 
yy rile apparato di un alieno abbigliamento ; 
yy separerò le nubi che ricuoprono il dotto y 
y, e non fari vedere che (uomo di spi* 
y^ r$to 

Dopo questa dichiarazione y non eonvien 
dunque aspettarci di trovar nel f analisi che 
( essenza in qualche maniera di Bafle ; va-^ 
le A direy i fatti Mtiliy le criticèe giudi* 
ziosey le riflessioni sensate e profonde y in 
una parola una raccolta di sentenze scelte m 
Apriamo questo compendio od A?ìalisi:. cbe 
v$ vedremo? Non parliamo delle sue hn* 
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ghe ed hifamt disserfnziom su dei frani 
indecenti; delle sue nojose discussioni su del' 
k Bitte 0 di Filùsofi0 o di Religione ; li», 
mitimmei ad' oleum tratti di una perjfetta 
inutili . Come non si avrà a rimaner sor* 
fresa in vedere ia ua Compendio i8o 
pagine sopra Savonarola; 28 ni/- precesso 
dU Marescialh di MarìUac; 22 sul mago 
( preteso ) R Uggeri, e sul potere dei Dia* 
voli; 15 sopra Angelo Calho^ sulle pre-' 
dizioni ed i sogni; j6 sulla confuta%kne 
della Papessa Giovanna; 27 tult omeome* 
ria di Anassagora; insulta mescolanza ri- 
dicola del bene e del maley sia fisico j sia 
morale y nelt universo ; 44 sulle ^ieukni 
assurde di Zenone contro f esistenza del 
moto ; 17 sulla ingiustizia che Dio farebbe 
alla materia ordinandola ( supponendo con 
Epicuro cb* e^li non t abUa creata; ) 30 
m PomponaziOy e 34 sopra Chmoaì Ec* 
co 500 pagine a pura perdita . Si faccia 
un calcolo somigliante su cento altri articoli 
édtrettanto inutili ^ ma meno dijfusiy sulle 
indecenze^ su sfalsi razhcinj^ sulle massi* 
me opposte alla Religione^ a che si ridur* 
rebbe ( jinalisiy e per conseguenza Bayle? 
3* La materia eie proeàeàf 0 Bayle il 

mag" 



Oigitized by 



t 



XI 

nìdggioY numero dei Lettori ^ h (indecenza^ 
j^esto Autor licenzioso^ cui per l'erudii 
%umc la fik dispregevole eran noee tutte 
^Ue infette sergenti^ nelle quali in ogni 
secolo y Saittori cinici varino a deporre la 
nere%%a e Ja in/amia della loro anima ^ ha 
saputo attingervi n$iUe racconti^ mille sat^ 
re lascivi ^ e ne ha disseminato i suoi 
scritti > Senza questo sciagurato secreto^ quel 
gjran Dizionario sarebbe stato sepolto nella 
polvere dei gabinetti di eerti Dotti, Il pub* 
blico non avrebbe gustato una critica mri» 
le^ sia storica^ sia filosofica; una compila" 
9Ìone vasta e spinosa y senza ordine e sen* 
za disegno; un raziodnio astratto e meta* 
fisico, ^esto piano non diverte^ ne inte* 
ressa la gioventù nè le persone di piacerei 
conveniva tirarle e conciliarle col dissemina^ 
re in questa coUeumney à poco confmne ai 
loro gusto ed alla loro portata y degli squar* 
ciy e dei racconti scherzevoli indecenti ^ o 
satirici, ^indi si omettono le dissertammo' 
niy il raziocinio^ la morahj e non si ba^ 
da eie a quei tratti ^ nei quali il naturale y 
f allegro y 0 la satira aumentano vie mag' 
giormente la contagione della voluttà • Dico 
fa satira: Bayle ha avuto U talento di rith 

mr 
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ftir con arte questi due generi disparati ^ 
per lusini^an' insieme la passio7ie ^ l'odio^ 
§ la irreligione. Egli pone tutta la sua com- 
piacenza nello svelare i vizj veri o falsi y 
( non ne ha avuto egli per garanti che dèi 
libercoli caustici ^) e ad oscurar con questi rac^ 
conti azzardati la riputazione degli uomini i 
pih celebri ysia nella Religione y sia nello Stato* 
4* Finalmente egli ha saputo insinuar dap* 
fcrtuttOj sino nelle materie le più staccate 
dalla Religione^ un fondo di raziocìnio fal* 
so ed ingannevole^ per oscurare ed assalir 
la verità , e per proteggere t errore . Soven» 
te anche ^ senza sembrar di sostenerlo sco» 
pertamente , il suo metodo non ne ^ che pik 
seducente» Cerca sino net centro della. terra 
tutto ciò che può colorire ed r^ppoggiar la 
menzogna ; vi aggiugne delle dissertazioni y 
e delle prove; vi sì mostra U varo natmco 
dalie verità della fede; e per evitar ^ se'l 
potesse y un giusto rimprovero ^ per ingannar 
più sicuramente ^ fi^F/ P^* ^i rico7ìoscerla , 
Questo procedere non dà pik luogo all'in" 
gannoy e le sue apparenti confessioni non 
possono servire che a contestare o la sua ma* 
la fede , o le sue incertezze y o le continue 
sue comraddizioni * 

^uc 
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^esto h dunque in generale il preciso 
delle materie che compongono $ vasti Volu* 
mi del Filo$(ffo di Rùtterdant. Per dare 
una nozione semplice ed esatta della ^msfra 
Risposta^ riprendiamo questi diversi ogget- 
ti . Non possono 'che detestarsi e lasciarsi 
nelt ohblÌQ funi i tratti liberi ed OKeni . 
Opposti ad una sana Silosofia non meno che 
itila Religione^ basta dt ricoprir di obbro- 
brio il reo Autore y la di cui impura penna 
ha distillato un infetto e contagioso veleno 
in un Opera cb^ egli osa consacrare alla stf- 
viezza ed alla istruzione, 

2. Rispetto alf erudizione y ve n ha una 
arida e sterile , che non presenta se no» 
digressioni superflue y aneddoti y fatti ^ o da^ 
tCy senza ombra di vantaggio-, e questa st 
pu^ disprcTUiare * ^esto genere di cogni^ 
%ioncelle<i non può wramente interessare che 
spiriti frivoli ed oziosi , i quali si attacca^ 
no a tutto y ed alle minuzie in preferenza 
degli oggetti solidi. Dall' altra parte questo 
ammasso di inutilità non può che nuocere y 
caricando soverchiamente la memoria ^ senza 
formar nè lo spirito- nb il cuore y e senza 
neppur meritare di occuparlo . 

Hawi una erud 'szhne pik. reale ^ eie 

raf^ 
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rapporta mia moltitudine di fatti e di rf 
sfiy Steno profani >^ sieno sacri: Sforici^ Fi* 
hsofi^ Padri y Teologi ^ furto vi entra; e 
mesto punto ^ per rispondervi esattamente^ 
e suscettibile di una discussione immensa. 
Si tratterebbe di ricercar ciascuna citazione 
nel f originale y per esaminarne la fedeltà ; 
di rapportare y in ciò che precede ed in ciò 
che siegue l'estratto^ tutto quello che pub 
mostrare il vero senso y e togliere il senso 
falso ed equìvoco. E per dame qui un 
tsempio^ i quattro soli testi dei Padri che 
Baf le cita sul Manicheismo ^ e che sojìo esa- 
minati nelle nostre Lettere^ presentano tut* 
ri delle prove d' infedeltà • Ved« la Lette* 
ra tXP. 

Or^ se t esame rapido di alcune citazto" 
ni contesta i suoi errori e la sua mala fé* 
dcy che sarebbe se s intraprendesse una di' 
ÈCumam seguita ^ dettagliata ^ e profonda? 
Se ne vedrebbe ?7ascere una immensità 
di tenebre e di menzogna j che opprimereb' 
ke il Filosofo di Rotterdam. Ecco cH che 
su quest' oggetto i giudiziosi e %elan» 
ti Giornalisti ( Trévoux Maggio 1755. ) 
)i Sono circa venti anni che s intraprese 

nelle nostre Memorie Una specie di giu' 

9> Jlf- 



^ mjicaxìone . seguita dei Padri della Cbie- 
^ sa calunniati da Bayle. Molte disserta" 

%iom comparvero su questo soggetto • 
^ jigostinOjS. Basilio^ 5. Crisostomo y Ter* 

tulliano^ Lattatizioj jfmobio ac* vi va*^ 
5, nìvano pienamente vendicati dalla ingiu^ 
yy ria che loro fa il Dizionario . Possono ri* 
y^ vedersi i Giornali del 173 S> 173(^9 1737^ 
y, I738, Aperta una volta questa strada^ 
yy avrebbe dovuto non essere abbandonata 
yy che dopo t esame compito di tutto àh che 
y, Bayle ha scritto contro i Padri. Pui-jes* 
y^ ser che in occasione di questa nuova htiz» 
yy lisi, qualche zelante Scrittore riprenderà 
yy il filo di queste apologie U opera sa* 
rebbe interessante. Dimostrerebbe in mille 
iuoghi gli errori meditati^ i sofismi falla* 
ciy a im mala fede del Filosofo di Rotter* 
dam. yy Già i Sigg. De Crouzazy Joli y 
ji De Chauffepièy Ze Clerc j ed una infi^ 
y^ nhà di altri Scrittori hanno confutato il 

Pirronismo di Bayle y e la maggior parte 
yy delle sue critiche pericolose . Questo 
piano per altro è troppo vasto^ tropfo ri* 
fitno di dissertamioni a di controvarstOy per 
rnser trattato in queste Lettere. 

y Sotto il pretesto di seguire scrupolosa' 
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mente la verità della Storta y di rilevar gli 
abbagli o gli errori degli Starici^ Bayle ha 
saputo riempire le sue Opere di amarezza 
e di satira y nelle quali tutti ^li aneddoti y 
Steno maligni y sieno indecenti ^ sono ricavati 
dai libri $ pik caustici^ e disfamano ( in 
preferenza ) i piU grandi uomini della Chie- 
sa Cattolica • 

Per confutare esattamente queste calun- 
nie y vi vorrebbe un immenso d et aglio di 
storie : e coni/errebbe approfondirne non so- 
lamente tutte le sorgenti sicure ^ od i savj 
monumenti y ma i libercoli ^ gli aneddoti'^ e 
tutte quelle miserabili satire j che hanno sapu^ 
to tn Ciascun secolo colorire ^ pubblicare ^ rin- 
forzare il vizio j 0 sparger delle tenebre e 
delle macchie sulla virth medesima. Vim* 
presa sarebbe malagevole y e pìU nojosa aih 
cera: vi sarebbe forse eziandìo del pericolo 
e dello scandalo a smuovere tante sorgenti 
awelenate e pochissimo conosciute* Sempre 
è certo che senza entrare in questo detta- 
glio ^ 0 impossibile y o nocivo che sia ^ si può 
assicurar che il piano deplorabile di Bayle y 
ed il suo scandaloso metodo y fanno , vedere 
uno spirito senza veritiy un cuore senza 
cariti y ed una faccia senza pudore. Mille * 

fat- 
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fatti sono calunniosi y ricavati da libercoli 
marcati al conio delia menzogna e della passio* 
ne» Senza dnUio ve ne sana dei veri: ma 
un Filosofo saggia e circospetto ^ dee forse 
perpetuarne la memoria in un Opera che desti- 
na alt immortalità ? Jbtziciè tirarli dalC oblto^ 
e farli tornare a vivere sotta un colorita an* 
cor pS$ mimentty non dovrebbe egli coprirli 
di un veloy e non estrarne che il motivo 
. ed il germe delle riflessioni utili? 

Così f imito gli Autori onesti e giudiziosh 
sanno eglino ricavar dallo stesso scandalo delle 
lezioni salutari y laddove Baf le possiede f arte 
disgraziata di ricavar dal fondo stesso della vir* 
tky delle immagini e delle riflesùoni funeste. 

4* Finalmente t ultima specie (e la so^ 
la y a cui noi ci limitiamo y ) e quella del ra^ 
ziocinio^ Bafle vien riguardato dagli incrà- 
duli come il pìk frefondoy ed ilpik subii* 
me Dialettica. ^Km puì infatti negarglisi 
una sagacitù , ed una penetrazione singola- 
rc y un talento superiore per rimontare alle 
idee primtive della tagìotte^ per camUnap^ 
ne: i rapporti y e seguirne il jSta e la con* 
nexsione ; uno stile naturale ed insinuante • 
tutto ciò in somma eie può persuadere i sen^ 
ttmentiy e sedurre bf Arnioni ^ Niente dmh 
Tom. vi B ano 



<x8 

^«f ? piìf ìmeressame che fmsrrar gli erro- 
ri di questo gran ragionatore, che i nostri 
increduli riguardano come il loro lumci ^d 
il loro formo sostegno. SeSifrovaloro chio" 
ramente con i "proprj suoi eitratrl^ che tut- 
le pretese dimostrazioni^ le quali egli 
^oppone alla Religione non sono che sofisvin 
te pregiudizj ; Cff e^li non si mene che ai 
'Oscurar le verità piti certe j ed à palliare^ 
ut giustificare eziandìo gli errori i più ma' 
giornali^ che quasi sempre ragiofia su falsi 
frincipj^ 4> che dai veri ne deduce false con* 
seguente ; no7i h pili allora possibile per essi 
il niegare | che questo si famoso Filosofo , o 
5i ^ enormemente ingannato^ o ha ^luto in- 
gannare : f una e ( altra di queste ipotesi tol^ 
gono tutta la forza del loro voto, ^anto 
è umilianae per i nostri moder/n dottori d 
increduhà di veder la deùolezskt e la men- 
Wigna del loro maestro d^ensofe ! ^aneoi 
glorioso alla verità di far vedere il vano ed 
il falso di tutto ciò che se le oppone di piU 
sottile in apparenza e di piìt forte! 
- Ècco qUal sari t oggetto di queste Lette*^ 
re. Il metodo che visi adopera per confutar 
l Analisi , si seguirà esattamente per confu- 
tar $me le Opere di Bayle ^ 'oale a dire che 

se 
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jjrìf ne estirananno i raxìocìnjy e con tu$* 
$ù t wdinc del quale saranno snscenibili^ si 
vpporri loro la face e la gia^exza della w- 
rità • Tale ^ la soda Dialettica . ^ella di 
Bayle consiste in isparger dappertutto delle 
tenebre nella lucen^desima^ in far giudicar 
falso cH the i vero^ e vero c'A eie è falso.* 
ttbuso miserabile dei talenti ! ^ella della Re* 
ligioney al contrario , non tende che ad isma» 
4cberar ( errore % ed a far risplendere la writi • 

Bemcbh H Compilatore di Bayle abbia an* 
nunziato la continuazione della sua fujiesta 
Opera ^ vi è luogo a sperar i che gli esclami f 
i quali da ogni pairte si SoHo innalzai con- 
tro di luiy arresteranno il suo pernicioso di* 
segno . S* egli lo eseguisce ^ tosto ne seguirà la 
risposta : e per non cangiare ancora il piana 
della corfutaxione di quesi Analisi^ si dìf" 
ferirà qualche tempo ^ di ricavar gli estratti 
da Bayle medesimo • 

In questo breve intervallo y noi seguiremo j 
senza interrompere > il nostro oggettOm Ben- 
cbh gli Autori empj si copino quasi tutti 
r un f altro j hanno diversi aspetti ^ diversi 
giri» Sarebbe forse la verità meno feconda? 
1 suoi frimpj sempre immutabili si appli* 
cono con una prerisione^ am nna giustezza y 

B z e con 



'€ con una varietà di aspetti proporzionata a 
tutte le risorse delt errwre. Così^ evitanda 
ogni ripetimimie^ noi terrm dietro m Ubcr- 
coli i più conosciuti. La Religione essen- 
2Ìale , Theliamcd , Celso moderno , la Re- 
pubblica delle Api, Zoroastro, il Pirro- 
jiismo del Saggio ec. Si parlerà rapidamet9' 
te delle Lettere selvagge, e d'altre somi- 
glianti^ nojose^ e perpetue copie dei nostri 
\Fitosofi viaggiatori; sulla Filosofia del buon 
•sensó* Setixa sviluppare Hobbes si opporrmi 
fto ( nelle discussioni morali ) / principj del 
diritto naturale alle sue nere massime • 

Vi sono ancora delle Opere stimabili^ nel" 
•le quali per una trista mescolanza si veggo- 
no dei principj contrarj a quelli della Reli- 
gione. Il pericolo non è egli reale in un seco- 
lo^ che somnunnente illuminato sulle sciente 
'e sulle lettere j non sente akhajUmna f atm^ 
riti , la maestà della RivelaTUontj e non ri- 
cava che troppo le conseguente dai principj 
4 pih equivoci <f inseriti, ^me .a caso in is- 
critti lettor or j? Chi non gen^erebbe in ve* 
^der in una celebre Storia naturale^ un si- 
stema opposto agli oracoli di Mose? (i) 

Un 

(i) noto che qui vuol porlacc il nostro 

Att« 



T 
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l/n gtan PreU^ cè ka 4ett9 the U Tè* 

si del Sig. 2X P. avea fatto troppo strepito^ 
fer essere omessa in questo piano* Docili a 
lumi sì risfettabili y mi ne daremo (^diefroi 
$ sitai Decreti ed Opere ^ che ( bt^tno ù' 
condannata e coiifutata) un brieve estratto* 
Ci sforzeremo finalmente di non omettere nien- 
te di essenziale y e di froporre {soprattutea 
alia jgieveniky ed alle persone cke non pùS'^ 
sono acquistare una cognizione profonda della 
Religione) sotto una raccolta semplice e no* 
furale^ delle risposte perentorie a tutti i so* 
fsm del f incredulo • 

Aitiamo letto con edtfica'x.ÌQne egualmente 

B 3 che 

Autore dell* Opera non mai abbastanza commen- 
dabile di Buffon. Fa veramente maraviglia che 
i tanti sperimenti, le immense ricerche, e le 
profonde cogoiziom dell' istancabik e dotto Pli- 
nio Francese «eno precedute da una Teorìa ge» 
nenie della Tena ( Hón maur* Toou i. ) fan« 
tastica non meno die opposta alla Genesi . ^^It 
ha voluto seguiffe ed accrescere l'empio notis* 
sifflo àstema del Tbtlimmd* A suo luogo noi. 
ne parleremo col Sig. Gauchat , e vedremo con 
un esatto confronto c^uanto sia bella la sempli- 
cità della narrazione Mosaica contrapposta ai si* 
stema del Sig. de Buffon, 
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de em piaceri un mwo Prospetto inritoh' 
fo /tf Religion vengèe. U Opera che vi è 
enunciata dee uscire a fogli periodici ni pri- 
fito dì gennajo {del I757«) La saviexxa^ e 
t Hfìtità del disegno y la purezza dei morivi y 
la grandezza del piano che abbraccia tutto , 
la forza dello stile; tutto ripromette un buon 
esito ^ e deve render preziose dia Chiesa ed 
allo Stato le persone di Lettere che vi si con^ 
sacrano (i). La carriera è immensa; senza 
neppur temere o di rincontrarsi^ o di ripetei 
siy i cosa vantaggiosa di moltiplicare i mezzi 
di scorerla* Il Prospetto per altro annuncia 

£ 3 un 

(l) Quest'Opera l'abbiamo già intieramente 
compita per le cure di due profondi e religiosi* 
Meùfisici delia Francia che sono stati il Sig. 
Soret e il P. Hayer. ( Fvance Uttermin ) 
eÌ<^o che ne fa il Sig Gauchat possiamo con 
verità asserire che è d assai inferiore al merito 
di un'Opera sì rispettabile Noi d faremo un 
dovere a inserirla, come già fu 'promesso nel 
nostro seconda Manifesto ^ nella nostra Raccolta , 
e siamo sicuri che sarà per riscuotere l'universale 
approvazioflc , non tanto perchè robustamente 
difende Ja causa interessante della Religione , 
quanto perchè la difende con una serie di riflcs* 
sioni che sono a pochi comuni. 
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wr denagVto Ji àr/mionì . noi ci lìmì^ 
mmo ai tMÌocif^^ $d alt Andisi seguita ci^ 
esatta di ciascun Autore. Questi due piani 
sembrano riuniti per ajutarsivicmdevolmemrm 

Findmense dopo aver adempito d£ oggip- 
tutj noi io tetìMfieroa^o dando coftttttuatavntn^ 
te e con ordine ( sen^s^a inserirvi 7th estrat* 
90 y nè obbiezione ) // preciso e la forza di 
tutti quem rufùocinj in favor ddla Rtlp- 
gione» Si procurerà di aggiungervi col fi^ 
lo e la concatenoT^one delle idee [con ciò si pre-^ 
steranno eglino un lume ed una solidità scam^' 
tievolcy)mia jn^etssone ed una forza eie ren^ 
deranno hDerità luminosa e sensibile;' eque^ 
sta parte dell' Opew ne sarà senza dubbio la 
più brillante e la pik utile.- 

Si resteri forse sorpreso di nm ttovar 
fui là corrfuiazìom degli AutorrAteè* Tre 
motivi ci hanno determinato a non intraprer^ 
der questa materia !• Essi sono abbattuti 
Ì9e mille Opere j ed altro mm^» poorMe fwf 
che ripetere . V Ateìsmo atterrato y eome c . 
provaro che due e due fan- quattro . 2. Per* 
sojie che non si arrendono a questa evidenza 
dello spirito e- deh ctufOy non st'orrenderan* 
no guari alle piove té pili geometriche • ^uan^ 
do si nega ostinatamente {fsel lumedelf 

B 4. Evan^ 



£vaftgetiù) la eiistcfiXa di un Esser supre* 
si nega e L^ka^ e Fiska^ e Morale ^ 
ed ogTii cogfthàone* 3. V oggetto principale 
di queste Lettere è la falsa Filosofia del 
Secoh i>reseate. Essa attacca y è veroy la 
nvelamney il culto y e m>enee anche la mo* 
tale; -ma alla fin fine non va ancora al( 
Ateismo. Convien risparmiare queste enor^ 
miti a coloi'o i qt^ali non vogliono cercare 
in quesi Analisi che le risposte alt 
e la statuiti della loro fule* 

di è difficile di sapere esattameute H nu» 
me*o dei Volumi, di queste Lettere y per le 
optali possono ^esentarsi nuove materie. Sic* 
coinè molti nspettabili Prelati si son iegruh 
ti di interessarsi a questa Opera e raccomarì» 
darne la lettura nelle loro Diocesi y si secon» 
deriy per quanto sìpotriy la loro fiati ed 
il loro zeloy pnfcurtmdo di dare etattamèntn 
e fedelmente tutto ciò che può interessare 
il fondo della Rjdigione sì assalita a nostri 



> 

LET- 
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LÈTTERE CRITICHE 

O ANALISI » £ CONFUTAZIONE . 
Di DIVERSA SCRITTI MODERNÌ 
CONTRO lA HSlIdlÒNS. 

LETTERA LV. 

Senima Jtnalm M Ss/h 
Sopra Epicuro* 

Dopo aver raccolti , Signore , tutti i prin* 
cipj di Bayle che hanno rapporto col 
Pirronismo, seguiamo il suo dettaglio 
Mpra i Filosofi. Io non intraprendo il famoso 
ftocesso sa di Epicuro » già sì sovente discor- 
so i suppongo ancora , se si vuole » che la sua 
dottrina sulla felicità sia stata resa malamente 9 
«e «aluBuiati i sudi costunu (i) ; ^uest*o|g;^tto 

è m« 

— i I I ■ I I I I II II — — I l II, 

(1) Gran dispura si b accesa fra i moderni critici 
rbpetto ai costumi , ed alla dottrina di Epicuro, voten- 
dolo altri empio afiai« si ^ creduto fino Quasi a giorni 
ooiiri; ^dMuMcoMa alni qaui im Filomo di mm Hw* 
goiar cmtihtnxfiy, comi li tsprime il Bosso Divtri 0 
itimif, g^dim, àeiP af$hmf0i^» 6., e dei più saggi chi 
possa vantare la dotta antichità . il celebre Gassendo 
( Vit. Ebicuri ) ^ staro otio de' primi che lo abbia pur- 

5ato dalle empietà che gli venivano attribuite; e secon- 
. 0 l'elogio che ne feceto S. Ghisiina ( HmmìM Hilof» 



20 Lettera- MV» 

è indifferente per la ReJ^one; essa non è 
teressata a contrastare ai Filosofi le loro virtù 
morali • Ma da questa supposizione non se ne 
infèrjii mai con Bayle : ( r. 3 pag, 422. ) 
„ Ci si venga a dir dopo questo , che coloro r 
„ quali negano la Provvidenza , e stabiliscono 
,1 per loro ultimo fine la propria soddisfazione , 
^ M sono affatto incapaci di vivere in società: 
,1 che sono necessariamente tanti traditori , fur- 
9> biy e scekerati • Tutte queste belle dottrine 
99 non sono elleno forse smentite dalla sperienza?" 
Quando anche la scuola di Epicuro avesse prò* 

dotta 



Gmr. PiiY(ir« «r/r. pag. 4^5. edh* AUurm, > e S. Giro» " 
Iftmo ( sdv» Jovin. Lib. 2. ) Qt ha fatta a ragione pxìì- 
reccnremente T Apologia P Aurore itW Epicmé difeio;, 
Ofservaz. crit. sopra la di lui Fiios. l'emzia 1756. che- 
si sa essere i! Marchese Eugenio Guacco . La setta che 
dal nome di quel Filosofo dicesi Epicurea ^ una setta' 
non solamente la piti empia, ma anche la pili inetta ». 
perchè per sostener le sue massime roverscìa d«*fendii 
menti qualunque verità insegnataci dalla ragione appos-' 
gìandosi notcamenre ad un caso . Ma.attrìbaiDe wi'Ufi 
curo le massime di questa setta abominevole non ce Io 
permettono le ricerche dei Critici che abbiamo citato ; 
1 quali anzi ci dicono che Epicurtu non aliam voluptatem 
use fimtH tensilità ^uéim eém qv^e etnuittit in tuéititéaey 
tfémquiUhtie mnimi^ come parla dietro il sentiment»' 
di Diogeoe Laerzio e di S» Agostino il lodato Gassendo-»> 
Tutto r orrore che al solo nome di Epicuro sentono l 
buoni ( dice Brukero Hiit, crit. Phìlos. Tom. i. pa^. 2. 
Uh, 2. Cap, 15, al quale fa eco anche il Muratori nel- 
la sua Fiiojofia morale ) nasce dalie maligne esposizioni 
colle qnalt Plntarco, e Cicerone particolarmente ( che 
^ stato pili epicoreo in prattia che negli scrini ) ba^ 
no inctipietata la dottrina di qad Fimib» 
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Sitiimé stilt •Sudisi di Bajdt* 17 
dotto fra i suoi discepoli 1* amicizia e F equi- 
tà, ondo si fa elogio; questa sperìenza ( fosse 
anche certa ) non distrugge il principio di saviezza 
di una morale sana e conseguente , nè prova 
punto il paradosso di Bayle . E' certo che ne- 
gando la Provvidenza , che non annmettendo al« 
tro fine fuori del proprio interesse e piacere, 
con questo spio si viene a distruggere tutta la 
fiirza delie i^i interiori . Sarebbe assurdo il 
pensare: Iddi» nm si impaccia delk mie ai^ìemi." 
ia né som H sala padtmui tm esisH che psì wm 
fiacmi ^ intanto : V^^ia camUtsejf U mir 
passimi I seguir f , e praticai fHHk pe» 
nota egualmente ed inutile . Questo sistema non 
è possibile ; va non solamente contro la più vi- 
va inclinazione del cuore , ma ancora contro il 
calcolo e la ragione . Essa ci dice di cercare i 
mezzi di esser felici : da che Dio non vi si op- 
pone, è cosa ragionevolissima di appigliarsi ai 
più sicuri ed ai piii spediti , in una parola , aU. 
ie passioni, Agjir diversamente* sare bbe foiUa: 
perchè sarebbe un gratuitamente e senza, 
ordine, contro laf propria felicità* In una pa« 
rola ogni Epicureo die sajprà la sua Logica, e 
die d eondurrà secondo 1 principj del suo si-^ 
stema non negherà niente al suo cuore, nè ai 
suoi sensi , di tutto ciò che possono desiderare ; 
se loro il niega, egli è per dabbenaggine oper 
capriccio . 

Quindi non siegue già assolutamente che gli 
Epicurei siano affatto mcapaci di vivere in secie^ 

tà; essa ha per appoggio le Leggi umane; ob^ 

de 
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de te fCòmesse, le minacce, i ca* 

stigU 9 ponooo arrestir te posaoni contrarie al 
ben pubbKoO) e repr i me r e i malvagli % La 80p-> 
pressione *de]te Leggi divine tnoltiplicherà i de- 
litti ; ma finalmente te Leggi dviH conserve- 
ranno sempre un certo ordine . Non è però mcn 
vero, che negar la Provvidenza, è un rove- 
sciar •{ per principio ) la società . Pel rimanen- 
te , gli uomini non sieguono sempre i loro 
principj; e siccome si trovano dei Cristiani 
spergiuri, così possono trovarsi degli Atei cit* 
tadini ; queste sono ecoezioot ed inooiiseguenze . 
£ssi non sono dunque necessariamente frodimi m 
Ma finalmente 4*Ateisi nò 'è lina strada dbe con* 
duce -a tutti ;gli ^eccessi , o "piii o -meno rapida- 
itiente. 

Seguiamo lo stesso ttojiodnio sul culto . Bay- 
le ci dice „ che i Cristiani i più divoti , se 
5, ^ono sinceri , xonfesseranno che servono Dio 

perchè punisce e ricompensa . Eccovi un 
^ oiomo ( Epicuro ) che adempiva i doveri di 
,9 Religione secondo H costarne del suo paese, 
„ aen olcan motivo d' interesse . Io voglio 
„ credere che te politica entrasse in qualche ma- 
„ oiera in questa condotta: ma una pietà sì 
M esemplare in uno che niente aspettava dagli 

Dei, ha sempre qualche cosa di straoidina* 

rio e ^ grande ( p. 430. ) **• 

Sif i Cristiani convengono del motivo del 
loro ditto: se Dio non fosse giusto e magni- 
fico , non lo servirebbono , perchè in tal caso 
non esisterebbe . La pietà di Epicuro , che nìenm 

te 
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.$9 ufittmm dé^Ddf anziihè taoH^M gnmm, 
d9y era incons^uente ^ ridicola. Si dendeseb- 
be un Filosofa, il quale andasse^ ad ofiHr dell* 

ìnsenso ad un quadro di A pelle, o ad una sta« 
tua di Fidia; ad una piramide, o ad un palaz- 
zo, perchè vi ammirasse dei capi d'opera deli' 
arte • Questi corpi inanimati non possono inten- 
derlo, nè corrispondere ai suoi voti. Tali era- 
no gli Dei di f^picura;. Dei senza pcov video- 
za, vale a dire,, senza vedere,, senza udijcet 
senza odiare , senz' amare * Dei in una parola 
sterili per i loro adocaton , niente meno dell» 
piramidi*. Non v'^ba dunque M gwandé^ ratt 
piuttosto d^ù stféiordlmim „ dtttéosufdè ad qf* 
.fiìr loro, no culto». La politica vi entrava per 
tutto, e k Religione per niente. 

„ £[Mcuro onorava gH Dei a motivo dtUa 
loro maestà,, e della eccellenza della loro na- 
„ tura , senz' appettar da loro alcun bene , sen^ 
„ za temerne alcun male ... E al fin dc'fat» 
„ ti, perchè non vorremo noi che Epicuro ab- 
M bia avuta la idea di un. culto che i nostri 
„ Teologi i più ortodossi raccomandano come 
„ il pii» Iqptdnio e^ il piii perfi^tto? Essi et 
„ dicono tutto dì, die quando non vi fi^ssne 
„ paradiso da ^erare^ nè inferno, da temere» 
„ vi sarebbe nondimeno Tobbliga di onorare 
), e di servir Dio 

Il parallelo deUa dottrina di Epicuro con la 
.carità perfetta del Cristianesimo, è per verità 
ammirabile . i. Se Epicuro ha sostenuto il cul-« 
to degli Dei pagani a motivo delia loro maestik, 

■ ■ egli 



ho tenera tt^é 

tgU s'ingannava * pcidA niente m meno ihaé» 
istoso^ cbc divinità Mioltiplicate , e suscetribili 

delle miserie e delle passioni umane. Dall* altra 
parte Una maestà sterile , che niente vede , nien- 
te ricompensa , non merita niente , quindi o 
Epicuro non ha sostenuto questo culto depurato 
ed immaginario, o altrimenti andava contro i 
sentimenti della ragione e del buon senso 4 

7^ Senza discuter qaì la dottrina deir^sr 
fmù (i), a non parlar che secondo la ragione » 

(ij II dottissimo Autore non vuole qui decìdere I2 
questione dell' amor puro , non appartenendo essa neces- 
•amfticntt al suo Kopo } poiché in qualunque ipotesi < 
edi risponde ooocladcntemcnte all'argomento di Bayle» 
(m però Itggi con «tteosiooe questo panerai» 9 vede 
chiaramente a qual parte propenda 1* Autore ; clo> é 
quella che debbono sostenere i migliori Teologi e Filo» 
sofi . Secondo la sana sentenza di questi , conviene di- 
stinguere ì* amor puro attuale , e t amor puro abituale « 
Usmor puro altro non ^ che un amore di Dio. il qua- 
le in Dio comincia, e in Dio termina senza alenna re- 
lazione alla propria felicità . Qiiindi Intende qual sia 

V am0r puro attuate \ e quale V amor puro abituale. Que« 
«to fi condanna, quello si ammette» Non ^nostro pen- 
siero di qui trattare a fondo questa questione i ne da- 
remo solo alcuni tratti che bastino a produrne qualche 
•seflkiente idea • Che non si pone adottale 1* opinione 
dell* «mor puro abituale egli e evidente dal precetto che 
abbiamo d^ esercitare la virtti della speranza, la quale 
ha per suo scopo e fine I* eterna retribuzione, la perpe- 
tua feliciti promessa d.i Dio onnipotente e misericordio- 
so a quei cne sinceramente e costantemente Io amano • 
£^ la medesima verità resa ancora evidente dalla con- 
danna tea dal Santo Padre Innocenzo XII della pro- 
poiisiODe 2} dsU*Arciveicovo di Ounbrai, da cm in 

asse» 
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*Set$ìmi suIPJTimÌìsÌ di iBdfle. 
queste ipòtesi di Epicuro e dei Teologi sono 

di una enorme diversità. I Cristiani adorano T 
Essere infinito , e per conseguenza infinitamen* 
'te rispettabile ed amabile ; egli merita dunque 
^er se stesso , e scnz' altro ulterior motivo , ogni 
lìostro amore k Riguardo a quella precisione 
^dV inferno e del paradiso ^ pairlaiKÌo esattameli* 
te-I €Èsz h impossibile. In vano voittbbe Tuo- 
BU) escludere le idee ^ ricompeiisa ; esse sono 
«ssenzialifieiite tacdiiuse nel suo omaggio ; e 
bendiè egli non si proponga aftuafanente un tal 

motivo è sicuro die n' è insepvabile « essendo 

' ■• • 



asseùto , che Purus am^r ipje soius eofistituh tosum vitam 
inttrimm^ C> rime tvaéit mntnm prmchim» <^ muam 
motìvum ammàm i>8Mam qm deliitrMi mefi$orii nmt* 
Proposizione inerhamenre proicrtcta > ^icb^ non il so- 
lo amor di Dio, ma le altre yìrtb insieme, particoìar- 
menre le Teologaii costituiscono la vita interiore, ed 
hanno il sno formale motivo del proprio esercizio,^ ed 
11 principio de' suoi atti t V abito inraso di dette virtù . 
'Dunque r opinione dell'amor ptaro nàitiuiU \ m 6inuis- 
'tao a tutta ragione condannato. Non così V mmw' ptao 
àtnuiit. Avendo ciascuna virtti, come nMpfifPff detto 
:pocanzi , il suo formale motivo del proprio esercizio i 

essendo della carità il motivo principale le doti di- 
vine per se stesse infìniramente amabili -y ne siegue che 
'ColPsjnto singolare della divina grazia può la creatura 

qualche atto d*anM»r pnm di Dio » chi^ consideran* 
do in quell'atto lolanienit le infinite divine per&aioniy 
le quali per se stesse meritano nn innntto amore, e 
molto più quello della creatura, anco prescìndendo dal 
vantaggio della medesima. Si potrebbe quest'argomento 
dilatare con^ molte ragioni Teologiche e Metafisiche : 
ma noi crediamo ci^ basti per dar qual^e luce al testo 
del nostro Antote» 



fmpoaiUb di amar Dio fessa meritare 1 anoi 
doni. 

V ha di più : ( ed ceco ciò che mostra il 
falso degli argomenti che si appoggiano ad un* 
astrazione impossibile , ) ponendo un principio 
assurdo , eglino giustificano una somigliante con- 
seguenza . Noi dobbiamo amar Dio per se ste&i 
dMn^ue quando oon vi fosse nè. paradiso 
vk infcicDO» pur dovrenimo amarlo. Ciò è fal- 
co; avvegnaché egli, non sarebbe allora «li 
sicdeyiinO) vak a dice, iniìnitamoite pecKt* 
IP (i) . Mft. non cs$er obbligato ad aipar £A».» 
000. è ella una cosa assurda ed empia? D*ac^ 
eofdo. Egli è egualmente assurdo ed empia 
togliere il paradiso e T inferno. Così siccome 
dal vero nasce il vero, così da una cosa im- 
possibile nasce T impossibile ». e da una empietà 
un'altra, empiotà. 

Qui è che noi abbiamo rimesso Tesarne del 
aentimento di Bayle sul sistema degli antichi 
filosofi rapporto ii governo di ^esto universo*. 
Tutti ammettevano una materia increata.». • per 
cooaeguenza. indipendente.. Che questa fiisae T' 
ac^ua. Tana, il fuoco» degli atoni, non ini» 
porta • Gli uni in seguito riconoscevano un primo, 
motore,, per disporre e regolar la matena, al* 
tri il negavano. „ Ór io dica { pag. 438. ) 
», che posta una volta questa empietà , die Dio 
y non è il creatore della materia), è meno as*^ 

sardo 



(0 >lel presenti liittma delit coic «, 
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Stnima sutC ^naitsi dì Bayle. 33 
„ surdo di sostenere , come facevano gli Epicu- 
„ rei , che Dio non è 1* autore del mondo , e 

„ che non si prende cura di governarlo , di 
„ quello sostenere, come faccano molti l iioso- 

n, ch'egli l'avesse fermato, lo coriservasse» 
^ e ne fosse il direttore. Ciocché essi dicevano 
^ era vero, ma non lasciavano di parlare in* 
n conseguentemente* £ra quella una verità in- 
M trusa: non entrava nel loro sistema per la 

porta, ma per la fenestra; e se si trovavano 
f» nel buon cammino, egli è perchè deviavano 
,1 dalla strada che aveano presa al principio. 
„ Se avessero saputo condurvisi , non sareboono 

stati ortodossi ; e così la loro ortodossìa era 
„ una produzione bastarda e mostruosa . Essa era 
„ uscita a caso dalla loro ignoranza , ed eglino 
„ non ne erano debitori che alla incapacità di 
0, ragionar giustamente **. 

Cercar con attenzione negli antichi sistemi 
quali empietà fossero conseguenti ad una ipotesi 
empia, e quali fossero inconseguenti è un me- 
todo almeno almeno inutilissimo, per non dir 
sospetto e nocivo . Non si niega che dai prin* 
ctpio della materia increata seguiva natutalmen* 
te la esclusione e della formazione e del gover^ 
no dell* universo f V*faa di pili: poiché Bayle, 
per un gusto eccessivo di Logica , sembrava 
non attaccarsi che all'analogìa di certe empietà 
con i loro principj > avea egli torto di arresta- 
re Epicuro in sì bel cammino ; non è necessa- 
rio esser gran Logico per ricavar, non dico 
dalla materia eterna soltanto, ma dal p^anesi- 
Tom. VL C mo 
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tuo tal quale veniva annunciato nelle Scuole 5 
nei Poeti , nei Tempi , tutte le empietà imma^ 
ginabili. Dalla nascita di Giove e degli Dei, 

dalle loro collere , dalle loro guerre , dai loro 
amori ec. si ricaverebbe assai metodicamente 1* 
iibrogazione della Morale e delle Leggi, ed an- 
che l'Ateismo. Imperciocché dir che Dio non 
è eterno , che ha delle debolezze e delle pas- 
sioni, e dir che non esiste èie stesso. Siegue 
dunque che nel paganesimo i Filosofi 2 più U« 
bertini in ogni genere , erano i più conse- 
guenti ; che quelli che si mettevano a spac* 
dare delle lezioni di virtù, erano poveri Logi- 
ci; che per ragionar giustamente faceva d'uopo 
dedurre e sostener tutte le assurdità e le infa- 
mie che nascevano siliogisticaments dàlìà mitolo- 
gia . Il piano sarrebbe stato ammirabile. Ve n' 
ha uno più saggio , ed altrettanto conseguente . 

Senza negar che le proposizioni , sia nella 
verità , sia nell' errore , sono incatenate ai loro 
principj, (chi noi sa? ) poniamo quest'oggetto 
sotto un altro punto di vista. Ammettere UA 
principio empio, è una empietà; noa riconosce- 
re, confessare, sostener tutte le conseguenze 
<he ne nascono, sono empietìi nuove, t soveo* 
te ancor più pericolose, perchè hanno maggior 
influenxa e rapporto con le nostre azioni. Vi 
è una materia eterna , dicevano Platone ed Epi- 
curo. Iddio ha formato, ordinato il mondo,' 
e lo governa , aggiungeva Platone : in questo 
egli andava contro il suo principio; ma final- 
mente ricavava da questa provvideióa delle ve- 
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rità utili agli uomini. Noti si dà formazione 
dell'universo, non si dà pt'ovvidenza, rìpren*' 
deva Epicuro. Questo empietà, benché racchiu- 
sa nel principio, vi aggiungeva dei nuovi erro- 
ri , li rendeva piit funesti : e la sua pretesa Lo- 
gica niente scusava la sua abominevole dottri- 
na; al contrario T errore ne era più radicato c 
pih mortale. Mi spiego; Platone ammettendo 
un formatore ed un motore saggio ed intelli- 
gente dei mondo , trovava dappertutto delle prò», 
ve di questa verità, nell'armonia, e nelle roe^ 
raviglie dei menomi esseri, nel loro rapporto 
fisico e morale, negli avvenimenti c nel tea- 
tro del secolo, nella sua ragione, e nel sucf 
cuore* Qpesta verità resa sensibile poteva oqq* 
durlo a conoscere Terrore della materia eterna. 
Uno spirito giusto, in vece dr concludere: V 
ha una materia increata , dunque non v' ha Prov- 
videnza , potrebbe concludere anche più natural- 
mente : V* ha una provvidenza ed un motore , 
dunque egli ha creato la materia. Cosi il si- 
stema di Platone , che Bayle giudica inconse- 
guente , era assai più acconcio di quello di Epi- 
curo per trovane intieramente la verità • Quella 
offriva almeno un ra^io di luce, ^esto non 
presentava che folte tenebre, e la sua pretesa 
Logica -non andava a terrainait che a chiuder- 
gli ogni mezzo di trovare il veto. 

V ha di pih ; essa rendeva più funesti i suoi 
errori • In fatti , la chimera di una materia in- 
creata , non era che una empietà speculativa . 
Poche persone poteano penetrarne le illazioni 

C a as- 
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assurde • Concentràta nelle scuole i e destinata 
ad occupar la inquietezza dei Filosofi, questa 
opinione non penetrava nella società, nelle fa- 
miglie, nel cuore; essa era dunque meno peri* 
colosa . Ma il sistema di Epicuro , il quale 
( assai conscguentemente, :»i dice ) csduvieva la 
Provvidenza , e gii sguardi di un Essere su- 
premo , niente meno faceva che togliere il vi- 
zio c la virtù, togliendo le ricompeii^e ed i 
castighi ; che sopprimere ogni avviso , ogni e- 
«empio , ogni Legge , in una parola tutto ciò 
che poteva o reprimer le passioni , o formare 
i costumi. Ciò era un sedurre e corrompere 
i popoli . La totale indifferenza di Dio sul tea- 
tro dcir uni verso, non poteva, togliendo i mo« 
ttvi di fedeltà alla Legge , che precipitare in 
o^ni sorta di delitti . 

Per render sensibile e palpabile questo ra- 
ziocinio con un esempio dei tempi nostri , ap- 
plichiam Ao a Locke . Questo famoso metafisi- 
co assicura esser possibile che Dio comunichi il 
pensiero ad un Essere puramente materiale; e 
nondiftieno egli riconosce , dicono i suoi ammi« 
ratori , la immortalità dell'anima, la Legg^, 
il vizio, la virth. Io lo suppongo, e lo credo 
anche sincero; ma altri provano che la mate* 
tialità dell' anima porta con se la sua mortali* 
tà , e che dalla sua mortalità si conclude geo- 
metricamente, che non v'ha nè Lt^gc , nè vi- 
zio, nè virtù. Dopo ciò, ragioniamo sul gusto 
di Bayle . Locke è un meschino Logico • egli 
SOSLKce r auima n^itenale , e per una ortodos* 

sìa 
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t)a bastarda f della quàU hph è dtbìme che aUa 
incapacità di ragionar giustamente y dice che esfia 

c immortale, che deve osservar la Legg« di 
Dio. Quell'altro sostiene che T anima perisce, 
che non ha nè doveri j nè fine * che V unica 
sua Lco"e è la sua inclinazione: che non v'ha 
nò Relii>ionc , nè culto, nè patria, nò pro- 
bità fuori dell'interesse e del piacere* Eoco 
quei che si chiama un Filosofo consegMcnte • 
£' vero eh' ^It rovescia ia Religione e k so^ 
cietà, che distrugge le Leggi, illangjuìdisce le 
virtù f corrompe i costumi , fomenta i vi- 
zj ; ma alla fine poi egli Conclude y e dal prin« 
cipio della possibilità d^ll'aninKi nnateriale ne de^ 
duce per via di sillogismi tutto ciòjchc ne nasce- 

Logica miserabile, che dà a veder Io spirito 
il pili tenebroso, ed il cuore il più sregolato! 
Il vero sentimento su queste opinioni è il dire 
che Locke s'infuna ponendo dei principi pe- 
ricolosi^ ma eh egli è meno Condannabile per- 
chè ne niega le conseguenze : coloro che le am- 
mettono y dato ancora «he fossero buoni ragio- 
natori , sono infinitamente pivi colpevoli. La 
forma di un sillogismo non cuopre le enormi iU 
Iasioni di una opinione che distrugge la morale. 

Bayle in seguito fa un lunghissimo ragiona- 
mento , in cui mette alle prese un Epicureo 
ed un Platonico . y, Con qual diritto , dice que- 
„ gli a questo , ha Iddio tolto alla materia lo 
„ stato , in cui ella ha csi stito eternamente ì 
^ qual' è il suo titolo? Donde pli viene la sua 
^ commissione per fiur qtte$ta riforma? " 
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Questo ragionamento adattato ali* ordine dell' 
universo ed alla Provviticnza è grottesco . Bay- 
le lo appoggia su paralleli egualmente giusti 
e nobili . Egli fa dire al suo Epicureo , che 
Iddio non può usar di tal diritto col pretesto 
della sua forza e delia sua potenza* che ciò sa- 
rebbe un imitare i CMfuiitatori usurpatori : eh' 
egli noi può precisamente a motivo della sua 
perfezione • „ Il piii eccellente personaggio di 

una Città non può dominarvi legittimamen* 
„ te senza che glie ne venga conferita l'autori- 
„ tà *' Dair altra parte , Dio rispet- 
to alla materia non ha ne la qualità cii causa, 
nè quella di compratore o di benefattore* non 
.deve dunque disporre a suo capriccio . 

Ma, dirà il Platonico, ciò è addivenuto per 
titolo di bontà, per dare alla materia una nuo- 
va forma. Epicuro forma in risposta sei diffi- 
coltà egualmente giuste ci analoghe. Seguirle 
in dettaglio sarebbe una discussione inutile ed 
opprimente; non v'era che Io spirito diffuso e 
sofistico di Bayle, che potesse, senza perchè, 
portar sìhù rtlia estinzione il discorso il piti inu- 
tile , ed appoggiato eziandìo sopra una chi- 
mera. Uno spirito metodico che ama il vero, 
non può digerire una noja somigliante . Come 
provar metodicamente che il rapporto della ma^ 
tcria ad un motore intelligente, non è quello 
di animale ad uomo , di domestico a padro- 
ne , di cittadino a Principe straniero l Oppor 
paralleli sì miseraHili , non è un mostrar la 
sottigliezza della Dialettica , ma uiio sragio- 
nare; 
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sare^ e sicuramente siamo dispensati d.;l rispun- 
dcrvi . £' solamente utile di veder come Bayle 
si burli degli uomini , tenendoli a bada con que- 
ste inezie di Logica . 

Riguardo ai difetti , i quali egli suppone 
che h Provvidenza avrebbe posti nella mate- 
ria, una tale obbiezione è precisamente quella 
del Manicbeismo in altri termini . Bayle si com- 
piace di ripeterla , perchè la giudica trionfante 
contro la Keligionc ; si esaminerà a suo luogo' 
diciamone qui soltanto una parola. 

Sull'imbarazzo che dovea cagionare coli Dei, 
naturalmente amanti della quiete , il governo di 
un mondo si imperfetto , Bayle riporta il testo 
della Genesi, in cui si dice che Iddio si pentì, 
ed tbbt dispiacere di aver trcato uoim ^ e ci rap- 
presenta il vero Dio come un essere m^tiieto e 
fastidioso n ( pag. 451. ) Io so ben che lo stes- 
„ so libro c' ìnse{^na a rettificar 1* idea « • . . 
„ Ma Epicuro privo dei lumi della rivelazione 
„ non potea corregger la sua Filosofia . Dovca 
„ per necessità seguire la strada che gli accen- 
„ nava una tal guida . Or seguendola fedelmcn- 

te, ed appoggiando5.i su questi due principj j 
,y r uno , che la materia esisteva per stessa , 

e non si lasciava maneggiare secondo le vo- 
n glie di Dio, r altro, che la sua felicità non 
„ può mai esser turbata il menomo possibile; 
,y egli ha dovuto troviure il suo porto in que- 
n Sta conclusione: N(») vi è Provvidenza di- 
„ vina '\ 

£^ cosa* molto indecente di appoggiar con un 

C 4 pas- 
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passo della Genesi , il delirio degli Epicurei 
suir imbarazzo che le ini perfezioni e le cure di 
questo mondo davano agli Dei. Egli è pi ir in- 
decente eziandìo il dir che questo testo , il ve* 
ro senso del quale non fu mai ignorato , di-, 
pinge il vero Dio per un essere hi quieto e fasti» 
dfOS9 0 La glosa non solamente è falsa, ma ha 
della bestemmia, e la spiegazione non neretti» 
fica l'audacia. 

Per venire a! parallelo, poiché Epicnro non 
poteva corregger la sua Filosofia con la rive- 
lazione, seguendo per ucccssnà la strada della 
ragione non poteva egli dunque fare a meno di 

rjudicarc chs oli Dei erano stanchi ed infastidi- 
. . . ^ 

ti dji mali, che cagionava Joro questo basso 
mondo? Può egli chiamarsi linguaggio , anzi 
strania tiecessaria della ragione ciò che era l'ec- 
cesso della stravaganza ? Senza T ajuto della ri* 
velazione Epicuro non avea che ad aprir gli oc- 
chi ai più senìplici lumi del buon senso; egli 
ambbe veduto, che l'Esser supremo, essendo 
infinito , basta a tutto senza stancarsi ; cbe et* 
sendo infinitamente santo , pernwtte i delitti 
senza approvarli • essendo infinitamente saggio e 
potente adempie i suoi disegni , malgrado quel- 
li degli uomini, e non Liscia dei disordini e 
dei mali se non per viste degne della sua mae- 
stà . Ecco ciò che gli avrebbe dettato una sana 
Filosofìa. 

Altro paradosso • Si sarebbe mai pensato che 
segi*fìiiio Jtf^tlmente la ragione, Epicuro avesse 
trovato che la materia era etema, nè volesse 

la- 
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1;) sciarsi mant notare , disporre ^ secondo i de- 
sideri di Dio? Su di un principio sì falso non- 
dimeno, ( che si vuole unire con una lega biz- 
zarra con quello della felicità inalterabile di 
Dìo, ) c che Bayle conclude non aver Epicuro 
trovato altro mezzo per conciliarlo , che negan- 
do la provvidenza divina. Certo che s'egli ha 
voluto unir due principi , Timo verO| 1 altro 
assurdo, far noi poteva che -con una nuova as* 
surdità. Ma vi era un mezzo piit saggio; ed 
era di abbandonar la chimera della materia eter« 
na, di ammettere la beatitudine infinita di Dio, 
e conseguentemente la sua provvidenza : non vi 
voleva, per trovare questo nodo , un grande 
sforzo di raziocinio; la menoma tintura di lu« 
me naturale bastava* 

Bayle mette ancora il suo Epicureo alle pre^ 
se con un Sacerdote di A tene 9 suppostatene egli 
dicCi che gii è ancor pìU favorevole . E dopo 
aver abbattuta la provvidenza d^li Dei del 
paganesimo ( pag* 45p* ) f« Convenite almeno 
„ ( dice il Sacerdote ) che il dogma della Frov- 
„ videnza è un possente freno per contenere il 
„ popolo • Il «) , risponderebbe Epicuro ; ma 
„ non è questo quel che si cerca . Non muta- 

te lo stato della nostra disputa . Noi non 
3, cerchiamo ciò che può essere stato stabilito 

come una invenzione utile, ma ciò che de- 
„ riva veramente dai lumi della ragione". 

Niente di piii nero e di piii insidioso; que- 
sto è un . fingere delle dispute , ed armar delle 
sette itianiere per metter nella loro bocca dei 

di- 
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discorsi favorevoli alla empietà de' tempi nostri . 
Si sa: il dogma detestabile che suppone la Religio- 
ne e la Provvidenza una invenzione umana stabi- 
lita pel bene della società, non è nuovo; lo 
hanno detto gii Atei in ogni tempo. Questa 
enormità non è nè meno funesta, nè meno 
stravagante. Ma qui Bayle suppone il suoEpi* 
cureo vincitore con la ragione; e provando senza 
replica al sacerdote* Ateniese , che confessando 
con lui esser il freno della Provvidenza una 
immzjone utile y dovea egli altresì riconoscere, 
che il dogma il quale nega questa Provviden- 
za , deriva 'veramente dai lumi della ragione . No , 
in questo mai si converrà* si dirà soltanto che 
Bayle non tratta delle verità della Religione, 
che per tradirle. Quando non si vuole insultar 
la Provvidenza, non se le cerca per difensore 
un Sacerdote degl' Idoli ; nè si riguardano come 
decisive e concludenti le obbiezioni di un Fi- 
losofo, che esaminate alla bilancia della ragio- 
ne, sono la debolezza e la inconseguenza me* 
desima • 

Dopo questa lunga e frivola dissertazione, 
viene il lenitivo ordinario , T apparente confes- 
sione della rivelazione . „ Le obbiezioni di Epi- 
„ curo , ( pag. 454. ) che potevano mettere 
„ agli estremi i Filosofi del Paganesimo , spa- 

rivano e svanivano come fumo , rapporto a 
„ quelli, ai quali la rivelazione insegna che Dio 
„ è il creatore del mondo, tanto riatto alla 
„ materia , che rispetto alla forma 

Si sa che la rivelazione distrusse con un sol 

col* 
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colpo tutte le empietà pagane . Ma non ammet- 
tere altra prova della Provvidenza , è lo stesso 
che dire, aver tutti i Filosofi potuto legittima- 
mente non crederla , poiché non avendo per lo- 
ro che la ragione , essa era muta su questa ve- 
rità. Parlava ella con altrettanta chiarezza che 
forza ; ^ innanzi a lei ( se se ne sanno ben 
discemere i veri prìncipj ) le obbiezioni di £pi* 
curo sarebbono svanite cerne fumo» Non doveva» 
no elleno la Joro pretesa solidità die alla in- 
fedeltà ed alla simulazione di Bayle. Rimette- 
re alla sola rivelazione le prove della creazione 
e della provvidenza , è un tradire e la ragione 
c la Religione ; la ragione , perche è un toglie- 
re i suoi diritti ; la Religione , perchè quest' 
apparente sommissione alla rivelazione, non è 
nei nostri Filosofi che una finzione ed una de- 
risione. Non è se non dopo aver insultato quaU 
che verità o mistero» dopo averlo distrutto 
( agli occhi loro ) con la ragione, che, .affin 
di evitar certi rimproveri , e render pih sicuro 
!1 veleno nascondendolo, fingono essi di ricor- 
rere alla Fede. L'espediente non è nuovo. Noi 
sappiamo i piczioM vantaggi dcììà rivelazione; 
ma finalmente non abbandoneremo le prove del- 
la ragione sulle verità naturali . Questo piano 
sarebbe un secreto agguato j quindi, bentosto, 
che nuove critiche che ama» motteggi dei no- 
stri Filosofi! Allora sì ch'essi insisterebbono su 
di un rimprovero falsissimo , e sì spesso repli- 
cato, che per aver la fede, convien rinunziare 
ai lumi del buon senso. No: anzi si conserva» 

no, 
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Ao» se ne fa us6, e se si sacrificano agli oraco-* 
li dell' Altìssimo , ciò non è che sugli oggetti , 
i quali per loro stessa natura superano la sfera 

della ragione. 

„ ( pé^g. 45<5. ) Concludiamo, che c un ren- 
„ dere un servigio utile alla vera Religione 1* 

esporre in tutto il loro lume le assurdità che 
„ strascina seco la dottrina della eternità della 

materia; e il far vedere in particolare ch'cs- 

sa distrugge la Provvidenza divina . Si prova 
„ con questo mezzo la necessità, la verità ^ e 
fy la certezza della rivelazione 

Nuovo artificio. Non si direbbe forse che 
Bayle , il quale fa qui plauso a se stesso di 
aver difeso la verità , ha provato seriamente che 
la materia non è eterna , eh' essa ha un creato- 
re ed un motore? Niente meno di ciò: cAì ha 
radunato tutte le obbiezioni contro la Provvi- 
denza, sieno fisiche, sicno morali; ha detto 
che vi si può rispondere con la ragione ^ e do- 
po una sparata di venti pagine di sofismi, che 
tutti attaccano o indirettamente o direttamente 
la Religione osa ancora di darsi per suo difen« 
sore (ij. Essa non ha bisogno di sommiglianti 

Apo- 

(i) Se nella filosofia degl* increduli vi si trovano dei 
sofismi contro r esistenza di Dio, non t gii eh' e';sì sie- 
ro Atei ( il che ripugna, particolarmente secondo i 
principi da noi srabiliri ) ma ^ che o sono presi dal 
t'anarismo di credersi iiluiTiinati , e superiori ai pregiudizi 
àé\* intiero genere umano ^ o vogliono togliersi «11* idea 
incompatibile con un cuore corrotto e viziato « per> 
snadeodost che il togliersene 1* idea sia lo stesso che on- 
> taroe 
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Apologisti; saprà provare invincibilmente un 
Dio creatore I ricorrere a ^ueil' ammasso di me» 



Tarne i rimproveri , cJ i castighi : Dixit WSIPIENS 
m corde suo ( non in ynente ^ ma in corde centro e sede 
di tutte le sregolate atl^zioni ) tion at Dius disse 
con divina ispliazioi^e Davidde. Allo stesso modo« che 
contro la Provvidenza si Steno acremente scagliati i Li- 
hertini , non è gii QR argomento p^r asserir o cbe non 
la riconoscano, o che possano non riconoscerla , ma so- 
lamente che fenìono nella provvidenza di D'o , un Ente 
sommo, il quale si c protestato che reddet u/iicui^ue 
juxta opira sua . V incredulo per annientare una verità , 
defila quale teme , anche non volendo , le conseguenze , 
vede degli scogli nei piti dimostrati principi , ed % meno 
per sentimento , e per apparente forza di ragione che 
per im proprio mal inteso vantag;^io , che si fa ad im- 
pugnare P attributo essenziale della Provvidenza. Ed in 
fatti trattandosi di forza di ragione egli, se c un vero 
Deista , e se et permette per ora di non prender le ar- 
mi contro il vantato Ateismo, deve convenire 1. che 
ripugna una materia eterna , e che percib il mondo ri- 
guardo eziandìo alle sue parti primigenie ^ staro creato : 
1. che la disposizione , nella uuale si trov.i T universo 
è un effetto della potenza e della volontà del Creatore, 
csservandosi nelle diverse parti che lo compongono tutti 
i segni capaci a persuaderci della loro indifferenza ad un 
altro modo di essere, argomento sicuro per asserire che 
non hanno in se stesse la ragion sufficiente della loro 
attuale situazione ; che le parti delP universo da que- 
sta situazione sono determinate ad un fine, e che da 
questo fine per quanto si sa dallsi storia più remota dei 
fenomeni déiia natura, e per quanto noi possiamo in- 
dagare incominciando dai pianeti, e scendendo al cen- 
tro, e girando per la superficie del nostro globo « mai 
ti sono allontanare di un punto > checché ne abbiano 
detto in contrario alcuni Astronomi e Fisici d* imma- 
ginazione : 4. che tutte le parti dell'universo, benché 
sì beo disposte , tendono continuamente a scomporsi o 
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tafiskberte più proprio ad ottenebrar le verità 
che a provarle . 

Si 



per mezzo di fermenraztoni.' e dì moto inrestino , o per 
mezzo di forze allontananri^i dal centro, od anche per 
r eterogeneità delle pa. medesime, di cui la natura ab- 
bonda» e che produco .0 ad ogni istante una forza di xt- 
pol sione maggiore o minore secondo il grado della ete- 
rogeneità medesima; in una parola y eoe la primuria 
forza dulia naru .i secondo il sentimento di C'utesiot ^ 
1.1 cei'trif \\ odurtrice dell'altra col suo urto ( veri- 
tà che ci ta conosceie con maggiur chiare??^ il mecca- 
nismo dell'ordine mondano, lii quello abbia fatto la for- 
ta di attrazione di Newton , la quale a ben considerar- 
la » % sempre un mistero della natura ), e che qnell' 
armonìa che fra loro conservanr» le parti dell'universo 
non \ che effetto delP ordine delle leggi cosmologiche 
così stabilite dal Creatore, le quali cessando, faiebbono 
disciogliere le sostanze mondane , e le ridurrebbono ai 
loro elementi . Il Deista deve , ragionevolmente parlan- 
do 9 aounettcre con noi queste verità, ed ammesse que- 
ste verità chi non vide quanto sia facile « anzi quanto 
sia necessario di riconoscere vn Dio provvido? Prtmie^ 
ramente l'esistenza delle sostanze create b unica e sem- 
plice; 2. ^ continuata. Siegue dal primo, che non po- 
tendosi dividere l'esistenza delle sostanze create in mol- 
te esistenze ( non perchè ogni sostanza itidividuale non 
abbia un'esistenza propria a se, e ne ibbia una soltan- 
to comune a tane le altre « ma perchè ciascuna sostan- 
za ha un'esistenza compita y la di coi misura può as- 
segnarsi riguardo al tempo, ma non riguardo alla so- 
stanza medesima; verità che in mezzo alla non ordinaria 
astrazione ha per se tutte le prove ontologiche ) ed essendo 
la diversa esistenza, concepita da noi come tale, uoa 
semplice isodificaziona dei limiti proprj di ana sostanza 
creata, la qoal modificazione non pnb enunciarsi del 
reale delle sostanze , la conservazione delle sostanze 
medesime nasce da quello stesso principio, dal qua- 
le nasce la creazione • Imperciocché il reale delle 

so- 
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Si sa che dagli errori prodigiosi della ragione 
si deduce la necessità della rivelazione, e que- 
sto 

sostanze ^ certo che non pub variarsi i altrimenti si 
riciurebbe al niente , dice Gambioo Saggio di Me^ 
taf, Rifless. 54. e la varietà che si tooroe non ^ che 
modificazione nata dai limiti , e riferita dal nostro mo- 
do di concepire a diversi istanti di tempo; se dunque 
per l'esistenza della sostanza \ necessario Patto della 
creazione, quest'arto deve essere realmente Io sresso di 
quello della conservazione, e U sola diversità è nelle 
nostre idee , con le quali concependo noi dei limiti che 
tempre si mutano, siamo portati a dtvìdcrt in molti 
resistenza che ^ semplice . ficco donqoc giustificata rs- ^ 
guardo al primo la* Provvidenza . Ma dato ancora che 
non refesse P opinione delP esistenza unica della sostan- 
za, questa esistenea però ^ sempre certo ch'b continua- 
ta e si conserva, che ^ il secondo* Ora donde mai na- 
sce la continuazione e la conservazione delle sostaoxe, 
se non da «1* assidua Msisrenza del Creatore? In ftttt 
questa conservazione non può nascere da ona necessaria 
esigenza della natura degli esseri, n^ con questa potea 
Iddio crearli , perchè secondo riflette il dotto Cardini 
yerità di Teolop, nat. Cap» p. §. 2. avrebbe Iddio dato 
loro una qualità ripugnante alla loro creata natura, il 
che involge contraddizione. Ora siccome le sostanze han- 
no 00* esistenza continuata, che nasce dalhi conservazio- 
ne* e questa non può derivare dalla natura degli esseri, 
deve nascere da una causa snp)eriore , cioè da Dio . E 
per verità la conservazione da se sresso importa la no- 
zione di dare a se ad ogni momento l'esistenza; nelP 
idea però delle sostanze create non solamente non si 
lacchinde questa nonone, ma ne usta effiitto esclasa, 
perchè resta esclusa dall'esistenza nel suo cominciamen- 
to» dunque siccome ripugna resistenza degli esseri da 
se stessi net loro comìnciamento , ripugna altresì nella 
loro conservazione, dunque quella stessa potenza che si 
richiede per Quella, si richiede per questa eziandìo. O 
liguaidiamo dunque 1* esistenza semplice , o V esistenza 

con- 
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Sto genere ' di prova è stato approfondito daAo« 
lori tanto illuminati quanto pii: ma non è 

sta- 

continnau delle soitanze y si scorge a chiare note la nt- 
Cessità di ammettere la Provvidenza. Questi prìncipi 

inedesimi applicati alle proposizioni i l sopra stabilite 
fra noi e gli Deisti seinprc più rilevano quanto sia mal 
fondata la loro indolenza nel fìngersi lidio inerte e di- 
simpacciato dal regolamento dell' ordine moRdano tanto 
liliero che necessario • Imperciocché i. la creazione por- 
ta eoo se la cara della conservazione, per la qaale ab- 
biamo vedato per due capi esser necessario un atto* ed 
una forza medesima . z, V indifferenzi delie parti che 
compongono l'universo, ad un altro nìodo di essere , por- 
ta con se una determinazione allo stato presente, data 
loro da Dio , la quale siccome tende visibilmente ad un 
finet non ostante 1* eterogeneità e la tendenza concinna 
deUe parli a risolversi come abbiamo detto In e 4, 
luogo, prova unitamente per le stessa ragioni la vigi- 
lanza, e la cura del Creatore. Aggiungiamo che sicco- 
me non può negarsi esser la Provvidenza una perfezione 
ed esser molto meglio che esista di quello che non esi- 
sta, per dimostrarla in Dio, basta averla enunciata. 
Piik ditfiisameme potrà vedersi sn questa materia Geno- 
vesi Medìtaz* Tilos, iiUU Reiig. Mcdit, 4. , e f/rmw 
Teolog, Lib, 4. Cap, i. , Scard ua Le!d/i Metaf. Tom. i , 
Part. 2. , 1* Autore dell' Essai Philosoph. sur h Prwid. , 
Clarice 4t C txist. dt Dieu Tom, j. Chap, ip. V Antt- 
dtèi. Phtiosoùh. art. Pravidencff ed altri Apologisti delle 
perfezioni divine • Che dovremo dntiqne dice al confron- 
to delle luminose prove, dalle anali é sostenuta la prov- 
videnza di Dio, di alcune malintese difficoltà che con 
apparato imponente di erudizione, di calcolo, e di geo- 
metrìa che si spacciano come insormontabili dai filosofi 
libertini? che diremo dei sofismi di Bavle sulla incom- 
patibilità dei mali e delle miserie, colla bontà e coli' 
amore di Dio verso le sna crtatiuc ! Ombre son queste , 
e ptcciole ombre, le quali anziché dileguarla, dan ri. 
salto alla luce • Posta la gcneralt t reale divisione dei 



Settima suli^ inalisi di Bayle, 
Stato ciò mai fatto sul gusto di Bayle : Quando 
si vuole annunciar la verità ^ da una immagine 
Tom. Vr. D n tra 

nuli, che accompagnano T urraniri ( divisicne alla qua- 
le non vuoi dare orecchio P incredulo ) posfa la cognì* 
zìone degli usi di quelle p irti , le quali sentbrano disor- 
dtnafe nell'universo,, la Metafisica, e la Religione sa 
ben combinare i mali del n.oi.do colla provvidcnxa di 
Dio; e fa vedere ad evidenza che tutti £;!i errori contro 
di essa nascono dalla confusiore delle idee di male e 
male, di male ed amore, di disordine e di Sont-i ; idee, 
le quali oltreché meritano di esser chiaranieiue , e sen- 
za oscorità percepire ed annacciare nella loro esatta si- 
gnificazionet voglionst ancora considerare r^r quegli as> 
petti, per t quali solamente sono combinabili fra di io. 
ro . Alle loro rancide obbiezioni sì pub opporre la teo- 
rìa di Pope nel suo .^^i'?/» Wy*«owo va'evo'issiiiìa , ben- 
ché assolutamente parlando pericolosa, a vouÉLiiar l' in- 
credulo, e quanto hanno scritto il eh. Cardini nel P Ope* 
ra dr. Cap. 9. 10. ii., e Scardua dalla Lez. sino 
alla ij* cne nelle risposte agi* increduli si sono parrico- 
larmente distinti . E' desiderabile ch'essi depongano una 
sì assurda opinione, ingiuriosa a Dio, disolmre, se bea 
la pensar,©, per loro trcdcs mi, e rihuttaiire alle orec- 
chie degli altri, come ributtò i libertini medesimi l' em* 

£ia proposizione di Alfonso X Re di Casrig!ia, il qua- 
( percnb perirò nelle matematiche , considerando i cir- 
coli dei pianeti , torti concentrici nel sistema di Tolo- 
meo, allora unico in Astronomia, si avarzb adire che 
se Iddio lo avesse chi^nìaro a consiglio quando formb 
il mondo gli avrebbe darò idee più belle. iVIa qui ci 
sia lecito di fare eziandìo qualche riflessione sopra que' 
Crlfttanl«^ cbe adorano per viriti le tracce dèlia prov- 
videnza di pio, ma sono mal contenri della lor sorte « 
tremano, si spaventano» e si lagnano dello stato mise- 
rabile che Iddìo ha loro assegnato, credendo che sin 
dalla eternità siano stare per loro preparare sole sven- 
ture . „ Tu oltraggi , si pub dire ad un tal Cristiano 
y, coli' Autore del Tahieau Philosu^h, de U Re/Jg. Chret, 

Il Tew* 
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netta e fedele cicali cuori dello spinto umano , 
se ne conclude per principio, e per via di fat- 
ti , 

5, Tom. j' tuo creatore benefico. La 

„ tua iniclici[à non è grande a se^no (il merirar ie tue 
„ lagrime. Ta mormori contro Dio che ti ba creato v 
9, e biasimi k sna sapienza che ti ba reso infelice : ma 
getta uno sguardo sulla xm vira passata, e Tedrei 
quanti piaceri, e quanti bei.efj j ba sparsi sopra di 
te la mano (ii Dio Considera i itigli del campo, 
e gU uccelli delTaria: c<.«;i vengono vestiri e pise li ri dal 
]'adre O.Itsre, e ntppur Salomone in tetta la sua glo- 
ria, poiea paragonarsi a loro ( Matth, 6, v»t6» seq, ) • 
A che dunqre lagnarsi delle sciagure nelle quali conti* 
riuamente noi ci troviamo, ci: indo sappiamo che nien* 
te ci sopMvviene senza il volere dì Dio •* Ella è one- 
sta lina ri flessione cnpace di farci tranquilli nel fern en- 
IO maggiore de'nosrri mali. Oltre di che quanti mali 
sono, a ben considerarli, altrettanti beni? specialmente 
se si rifletta che tutti ci vengono da Dio, e che noi 
rispetto a Dio siamo come Itaum in mmm fif^uHf il 
quale prepara, ì vero, la creta com'egli vuole, ina 
.sempre la dispone a qnel fi'c a cui l'ha destinata. Sta 
scrirro a chiare nore in Isaia ( ctJp. 4. -v. 7. ) : l^os co- 
fjtajtts eie me malum , sed Deus vertit illnd in bonum ut 
exaltaret me , Aggiungiamo che se ciascuno riflette sulle 
af^onl del proprio cuore, t snlle proprie azioni, non 
V* ^ chi possa trovarsi immeritevole d* infbìtonj : 
Qntu fupistit paBum Levi, propter hoc mittam in vos 
epcstatrm chiaramente ci dicono le sacre Carte . Noi ter- 
miniamo il nostro discorso con ma sola riflessione . Tur- 
li que' Cristiani che anelano nello siato presenre ad una 
sorte migliore, si rammentino le parole di Giobbe, il 

3 naie benché semplice, giusto, e di cuore retto, fu ri- 
òtto ed esser pascolo di ogni sozzura in uno squallido 
letamaio: Sì bona^ diceva egli, suscepimus de numu Do- 
tntm , quare mala ì7on susciptumut} Ma dunque come do- 
vrà un empio godere quando un qiusro ^ oppresso»* La 
prima ragione e iiegl' iniper.ctrabili abissi delia sapienza 

di 
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ti , che Dio ha aggiunto alla ragione de' nuovi 
ajuti* e si sviluppano con uno stile di riserbo ^ 
di saviezza, e di pietà. Bayle con un piano 
contrario e manifestamente empio non insiste 
che sugli errori , li descrive con compiacenza , 
ne mostra con arte, e con una specie di rispet- 
to i ( f.^lsi ) principi , ed i foiKlamciiti ( rui- 
nosi ). Egli ommctte, o contrafìTà ciò che vi 
oppone una ragione sana e vincitrice, e dopo 
un arringo infedele non meno che seducente,- 
dice una parola appena sulla rivelazione . Que^ 
sto non è uno stabilirla , ma un insultarla . 

Egli si lusinga nondimeno che tutti i suoi 
l^ziocinj sarebbono ammessi dal Mallebran« 
che, il quale insegna nella sua nona Meditazio* 
ne., che nm vi sarebbe Prtwitden^a , se D'o nen 
avesse creata ia màterta, Qual sensato Filoso* 
fo potrebbe negare una proposizione sì eviden- 
te? E' certissimo che ragionando per principio, 
siccome dalla idea giusta di un Essere infinito 
si deducono geometricamente tutte le sue per* 
fezioni * così da questo errore Iddìo non ha creata 
u U materia^ se ne conclude con egua! ccrtez- 
xt^ dunque non v*ha Provvidenza. Andiamo 

D % pKi 

di Dio ; dobbiarr.o perb avere sempre innanzi pVi orchi 
quelle grandi e terrìbili r^ue massime, confcnn^ire non 
folamente dalia rivelazione , ma dalla sperierza eziandio, 
che vidi imp!»am ' ttfeteoaitAttan , CS^ $ranì:vi^ tceè 
nen itat: non vidi ptttum defti/Snmf nectemen ejus qua' 

rem tanem» Ha «gli chi rìspondin a questi nani di 
Tcrità ì 
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pili innanzi: dunque non v*ha sapienza » non 
y*ha potenza, non v'ha eternità* dunque Dio 
non' esiste. Ma riconoscer T ordine di questi 
errori con Mallebranche Filosofo veramente ~ 
Cristiano , non è un adottare le illusioni di 
quello di Rotterdam; essi niente hanno di co« 
iTiune su quest'oggetto. Quegli non mostra la 
consCj^ucnza empia se non per dedurne Ja fal- 
sità del principio . QLiisti si diti onde- sopra il 
prinupio, argomenta fin dove può lontano, lab-r 
brica dei sistemi, e sempre nella sfera dei fan? 
lasmi e dei sogni* oppone sette a sette, e prò» 
cura con un* arte segreta e maligna di far rica- 
dere sulla Religione le tenebre vicendevoli e le 
contrj^idizioni che ne ricava. Ecco ciò che IVI aU 
lebranche ed i Potti dclk sua tempra sempre 
detesteranno . 

Bayle riporta quindi il sogno dt Epicuro, 
il quale formando il mondo tutto quanto con 
degli atomi mossi per linea retta , e non sapen- 
do come spiegar la libertà dell' anima per mez- 
zo di qucsri moti scn:prc perpendicolari , in- 
ventò un moto di dcciin*^z.ÌQne per formar le 
dizioni libere, Così gli atomi retti erano per 
gli Oggetti necessari , gli atomi uncinati per 
gli oggetti contingenti . Bayle sicuramente po- 
tea dispensarsi dai combattere seriamente questo 
delirio, Varrebbe lo stesso fare al presente unji 
.controversici Teologica contro la Teogoi^U di 
Esiodo o gli Eoni dei Valentiniani • 

Egli s' inganna ancora , volendo spiegar fa- 
yorcvòlmente il sentimento di Epicuro sul som- 
mo 
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nio bene. ^ ^ considera (la beatitudine) 
die' egli, in se stessa, e non negli oggetti 
esterni • ^esta maniera è la pili esatta, la 

5, più degna di un Filosofo ..... Il solo 
dogma ragionevole , SL^^aemlo cjiiesra srrada » 
era, t!i collocarla ut-l sintinauto del piacere ^ 
non come causa efiìcicnte , ma coiac causa 

5, formale . 

Nelle dispute filosofiche sulla felicità |> si trat- 
ta della causa efficiente e morale,* c non della 
formale. Non v'ò chi ignori che scnth diì pi^r 
eere^ godtr del ben essere , esm ftike^ per certi 
aspetti è lo atesso, e che questo sentimento 
non può risiedere che nei cuore. Ma non ò 
questo lo stato della questione. Si domandava ^ 
quaf è 1* oggetto che può procurarci la feliciti? 
Bayle fa risponder con gravità ad Epicuro: E- 
il piacere. Poteva aggiungere, quaK è T oggetto 
che mi cagiona del piacere? E' la felicità. 

Altro equivoco su questo pensiero del P. 
Mailebranchc : Ogni piacere è un bene , e rende 
eWtaìmente felice quello the la gusta» Il Sig. Ar* 
naud io ha criticato !• e Bayle lo approva . Non 
può precisamente nè negarsi » nè approvarsi set> 
za determinanie il sensò; perchè ne ha due^ 
differentissimi • $i vuol parlare di una felicità 
suprema , oppure di ' una felicità saggia , legit^ 
lima, e morale? £* falsissSmo che ogni piacer 
re renda felice : la colpa è direttamente opposta 
alla pace soda, alla virtù, ed ai veri interessi 
del cuore . Si parla egli precisamente di una 
felicità» che lusinga i sensi e conquesto mezza 

D 3 pro« 
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procaccia al cuore un rapido ben essere ? £ verìsf 
Simo che ogni piacere rende felice pel momea- 
te I in cui esso esiste • Ma essendo questa feli- 
cità sovente fugace , illegittinia , seguita da' ri? 
morsi e da' castighi , si ha ragione di dire eh* 
è una felicità falsa. 

Io non so donde Bayle abbia ricavato quel- 
la ridicola lezione , la quale dice ai voluttuosi 
„ che i piaceri, nei quali s'immergono, sono 
„ un supplicio , una insormontabile infelicità, 

non solamente a cagione delle conseguenze , 
.„ ma pel tempo eziandìo, in cui li gustano 

Non v' è mai stato alcun saggio Moralista ^ 
jl quale abbia impiegato mezzi sì assurdi e 
falsi. L' ijEvangelio al contrario dice: H mondo. 
i^oJrà , e voi mrete mila tf'me^a . Si procura di 
distaccar i' uomo dalle sue passioni , e dai 
piaceri del secolo , non già dicendogli che que- 
sti piaceri sono amari in se stessi , ma perchè 
sono ilIcL;ittimi , perchè sono amari nelle loro 
jconseguenzc e nei loro rimorsi, perchè la mor- 
te Ji termina, e la eternità li punisce. Qiicsta 
morale è ragionevole ; quella che vuoi darci 
Bayle , è assurda . 

£cco un altro paradosso. „ Per una suppd- 
^ sizione ioipossibile si rappresenti un uomo 
„ virtuoso come S. Paolo, e condannato per 

sempre ^ quei tormenti medesimi , cui è con- 
„ dannato uo diavolo ; st avrà egli l' immagina- 
„ zione bastantemente falsa e sottile per trovar 
„ che quest'uomo è meno infelice di un dia- 
„ volo? " ■ ' ■ 

L' ipo- • 
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Xr* ipotesi è miserabile; ripugna metafìsicamen- 
te di esser santo e diavolo nel tempo stesso ; 
sotto un Essere infinitamente giusto i tormenti 
sono per la colpa, e la felicità p.r h virni . 
Se Bavlc vuole assoliitaincntc sostener or.cra 
supposizione , si avrà la imm.igiiir.zioiie non 
falsa e sottile , ma giusta abbastanza dedur- 
ne, per via di vere conseguente, ogni sorta di 
assurdità . Si dirà che quest' uomo è insieme 
sommamente santo e sommamente malvagio , 
sommamente felice e sommamente infelice; e 
queste contraddizioni saranno a • conto del Filo* 
sofo che suppone una chimera ed una em* 
pietà . 

Confessate, Signore, che non è possibile di 
radunar più errori , e piU conseguenze pericolo* 
se nella spiegazione del sistema di Epicuro . 
Vi sarcbbono meno pericoli a rapportar Li dot- 
trina sensuale che s' imnuta ordinariamente a 
quel Filosofo : essa non ispirerebbe che dcir or- 
rore* Ma attribuirgli una morale ragionevole « 
ed una dottrina empia ^ è un rendere, per un* 
arte funesta, questo sistema ancor piii opposto 
alla Heligione. 

Ho r onore di essere eci 
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LETTERA LVI. 

Ottava suli'* ^'ìM's't dì Bayle» 
Su i Filosofi. 

1 ^ Ermi niamo 9. Signore « Tanalisi dei Filosofi; 
vediamo ancora dò che Bayle ci dice sa 
Bione, Crìsippo, Cratippo, Cameade} e Pio* 
tino • 

Bione di Boristene avea molto spirito, ma 
assai poca Religione. Dopo mille tratti di em* 
pietà, essendo caduto malato in Calcide , diede 
in superstizione, e ricorse alle legature, ed agi* 
incantesimi . „ Questo Cof^fiteor di Bione, dice, 
„ Bayle ( Pag. 477* ), è riraardicvoic, ma 
I» non ha per altro niente da far gran maravi* 
tt glia: questa è la condotta ordinaria della mag* 
^ gior parte degli emp; . Siccome essi non han^ 
„ no principi, non fanno che dubitare, e mai 
^ giungono alla certezza. Vedendosi nel letto 
n d* infermiti, in cui la irreligione non è pih 
^ loro di alcun uso, prendono il partito piii si« 
„ curo , quello cioè che promette una felicità 
„ eterna, in caso che sia vero* e che non cspo- 
9, ne ad alcun rischio in caso che sia falso". 

Questo testo racchiude due verità fortissime 
contro gl'Increduli^ è cosa che interessa rica- 

var- 
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Varie da Bayle medesimo • Per dar loro un 
nuovo lume , conviene aggiungervi- T articolo 
dei libertini vacillanti ( T. 4. pag, 44. ) ,|Po« 
„ chissimi cmpj hanno alla morte W d^m^Ht 
perscveya}}::a , comc lo chiamava SaintMbal 9 
„ uno di essi. Si disonorano, si smentiscono, 
„ e muojono tutti come gli altri Dal che 
Bayle conclude eh* essi non fanno gli Atei se 
non per singolarità e per orgoglio ; e che , se 
invocano Dio nella malattia, è perchè nella sa- 
nità credono , loro malgrado 9 la di lui ed* 
stenza. 

Se v'ba cosa in&tti.die possa istruirei umi- 
liare , spaventare i pretesi spiriti^ forti audaci 

nella sanità , ella è la debolezza , i tihaon , gli 
orrori che tanti altri hanno provato alla morte, 
dopo aver seguito la più risoluta incredulità . 
Ragionino pur essi quanto vogliono , sempre c 
vero che si desolanti palinodie hanno qualche 
cosa che fa impressione, ed ingerisce terrore. 
Esse dicono che quegli empj sono stati ingan- 
natori nella loro vita, od illuminati e costerna- 
ti alla morte : non avendo principio alcuno , 
fgiìtiò non fannp eèe duòSian^ $ nm .gnmf>ono mat 
atU eertn^s. Questa testimonianza non èsospet* 
ta: nessuno ha mai meglio di Bayle approfbn- 
dito e sviluppato gii appoggi dell'errore, egli 
ve n*ha aggiunti eziandio dei nuovi; e se qual- 
che Filosofo merita in questo genere la sciagu- 
rata gloria di genio creatore^ è certamente quel- 
lo di Rotterdam , il quale ha detto a favor dcl- 
.la menaog^a , ciò che non era stato ancor det- 
to 
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to da alcuno • .Or , se malgrado i suoi sforzi 9 
egli non ha. scoperto principj sicuri nei sistemi 
di errore; se confessa elidessi non giungono mai 
alla cenema: chi oserà negarlo? V' è nienta 
che ^ihafSigga, e che sia più crudele per quel- 
li che s'impegnano in questa funesta strada? Es- 
si si lusingano di esser nella luce; ed avvolti 
in tenebre profonde , sciìtono che la verità fug% 
ge, e fuggirà sempre dai loro occhi. 

Ma la loro palinodia , nel gusto onde parb 
Bayle non opera gli effetti ch'egli suppone* 
la, fanno questi, die' egli, jdmajorem eatitelam^ 
II partito che prendono,; se è un Dio, fro^ 
mute Uro una jdichà eterna^ se non v' è , ooa 
espone ad alcun rischio. Questo discorso è falso* 
In tale ipotesi la ritrattazione dell'empio è inu- 
tile, o piuttosto non è sincera • ella non è che un 
omaggio forzato, che lascia sussistere una col- 
pevole perplessità . In fatti il cangiamento di un 
empio suppone un amaro dispiacere « una iede 
certa, una soda fiducia* Egli non dice: Se v* 
ha un Dio, io l'invoco ( sì fatto culto è ua 
nuovo oltraggio. ) -No: apre gli occhi alla ve» 
rità; detesta i suoi errori ed i suoi eccessi; ve- 
de, conosce, adora il suo Creatore; non nubi» 
fa della di lui esistenza niente pi^ di quello 
dubiti della propcta: trema, desidera, sperai in 
una parola rende un omaggio determinato c sin^ 
cero alla grandezza del Dio che ha oltraggiato, 
C non un omaggio condizionale ed illusorio . 

Crisippo nativo di Solos nella Cilicia era del- 
la setta degli Stoici, e la disonora con i dog. 

mi 
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Oli i piJl anici. Egli vi aggiungeva delle opi- 
nioni ù oscure» ed una spiegauone sugli Dei 
sì imbrogliata , che Bayle stesso la chiama um 
gaitmatìa incomprensibile .... dall altra pATt^ 
fgli ragionava a capriccio y e sosteneva era il btOTH 
<o ed ora il nero, A questi tratti , si affaccia tanto- 
sto un'idea. Un Filosofo sì osceno, sì confuso, 
sì inconseguente t merita egli che si esamini il 
suo assurdo sistema , che si (distrighi , che si 
procuri di isvilupparlo , di conciliarlo « e ^uasi 
di giustificarlo ì £' cosa inolto conveniente , e4 
anche utile di acquistar sino ad un certa segno 
una nozione esatta dell'antica Filosofia; in.a ai* 
la fin fine ciocché essa ci presenta di stravagan- 
te entra forse in maniera nella sfera di questa 
cognizione, che faccia d* uopo discuterlo seriamen- 
te, e trattar con rispetto favole miserabili, per- 
chè hanno venti secoli di antichità? Il buongu- 
sto non soscriverà mai a questo piano * dirà 
sempre che un difetto essenziale nella vasta eru- 
.dizione di Bayle si è quell* ammasso confuso il 
quale non può se non offiiscare e seppellire le 
cose utili; diciam meglio , quella sentina che rac-^ 
coglie gli errori e le indecenze di tutti i secoli • 

Sulle eontraddìxieni ed i paradossi assurdi ri- 
cavati da Crisi ppo , ed attaccati da Plutarco, 
Bayle ci dice „ che per giustificar Crisippo , 
„ si risponderebbono le stesse cose che si ri- 
„ spendono al presente in prò di quelli , i qua- 

li non possono accordare i decreti di Dio col 
9, nostro libero arbitrio ec. ** 
* indecente ad un Filosofo Cristiano di por- 
re 
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re allo stesso livello i delirj di Crisippa, e (l 
rispettabile oscurità dei nostri misteri; di presene 
far sotto lo stesso carattere di sapienza e di verità 
le risposte miserabili di qbello Scettico per co« 
lorir le sue stravaganze ; ed il linguaggio della Tco* 
logh per istruire e consolar la ragione in mez» 
zo nlle ombre della fede. Limitidmoci ad una 
osservazione. L'accordo dei decreti di Dio e 
dei libero arbitrio presenta , è vero , delle tene- 
bre misteriose, che mai potranno dileguarsi; 
ina se si tòglie ai nostri ^ardi il nodo di que-^ 
ste due verità, esse non son per questo meno 
certe > essendo fondate ambedue su principj ìm^ 
mutabili • La ragione ci dice ad evidenza die 
niente accade senza i decreti di Dio; ci dice 
con la stessa evidenza che noi siamo liberi : que« 
sti due punti hanno le loro prove fcparnte i ma 
prove decisive , alle quali lo spirito è come 
forzato di arrendersi . Perche dunque ci sembra- 
no opposti ? Perchè , quantunque sicurissimi det- 
la esistenza dei deaeti di Dio e della nostra 
libertà , noi non ne sappiamo tutta la natura c 
tutta ia profondità : non ci è dunque possibile 
di mostrarne chiaramente il legame ed i rapporti • 
Da dò r incredulo niente può concludere contro di 
noi ; oltre eh* egli non ha alcun diritto di esigere 
che se gli rischiari quest* occulto legame, mai di- 
struggerà le prove trionfanti di queste verità , 
mai proverà la loro contraddizione ; quindi , se 
si ostina a negarle, sarà per temerità ed igno- 
ranza , e non per lume e per giustezza . 

Veniamo ad una massima delio stesso Filoso- 

fo. 
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Citava suìl^ *4Halisl dì Bayle, 6l 
io, che secondo Plutarco, consigliava il meto« 
do di celare i vantaggi della causa di un avver« 
sario y t le debolezze della prppria » Bayle do* 
po averlo amaramente condannatò, come con*» 
trarlo alla probità^ dice: Lo stesso metodo 
(di Crisippo) regna con impero nelle nostre 
Accademie , sian Filosofiche , sian Teologi* 
„ che , e assai più in queste che in quelle . I 
^, nostii Controversisti non soffrono lo spirito 
„ Accademico; vogliono che si nieghi, o si 
5, affermi". 

• Lo spirito Pirronistico è egualmente opposto 
c alle scienze e al'a Religione . Vi sono ia 
quelle delle questioiii interminabili, e non poi« 
sono decidersi; ve ne sonp delle dubbiose, e 
si può scegliere; re ne sonq dellp certe, c si 
deve od -affermare , o n^are; ogni meto* 
do non è il metodo della saviezza c delja ve* 
rità . Nella Religione parimenti, vi sopo dpgli 
oggetti rivelali , immutabili , e questi si devo- 
no credere • vi sono delle opinioni Teologiche 9 
e si sicguono , rispetto a ciò , le regole di un^ 
discussione prudcote ed illuminata . In una pa- 
rola , voler accoppiar lo spirito accademico ( nrf 
gusto di Bayle ) con la Fede , è un contraddirsi 
ne' termini; perchè la Fede suppone una certezza 
che va sino al martirio, e lo spipto Accadeini- 
co ui| dubbio tinivei^e. 
. Se taluno rapresenta con buona fedis c 
„ senza dissimulazione tutta la fonui del par* 
tito contrario , egli si rende odioso e sospct- 
«> to e corre rischio di esser trattato come un 

7> 
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^ infame prevaricatore* I pregiudiz). Io sprito 
^ di partito non sono le sole cagioni di una 
^ tal condotta; vi entra ancora un poco di pru- 
Il denza umana , di zelo caritatevole " . In se* 
guitó egli fa confessare ad un Teologo ( còsa 
facilissima quando si dispone da per se la do* 
manda , e la risposta ) abile nel suo mestiero , 
e uomo di onore , che non conveniva riportar 
fedelmente nè le obbiezioni, nè le prove dcUc 
sette eterodosse . 

Non è possibile di non conoscer qui l'apolo- 
gia che Bayle ha voluto fare del suo metodo 
Scettico, e la critica del pianò saggio che sie^ 
gue la Religione. Presentiamo nel vero aspetta 
ed il metodo, ed il piano. 

Bayle, non si niega, si l reso odioso e to* 
spetto , ed afiche prevaricatore nello spirito di 
tutti i Cristiani sinceri . Ciò non è preti samen* 
te per aver riportato senza aissimulazione tutta 
la forza del partito contrario , ma per aver 
manifestamente tradita la verità , e protetto 1' 
errore in una maniera più seducente , che se T 
avesse apertamente abbracciato. Non gli basta 
di mettere in visté tutte le j^^ove speciose , di 
far tornare a vivere tutto dò che è stato mai 
detto in prò dqgli erranti e d^li empj . Per 
dare un nuovo colorito, e se potesse, una nuo* 
va forza , a sogni antichi quasi obliati , egli 
adopera tutta la penetrazione del suo ingegno , 
tutte le sottigliezze della sua dialettica, tutto 
il seducente del suo stile dolce e naturale , tut- 
te le combinazioni delle sàenze e delle scopei*. 



te 
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Ottava su!!* •/fnaUst dt Biiy!e, 6^ 
(e moderne* e per un esatto contrasto egli si 
serve della stessa arte per indebolir le prove 
della verità , per passarne sotto silenzio la soli* 
dità , r armonia, la giustezza , V ammirabile con» 
catenazione , per proporle sotto un falso aspetto 
che ne cangia la natura^ le separa, e dà loro 
sovente un tuono ridicolo e dispregevole. Nes- 
suno in una parola ha mai posseduto meglio, 
come Crisippo, „ l'arte ingannevole di per- 

vcrtir Je migliori cause , e di far valere le 
5, piìi cattive " . Metodo indegno di un paga- 
no^ ma assai più detestabile in un Filosofo 
Cristiano* « . 

Il piano ragionevole ò direttamente opposto 
alla doppiezza ed alla ingiustizia delle viste di 
Bayle. Questo Scettico avrebbe Voluto che in 
ogni circostanza si fossero unite alla verità tut- 
te le obbiezioni possibili, a fine di nonabbrac« 
ciarla se non dopo un esame Filosofico . Così 
per dare un Catechismo secondo il suo gusto, 
prima di stabilir l'esistenza e l'idea di Dio, 
sarebbe stato necessario di sciogliere k obbiezio- 
ni degli antichi Atei , degli Hobbes , degli Spi- 
noza. Prima di dar la cognizione di Gesù* 
Cristo, rispondere agli argomenti contro il 
peccato originale, contro la rivelazione Giudai- 
ca, a quelli degli Ebrei , dei Celsi , dei Giu- 
liani ec., e cosi via discorendo di tutti i pun- 
ti dogmatici , rituali , e morali . Chi non vede 
il pericolo, o piuttosto la follia di questo me- 
todo? ^ 

La Religione pensa con sublimità, ma con 

sa* 
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ttviezza e con prudenza : essa ha due me2zi di- 
vcrri di anouDciar la verità, l'uno per confon- 
dere i suoi nemici, 1* altro per istruire i suoi 
figli* Riguardo a quelli è falsissimo che per 
politica contraffaccia le loro obbiezioni, ed i lo- 
to dTorzi • Niente è occulto di tutto^ ciò che^ i 
suoi avversar; i piU celebri ed i piU accaniti 
hanno scritto contro dì lei • In faccia aff uni- 
verso è che i suoi nemici hanno obbiettato , ed 
essa ha risposto ; ed il giudizio che 1' universo 
ha darò in suo favore, è stato il più solenne , 
ed il più contradditorio che mai vi sia stato . 
Sarebbe superfluo di citar gli archivj pubblici 
di questo giudìzio ; non possono ignorarsi : i 
miscredenti vi vedranno fulminati tutti i loro 
raziocin); non vi è che una palpabile mala fe- 
de che osi ancora avanzare esser eglino stati 
lasciati senza risposte; queste sono trionfanti. 
Il mezzo di vendicar la verità , non è punto 
diverso nelle controversie con i Protestanti : co- 
sì in caso che Bayle li abbia avuti principalmen- 
te in vista, gli si dirà egualmente che la Chie- 
sa sempre immutabile espone senza timore i 
suoi titoli infallibili ai suoi figli ribelli. Quan- 
do alcuni de' suoi Ministri meno illuminati sa- 
Dessero mal difendere i suoi diritti contro i so* 
fismi di un errore specioso , questo debole è pro- 
prio del difensore e non della causa , e la veri- 
tà non ne deve scapitare. G»sa è in &tti la 
causa della Religione ? Forse una disputa perso- 
nale di erudizione e di talenti fra il ministro 
e l'incredulo? No certamente: seguirebbe da 

dò 



Ottava suir •Analisi dì Bayle , 
ciò che una stessa questione ben difesa sarebbe 
vera y e mal difesa sarebbe falsa . La Religione 
è- un insieme di verità solide e stabilì , di una 
ccEtezxa intima » e che consacrate in mille monu- 
menti meritano la sommissione dell' universo , 
senza dipendere in alcun conto: dalla debolezza 
o dagli errori di coloro che sono destinati a di« 
fenderle • 

Tale è dunque il metodo nobile e fermo di 
mostrar la verità agli erranti ; quello che V an* 

nuncia agli spiriti semplici , retti , e docili , è 
ben diverso. Proporzionato ai loro carattere, 
alla loro portata , ai loro bisogni , non è più 
necessario di confutar le bestemmie, di rintuzzar 
le calunnie, di dissipare i pregiudizi, di distri- 
gare i sofismi; basta di proscriver Terrore 9 e 
di far risplendere la verità sotto i- suoi augusti 
ed amabili caratteri; quindi si ammira, ù ero* 
dCf. si adora, e si pratica. 

Non sarebbe infatti una imprudenza ed ima 
IblUa dare- ai* fimcidli, a semplici donniociole 
a contadini stupidi, a persone pressodiè senva 
lumi, e senza principi ( vale a dire alle tre 
parti almeno degli nomini ) dar loro, io dico, 
con la nozione delle verità essenziali tutto ciò 
che può oscurarle e combatterle? Sarebbe questo 
un illuminarle insieme ed un sedurle, un preci- 
pitarle Bno dai primi passi in una perpetua in- 
certezza. Se vi. è un ordine anche nelle verità, 
se per sola prudenza si differiscono esse, e si 
risparmiano ai deboli presso a poco come si dà 
il latte ai £mciulli ( è pcnsacro- dell* Apposto^. 
Tom. vi. E io) 



'86 Letiera LVt. 

10 ) ed il nutrimento agli altri; con piii forfè 
ragione v' è un ordine da osservare nella cogni- 
zione degli errori. Felici loro, se gli uomini 
gl'^ignorassero sempre ! almeno conviene non ma* 
nifestarli loro se non in proporzione al grado 
liei loro lumi e dei loro bisogni. Prudenza è 
questa per altro che non mostra il preteso ti* 
more della Religione sempre ferma ed invinci* 
bile 9 ma la debolezza di alcuni de' suoi mem-* 
bri . Un tal dettaglio era necessario per dissi* 
'fu le accuse che Bayle ù spesso ripete 'contro 
1 Teologi* No, essi non imitano le soverchie* 
rie ed i rigiri di Crisi ppo , ma sieguono un me- 
todo altrettanto saggio , quanto c falso ed irra» 
gioncvole quello degli Scettici. 

„ Per fare il ritratto di Cameade uno de* 
^ pili bei genj che abbia prodotto la Grecia , 
M basta dire eh* egli trovava della oscurità sino 
9, nelle nozioni le piii chiare , sino in questa : 
9> QS^^^^ ^^^^ €;gfM/i ad una ter^a ^ smi» 

„ eguali fra dì ioro . . • , ch'egli arringava in 
fi un giorno maravij^osan^ente in prò della 
V giilstizia, e netfindimam contro di essa. Ec« 
„ co qual*era il suo elemento: u prendeva pia* 
„ cere a disfar la propria sua opera " • 
. Questo toIo carattere basta per mostrarci un 
ragionatore insensato , ed un sofista pericoloso . 

11 più sublime talento di eloquenza non può 
nascondere si enorme incostanza. 

E' necessario , per la curiosità del fatto , ri- 
portar questo arringo decisivo prò e contra la 
giustizia, n Se vi fosse la giustizia, sarebbe 

fon- 



Ottava suir inalisi eli Bayle, 6j 
V, fondata o sul diritto positivo, o sul diritto 
V naturale . Or essa non è fondata nè sul diritto 
9, positivo 9 che varia secondo i tempi ed i luo» 
^ ghi .... nè 'sui diritto naturale ^ impercioc- 
,9 chè questo diritto altro non è che Una indi- 
^ nazione data dalla natura a tutte le specie 
,1 degli animali, verso ciò che è loto utile 

Si ardisce dunque di allegar toiàe una obbie- 
zbne insolubile ciocché kion è se non un sofis- 
ma miserabile ? Sì , il diritto positivo fonda una 
giustizia: bench'esso varj, non varia però T ob- 
bligazione di obbedire ad un'autorità leggittima. 
Il diritto naturale forma una giustizia immuta- 
bile ; ma questo diritto non è una inclinazione 
brutale e terrena; è la Legge suprema , regola 
invariabile del nostro apitito, e del nostro cuo- 
re. Non è qui il luogo di provar questi due 
oggetti; basta mostrar l'assucdità della eloquen- 
te dimostrazione di Cameade * Eccovi la secon- 
da: „ Se gli uomini vogliono esser giusti, essi 
„ agiscono imprudentemente e stoltamente; e se 
,y vogliono agir prudentemente sono ingiusti . Dal 
„ che egli concludeva che non v' è giustizia ; 
„ perchè una virtìi inseparabile dalla stoltezza 
^ non può passar per giusta 

Bella conclusione! La dimostrazione non si 
appoggia che sopra una miserabile confusione dei 
termini prudtnxa , stoluxp^a , e gimtifls é Si po- 
trebbe egualmente concludere : se gli uomini 
sono ingiusti, agiscono stoltamente; e se Agi- 
scono prudentenfente sono giusti* Sicuramente, 
è còsa inulilissim^ rìcorrcre ai lumi della Fdh 

E % per 
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per dissipar cotesti sofismi di Cameade ; il mi- 
nimo lume di raziocìnio ne mostra la debolezza 
e la puerilità. 

Ma ecco la glosa iingolare di Bayle : n 
sottigliezze con le quali Cameade combatte 
la giustizia, parvero terribili a Cicerone. 
Una delle migliori Opere di questo illustre 
Romano è quella </e Ltgìbus . Egli vi stabi* 
„ lisce per.fonaamento che vi è un diritto na« 
turale .... Ma domanda quartiere ad Ar* 
„ cesila , ed a Cameade , teme che se costoro 
„ venissero ad attacarlo, non facessero breccie 
^ troppo grandi ncll' edificio ch'egli credeva di 
3, aver costruito * nè si sente coraggio bastante 
91 per rispingerli **. 

Bayle è sicuramente molto timido. Le ob- 
biezioni di Cameade al più hanno lo specioso 
del sofisma il piii comune; e si vuole che i 
principj del dìruto naturale non possano regger 
contro le armi di (lucst* angelo disimggimt , Che 
Cicerone abbia temuto la sua eloquenza, un tal 
timore è per noi ben poco interessante - ma che 
vogliansi aare andie a noi per formidabili i va- 
ni discorsi di Cameade , che s' insinui , poter 
eglino rovesciare gli appoggi della immutabile 
morale sul vizio e la virtù, non è questa che 
una derisione. 

Bayle s'inganna ancora nell'elogio che fa di 
un tratto della condotta di Cratippo verso Pom- 
peo* ( Tom, 4. pag, 6$» ) ,y Essendosi questo 
,1 gran Generale £itto trasportare a Miti lene 
„ dopo la battaglia di Farsaglia» gli abitanti 



Ottava suìPjtkMsi di Bayle. 
Ì5 gli si presentarono. Egli si lagnò con Cra» 

tippo deir ingiustizia della sorte , e disputò 
j, circa la Provvidenza divina. Questo Filcsoto 
9, gli cedè per non innasprirlo con una discus- 

sionc inutile . Cratippo fece allora un colpo 
^ da maestro . Se tutta la , sua scienza fosse 
^ stata quella del Collegio , egli avrebbe per« 

seguitato Pompeo sino al rimbarco , non avreb* 
M be voluto lasciare i suoi prìncipj, e si sareb* 
„ be iiitto un punto di onore di vincer questo 
y, Generale nella disputa pienamente , di 
„ quello Cesare lo avea vinto In una battaglia 
„ ordinata » Non avrebbe compreso che le circo^ 

stanze del tempo non richiedevano ciò , e che 
„ convien trattar le passioni dell* anima come 
„ le malattìe del corpo ** . 

Si vede qui il vile carattere della tolleranza ,* 
sì opposto allo zelo che si deve alla verità . la 
convengo che per correggere le passiom , vi 
vuole una somma prudenza ; che combatterle 
male a proposito, è un innasprirle ed un irri* 
tarle* che il silenzio è preferibile ad una dis« 
puta inutile: ma non è questo il punto della 
questione. Pompeo bestemmia « accusando d*in« 
giustizia la Provvidenza : il Filosofo cede , e 
per non contristar questo Principe già coster- 
nato , approva , o fìnge di approvare il suo sen- 
timento. Questo colpo da maestro non è che una 
indegna dissimulazione. Non era quello il caso 
di perseguitar Pompeo , e di vincerlo in dispu- 
ta ordinata : ma senza mancar nè ai riguardi f 
nè alla umanità; senza dichiararsi per Cesare ^ 

£3 po. 



potea consolar Pompeo con mezzi saggi e veri. 
La pazienza , It speranza , e le risorse possono 

esser sempre proposte agli Eroi afflitti . Questi 
inotivi , quando si prende parte sinceramente 
alle loro disgrazie, sono ragionevoli e conso» 
lanti . Cratippo fece dunque malissimo di lasciar 
Pompeo nelle sue querele , e Bayle ha torto 
di approvarlo in ciò ; egli dovea imitare il sen- 
sato giudizio del Sig. La Mothe le Vayer , del 
quale riporta egli stesso 1' estratto ( /w^. ^8 . ) 

Plotino è un Filosofo Platonico, del secolo III » i 
di coi Bayle fa un compito elogio: a sentire 
il racconta delle sue virtii morali , sì eguaglici 
rebbe quasi agli Eroi della Cristiana santità « 
Ghe che ne «ia » ecco un tratto che oscura iion 
poco la sua gloria, escuopre il debole delle ri- 
putazioni pili luminose del paganesimo . Aven-^ 
dolo predato Amelio di assistere ad un sa- 
crificio eh egli volca offrire agli Dei in un gior-. 
no solenne; ToQia a loro^ rispose Plotino, a x;f- 
ntr da me , e non é andat da loro. Egli 
k difficile di trovar net sistema del Paganesimo 
un tratto che mostri piU orgoglio ed empietà . 
Dopo ciò che cosa divengono le virtii di Plo^ 
tino? QuU ne era il motivo 2 la vanità^ o b 
menzogna ? 

• Ha un po* del singolare » la pazienza di Bay- 
le in riportare seriamente i prodigjt o piuttosto 
le favole assurde attribuite ai Filosofi. Questo 
critico cosi severo, che nei fatti storici i più 
certi sempre trovava dei motivi di dubbio, ob- 
bliava per allora un tal carattere ^ , ei dettaglia 
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OitatMi suli^ Jraalisi di Bayle 2 71 
dè^sogni senza prove e sema verìsimiglianza . 

Lasciamo questi racconti, eglino si confutano 

da per loro stessi . 

• Suir avere il sacerdote d* Iside , chiamando il 
genio di Plotino , riconosciuto eh* esso era noa 
un semplice Demonio, ma un Dio, Bayle ag- 
giugne i ( Ttm. I^. pag. 34. ) „ Io osservo 
queste cose , affinchè sappiasi che il. dogma 
I,, deir Aiigela tutelare che forma uà oggetto di 
n credenza e di culto nella Conuuiòne di Ro« 
ma, è molto pi^. antico della Religióne Cri- 
n stiano. Ma Plotino eia del terzo, secolo s 
perchè, citarlo, ^dimostrare che- la credenza dei 
genj era anteriore alla Religione Cristiana? £ 
poi,, perchè inferire che il dogma degli Angeli 
tutelari ha il suo principio in questa dottrina 
de' pagani , come se avesse ignorato che le Scrit- 
ture Ebraiche fan menzione degli Angeli ne* 
tempi di Abramo e di Giacobbe , più di due 
mii' anni avanti Plotino ?. Come qualificare, que^ 
sti errori volontarj ? (i), 
^ 4 » ^O' 

(i).Egli è verissimo che la credenza de' genj ^ stita 
anteriore alla Religione Cristiana, T anacronismo di 
Plotino m tal proposito può dimostrare la falsità. In 
fini tra coavne prciio gli antichi Romani, l'opinione 
dei Lari, che si tenevano. per altrettanti Dei domestici > 
e venivano eziandìo onorati con dei sacrifici. Neal>bia- 
niaun testimonio in TibtiIlor/#^* i. L/A i. e nella San 
5. di Persio; che anzi era familiare presso di loro P in- 
vocarli sul bel. principio di qualche azione domestica ^ 
oome-ce-lo dimòitra, fra gli altri, il prologo dell' Xic* 
/«/«rM.di Piamo. Onesti genj non lotaaietire, seconcb 
la. liilta opinione de* gentili, prendevano alle fimigHt» 
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„ Io non so quel che accadrà ; parmi peri 
„ che presto o tardi ci vcdrein costretti ad ab-v 
^ bandonare i principj meccanici, se loro non 
„ si associano le volontà di alcune intelligen- 

ze* e sicuramente non v'ha altra ipotesi piìl 
5, capace di dar ragione d^li avveniinenii , fuo- 
^ ri di quella che ammette nna tale assodazio* 
„ ne. Io parlo sopra tutto degli avvenimenti che 
„ diconsi causali , fortuna, accidente» disgra- 

Questo discorso non è da Fisico. Principj 
meccanici sono sicuri e immutabili , perchè fon* 
dati sulle leggi del moto , che non varian giam- 
mai. Lungi dalTabbandonarle , non si procura 
che di conoscerle , e di svilupparne le forze r 

quin- 

ttia ancora ad ogni persona, ad ogni strada, ad ogni 
Qnl , le quali si credevano tocre sotto la loro tottla* 
db l vcrìssimo aacbe senza ricorrere a Plorino . Ma 
qual rapporto v*1u mai fra igenj ttirefari degli anTÌchi , 
e gli Angeli tutelari propo«;:i tialla Religione Cristiana? 
Quesra nello stabilire i suoi do^nìi non ha in vista se 
non ciò che le è sraro rivelato nelle Scritture, e nella 
vtnerabile nidizioiic. Il eh. Aurore della Disseitaxione 

4i féUta vettr* CSbristiémor. riimm m titibus tthnicorum 
àrigtne dimn<;rra quanto falsarrenre si attribuisca ai riti 
idolatrici r origine dei riti Crivri;ini . Ora il dnqma de- 
gli Angeli tutelari si ricava e pregnamente e dalle Scrit- 
ture, e dalia Tradizione, come p <b vedersi ad evidenza 
in tane le Opere Teologiche. Qualunque analogìa dun- 
que si scorga f a i gi^nj del Paganesitno, e gli Angeli 
tutelari, sempre la Relioinne si purgherà dall'accusa dì 
Averli dal Paganesimo adorrati, perchè sempre mostrerà 
nella Scrittur.i , e nella tradizione la priaia e vera ori- 
guie di questa sua credenza. 



Ottava sulF Anàlisi Wi Bayle, 
quindi nasìBDno le atti e le idenze che han per 
oggetto la Fisica>» 
Non si sa come Mh tmtlltgenxe potranno e»» 

ser sostituite a questi principi , P^"^ migliorarne 
gli effetti. Non v'ha rapporto alcuno fra com* 
binazioni e leggi corporee stabilite dal Creato- 
re , e sostanze spirituali . Quest* associoTjone è 
per lo meno un enigma. I principj meccanici 
uon influiscono negli avvenimenti liberi e casua- 
li . Cercar de' genj per renderne ragione , è un 
negare indirettamente la Provvidenza. Non 
ha •caso-} nè cosa fortuita, se non riguardo aH* 
uomo: un lume, una sapienza , una potenza in* 
iìoita san disporre , lecoiido regole imnatabili^ 
gli avvenimenti o causali , o liberi non meli 
che i necessari; e sarebbe assurdo l'andare a 
cercare altre cause intelligenti per disporli* H 
ministero degli AiweH tutelari ^ secondo la Fe» 
de Cattolica, «on ha questo oggetto. Desso è 
un ministero di consiglio e di frotczioiie, con- 
forme in tutto agli ordini del Craetore ; ma 
questi Angeli non sono genj destinati a mlup- 
pare , e ad occasionare gli avvenimenti , come 
ac fossero i supplementi della Provvidenza. Ch* 
ella si serva di loro , come si serve ( con pro- 
porzione ) de' suoi ministri sulla terra , per adem- 
pire i suoi disegni , tali stromenti non tolgono 
niente alla sua gloria ; che anzi meglio ne mo- 
strano la sapienza e l'autorità, es^uendo fedel<« 
mente i suoi comandi. 

Chi penserebbe mai che Bayle trofasse an» 
fora U via tmhivé M awn&i, « k stmein^e dd 

r 
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patetismo nell' Apoteosi di Plotino, che Apollo 
(ivetò, assai a lui^o ad uno dei discepoli 
di questo Filosofi) , e di cui. Porfirio ha conser» 
V4to il compendio ? La. scoperta è singolare • 
Agevol cosa, sarebbe il mostrargli il vero pcìn*- 
cipio, della, vìa unitiva . neUst Scdlttura». nel Van- 
gelo « negli Scritti di. S.. Clemente, e de' primi 
Padri; ei. però, vuol piuttosto: trovarlo nella. Fi* 
losofia^ Riguardo, alle, semenze, del. Qtuetismo ^ 

■ volontieri si accorderà eh* esso viene, dal primi 
Gnostici , i quali, vollero fare una. cattiva, mi*, 
scela della dottrina Cristiana e del paganesimo . 

Tale è, o Signore, l'analisi che fa Bayle 
dei sistemi degli antichi Filosofi . S' egli non 
fosse stato che Storico , non potrebbesi rimpro- 
verargli cosa veruna : prima di lui mille copi- 
sti ci han conservato queste relazioni; ma le 
sue riflessioni , i suoi raziocinj , il nuovo lustro 
e la. nuova forza eh' ci s'impegna di dar loro, 
chiaramente vi fan, vedere un piano prefìsso di 

' armare tutti i loro, sofismi contro la Religione». 
Fer> distrjuggerli. e per- farvi^ comprendere il ma-> 
ligno e pericoloso, progetta, di- Bayle , è. basta* 
to il» porvelo. tal quaiè- egli è: non vi si pos*. 
WO, non conoscere, li, sue.&lse. e, insidiose, mire ^ 

Ho. 1! OQor^ di. essere, ce.. 
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Ietterà, i<vii. 

Nona suU* Jfnalisl di Bayle . 
Sopr^. alcuni. Filosofi moderni ^ 

IO non so , o Signore , per qual motivo ab* 
bia il Compilatore di Bayle aggiunto agli 
antichi Filosofi, tre nuxlerni; Averroe, Pompo-^ 
na^io, e Chamn*. Esaminiamo anche su quc-i 
sti il sua sentimento ^ Senza, discutere, se Bay« 
le renda^ una intiera, giustizia ad. Averroe t. a * 
se riporti i suoi sentimenti con troppo rigore 
bisogna confessare che ne giudica con. esattezza^ 
e che vi condanna, ciò. ch^ v' i condannabile « 
Osservianv>. soltanto due nussim^ degne di ri« 
flessione k Averroe sosteneva non esservi per 
tutti gli uomini che uo: sola e medesima inteh 
letto , Bayle, chiama con. r^ione un tal sistema, 
assurdo eì empio; ma dice che tali chimere, 
supponevano nondimeno, un gran genio . ( Tm, 4* 
pag, 106, ) „ Quando una materia è piena di 
5, oscurità e d' imbarazzi , non bisogna mara- 
„ vigliarsi che i più gran Filosofi ne parlino 
,) un poco a traverso , e sopra. supposizioni dif^ 
„ ficili a comprendersi " , 

Or tutti gli oggetti della Religione sono noa 

solamente pieni 4$ tì^curità c d'tmòarazKi^ quaa^ 

dq 
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do vogliansi considenre colla soh ragione, mt 
sorpassano i suoi limiti : quindi nasce che i piU 

gran Filosofi ne parlan sempre a traverso y quan- 
do non vogliono seguire che i loro lumi . Vi 
vuol dunque un altro giro , un altro metodo , 
altrimenti la ragione non giugnerà mai a pro- 
porli sotto una idea chiara e certa. Ecco come 
i prodigiosi errori dei pili begl' ingegni provano 
agli spiriti sensati la necessità, la sapienza, e 
la certezza della rivelazione . 

Avcrroc vedendo un giorno presso un Li- 
brajo, che l'Alcorano non fu venduto che un 
ducato, e che alcuni Versi galanti furono com- 
prati per cfieci pistole, gridò : „ Questa città 

perirà ben presto ; poiché io ho veduto il 
n disprezzo del popolo per le cose sante, e la 
f, sua afiezione per le cose proibite e disone» 
9, ate Bayle sc^iugne dopo giudiziosamente, 
die i Cristiani oggidì fan lo stesso» 9, Se si 
„ tratta di «comperare una Bibbia , o gualche 
n altro libro di pietà , si contrasta , e si cerca 
„ di pagarlo il meno che si puoi Se poi si 
„ tratta di un'Opera satirica o contraria al pu- 

dorè , se ne sborsa senza esitazione il prezzo 

enorme che il venditore ne addimanda " . 

Non poteasi meglio dipingere lo spirito del 
secolo presente ; esso è un gusto determinato 
per i libri. Sarebbe questo lodevole senza dub- 
bio, se non nascesse che dal desiderio e dal 
progresso delle scienze : ma per disgraóùa ha un' 
altra sorgente; il piìi delle volte nasce da una 
inclinazione funesta all'incredulità e alla volut- 

tà« 
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Nona sidi* inalisi di Bayle» , 
xìl» I ìììntì o sospetti ed empi , a lilMvied osce* 
ni vengon portati via con avidità , e strappati 
dalle mani Tua dell'altro: i libri sulk. morale 
« sulla Religione sono obblìati e dispreziatf, e 
si lasciano nella polvere; contrascgno evidente 
della poca Religione. 

. Se un tal traviamento^ che Averroe stesso, 

quantunque empio qual si sospetta , deplorava 
fra i Mussulmani , si è mai verificato , egli è 
certamente riguardo al Dizionario di Bayle . 
Benché di una estensione enorme , e di un prez- 
zo alto è stato esso eccessivamente moltiplicato • 
Non v' ha biblioteca per picciola che sìa , in 
cui non bisogni averlo , non fosse altro che per 
r aria e il buon tuono : ma per qual motivo ? 
Forse per rettificare degli errori di data di 
Moreri ? Forse per avere un repertorio im^ 
menso di citazioni ? No » senza dubbio ; diciam* 

10 pure ; la maggior parte di quei che leggono 

11 loro Bayle , non sono sicuramente capaci di 
seguirlo ne* suoi infiniti dettagli, ( vi vuole un 
Letterato di professione; } ma. tutti posme so* 
lamente leggervi ciò^ che è satidoo e contrario 
al pudore. Non havvi giovane imprudente il 
quale non possa, qual corvo, pascersi di lordu- 
re , e cercare le oscenità che lusingano il. suo 
cuore; non havvi incredulo o empio , il quale non 
possa egualmente riempiersi lo spirito e la me- 
moria di mille tratti contro la verità e V inde- 
cenza, e di Pirronismo; ecco quel che gli ha 
formata, e che sostengono la sua riputazione 
ira un certo genere di persone. Beato lui que« 
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Wo Filosofo t troppo funèsto pe' suoi taletiti , 
prima d'andare a presentare al tribunale ti* Iddio 
la sua empia Opera , avesse sapuìto imitare dò 
«he hk isaputo lodare in Avtitroe ! Qpesti faro- 
|[iò le lue foe^e profiine e i suoi versi lasci* 
vi; e piangendo sulle produzioni ddia %uà gio* 
Veflftii, pronunziò questa sentenza così degna 
mundio tli ìm Cristiano': Dk wkm eh hfifsi 

Bayle intraprende poi T apologia di Pompo* 
nazio , Filosofo Mantovano dei decimoquinto 
secolo. Non parliamo nè del suo libro degl* 
Incantesimi, nè del suo ridicolo attribuir che 
faceva agli astri tutti gli effetti miracolosi , ed 
anco -delle leggi e delle Religioni , nè della sua 
empia derisione sulle Reliquie, quando dice che 
le ossa di \in cane produr potrebbono la guari* 
^ione medesima che producono le ossa dei Mar- 
tiri ^ ise r infermo avesise su di quelle ossa la 
toiedesima immaginazione : limitiamoci all'artico* 
lo della immortalità dell'anima 

Pomponazio fu accasalo ila Paolo Giovio di 
feVee Mtenuto die, fecondo la dottrina di Ari* 
ttotelei f anima era mortale ì sentimento « ei di« 
ce 9 detestabile e pernidi^. ^ Se le accuse 

di empietà « di ateistho,' onde si è caricato 
„ Pomponazio» dice Bayle ( Pag, tl2. ) , al* 

tro fondamento non ebbero fuori del suo li- 
j, bro dell'immortalità dell'anima , non fuvvi 
), mai quercia più di quella impertinente, nè 

che sia un più espresso contrasegno della ini- 
n qua caparbietà dei persecutori dei Filosofi. 

M Av- 
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^, Avvegnaché egli non ha mai rivocata in du)>* 
n ino la immotuUtà deli' ammà ; ami ha so- 
„ stemito die questo era un dogma certissimo» 
^ e di cui era fortemente pettuaso* Ha detto 
„ semplicemente che' le ragioni naturali che se 
„ ne danno, non scmo ìnlide e convincenti , e 
„ che in |Mirticolare i principj di Aristotele con* 
5, ducono a creder V anima mortale 
E dopo aver dimostrato che Pomponazio, sulle 
ipotesi di Aristotele , potea non riguardare la 
immortalità che come un problema : „ Or sic* 
„ come appartiene a Dio , aggiugne , il dcci- 
^ dere i problemi su de* quali gli uomini dis- 
), putano , cerchiamo s' egli ha deciso per la im- 
,i mortalità della nostr' anima , e atteniamci al« 
„ la sua decisione come a un decreto definitivo 
^ ed infallibile 

Senza esaminare se le accuse di empiei por* 
tate contro Pomponazio abbiano o no anche al^ 
tri fondamenti , Bayle ha torto di Voler giusti- 
ficarlo sull'articolo della immortalità. In vano 
egli, si mette in ispese, per provare che tettia 
cipesìa) e senza empietà > può dirsi che i ptin^» 
dpj di Aristotele mbiliscono che rianima èmor- 
tale* Noi certamente non pretendiamo nè di 
vemfiaare, an^i neppur di esaminare la causa 
di Àrìatotelc , e abbandoniamo con tutta tran- 
quillità questo Filosofo agli argomenti delle 
Scuole . Ma Bayle vuol qui dare una cosa per 
l'altra, e conyien perciò condurlo al veto sta- 
to della questione. 

Pomponazio sostenne, che non pQteasi coli» 
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ragione provare la immortalità ^ e andando più; 
oltre» ( I«e Noble» Tom. 2. pag* 8o. ) ck^eila 
ftpHgtuWM m principj naturali , e che no» ha 
nienH pik ingimio» aila Fedcy di quello eè$ w- 
ierla fnvart con fsgwni nMuraH y aggiugnendo 
non pertanto, che questa \^ntk era certa per 
la rìveJauone* Or un tal sistema è giustamen* 
te condannabile: esso spc^a un dogma impor- 
tante delle (NTOve che gli appartengono , e delle 
piove utilissime > tanto pe loro priadpj, quan* 
to pe*loco effetti. Le dimostrazioni fisidie e 
mocalt sona di una forza da convincere , da il« 
luminare , da muovere , da interessar vivamente ^ 
non solo i Filosofi, ma ogni spirito semplice 
c sensato . ( f^edi la Lettera I.. ) Perchè dun- 
que togliere appoggi così solidi ? E qualora 
per pregiudizio , Pomponazio li avesse creduti 
fragili , non doveasi arrestar la sua presunzione ? 
E* chiaramente rivelato che decsi rendere a Ce* 
sare quello che è di Cesare, Un Filosofo inquie- 
to 9 che d venisse a dis«> che questa verità non 
può provarsi colla ragione ; che pel diritto natu- 
rale tutti sono ^uali ; che la subovdinaiione de- 
gli Stati t r armonìa degl'Imperi non sono che 
problemi , ma che nondimeno deesi obbedire al Re , 
perchè il Vangelo lo insana; un tal Filosofo 
si metterebbe, egli al coperto di un giusto ca- 
stiga con. una simile apologia? Tale* è quella 
di Bayle* 

Dall'altra patte, non ammettendo sull'im- 
mortalità altro fondamento fuori della rivelazio« 
ne, ne siegue che nessun Deista., nessun Filoso- 
fo 



Urna SuìP^naìtsl iì BajfU. Zi i 
lo Cinese , MussttimanQ ec. , è obbligato a ere» 
<Ìerla; che in tutti i secoli che han preceduto 
Cesu' Cristo, «questa verità non obbligava; 
die per proporre la Religione Cristiana, e ren- 
dere" più vittoriose le sue prove , non si può 
•avanzar Tidea di una vita avvenire, la quale 
sola non pertanto costituisce la chiave e lo sno- 
damento del Vangelo , la sapienza e il contra- 
peso della sua morale severa: ne siegue, che 
rigettando la rivelazione , con questo stesso si 
rigetta la immortalità, e si- apre quella larga 
porti, del materialismo e delia empietà» • Non è 
«Uà cosa sorprendente che in un secolo, in cd£ 
Ja rivelazione 9^ jocchi degli spiriti forti non 
è che un. oggetto di satira* e di disprezzo , in 
cui essi con alterigia rìcusan di arreqde|[ri alle 
dimoetrazsoni le piU chiare, inr eui \p verità' le 
pili inootttnstabib non passano* che per &vote 
4iandde , e vecchi, pregiudizj ; che in questo se» 
colo di ingiustizia e di tenebre vei^ast ancora 
a dir. seriamente ' che non abbisognano^ alla im* 
mortalità prove naturali ^ e che la rivelazione h 
suiHciente ) Questo è un aggiugnere la derisione 
alie insidie e ali* artificio . 

Ma , dice il nostro Filosofo , non potrebbesi 
sullo stesso fondamento sostenere che tutti i 
Teologi rivocano in dubbio la Trinità, l'Incarw 
nazione , la Transustanzazione , la Risurrezione , 
e generalmente tutti i dogmi, de' quali non si 
cava d' altronde la pruova che dalia rivelazione^ 
senoa che pretendasi ohe i; iium naturali ce j» 
possano discoprica^ 

Tom. VL L*ob« 
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'L'obbiezione è puerile, e non può supporsi 
Bayle abbiala proposta seriamente* tanto è 
fnaoifesta la disparità. Non si esigono prove 
naturali dei misteri della Religione; questo, sa- 
•rebbe un confiraddirsi , poiché essi sono essèfìziai* 
meote incomprensibili; basta di provarne la ri* 
vekzioné. Non è però lo stesso della esistenza 
4Ìi Dio, dell* immortalità « delle regole della 
inorale * esse hanno , indipendentemente dalla 
/rivelazione stessa , le loro prove dirette e natii» 
1^ ; e -debbono queste conservarsi • Sarebbe on 
«avere un rispetto singolare per gli oracoli del 
Signore , il credere eh' essi spogliano le verità 
che iintuiniiano, delle prove che aveano antece- 
dentemente. No, se vi sono degli oggetti pu- 
ramente soprannaturali , ve ne sono degU altri 
che Tuomo già conosceva, e che la rivelazione 
" ha sviluppati e perrezionati j allora i due generi 
di prove si riuniscono , e mostrai^ T analogia 
ideila Fede e della ragione. 

£ che ! ( continua Bayle ) ricevuta che 

sia la Sacra Scrittura fermamente come parò- 
^ la di Dio , non è ella forse capace quanto una di» 
^ mostraiLÌone geometrica , a persuadere la in»* 
M tnortalità dell'anima ì ** 

Non si direbbe forse , esser questo il linguag^ 
gio di un Cristiano zelailte, il quale perora 
per la certezza e per la maestà della rivelazio- 
ne? Sì, per un Cristiano sìncero, essa è una 
dimostrazione geometrica; per un Filosofo in» 
credulo, non è che una favola. V'ha di più; 
il Cristiano sincero , benché sicuro degli ogget- 
ti 



hJon:t stili'* %/tiialtsì di Èajfle. 83 
ti rivelati come di una cosa ia&llibil<, torno ^ 
apeterioi non abbandona mai le prove della 
ragione : egli ha a cavo di vedere la immortali- 
ti^ e nel suo cuore , e ne' Libri santi . 
• I sofismi di Bayle non sono esauriti ^ ed è 
cosa filasi curiosa il vedere come il suo spirito 
sottile e penetrante trova mille pretesti « per giu- 
stificare un uomo giustamente accusato di em- 
pietà* mentrecchè per un contrasto singolare im- 
pila l'arte medesima per denigrare e criticare 
1 Padri i più rispettabili . Pretende che Pompo- 
nazio fosse tanto più scusabile, quanto che aU 
lor non v'era alcuna Filosofia che desse delle 
prove della immortalità . „ Non v' ha che il 
sistema di Cartesio che abbia posto dei prinà- 
9, pi ben solidi su questa verità 

Falsa pretensione. Cartesio, dimostrando che 
ciò che pensa non è materia, che l'anima è 
una sostanza semplice e spirituale» ha sviluppa^' 
to una prova delia immortalità: ma alla fìnnnei 
prima di lui ve n'erano delle altre; la legge 
morale e il cuore», la giusta idea di Dio , il 
voto interioi;^ ed anco esteriore degli uomini : 
se l'incredufo non vi si arrende, si arrenderà 
ancor ptU difficilmente alle prove astratte e fisiche* 
Ciò è tanto vero» die con una contraddizione a 
Bayle assai fanuliaie aggiugne egli che quando 
,» si rigettasse questa prova di Cartesio, altro 
„ non si farebbe che quel che fanno oggidì al* 
„ cuni spiriti assai grandi , i quali rifuggiando- 
„ si neir autorità della Scrittura , sono al coper- 
^, to dei giusti rimproveri d'irreligione". Dun- 

F 2 quc^ 
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•que Ja prova di Cartesio non è tanto perento^ 
ria; giacché g)i si contrasta: dunque non Uso* 
gna ma! fondare una verità capitale sopra alcun 
sistema di Filosofi ; eglino han tutti de contrada 
dittpri. Non v'ha autorità solida e veramente 
rispettabile , fuori di quella della ragione e del* 
la Religione - Ogni interprete può ingannarsi , e 
perciò convien rimontare ai principi . 

V autorità della Scrittura non mette sempre 
al coperto dei giusti rimproveri d' irreligione ; 
xion si ha per questi Libri santi se non un ris- 
petto immaginario, allorché si spiegano a pro- 
prio talento, allorché sotto di un tal pretesto 
si azzardano delle opinioni contrarie al vero suo 
spirito , e pericolose per le loro conseguenze • 
Tal* è la materialità dell'anima , ancorché vi A 

*Sg>u°gi9 come ha fatto Locke la immorta* 
jità. 

„ Finalmente io osservo che non v'ha eoo* 
^, dotta pih ind^na di un Teologo , dell' accu* 
^ sare di empietà un Filosofe, il quale dichia^ 

ra che per liberare il nostro spirito dalle in« 
9, certezze nelle quali fluttuar lo iu-ebbe la ra* 
„ pione naturale» è d'uopo condurlo alk paro* 
^ la di Dio, e dargli in essa il vero fondarne»» 
„ to, e le prove certissime della immortalità 
„ della nostr* anima • Questo è quello che ha 

fatto Fomponazio ; e per averlo fatto , si è 

veduto perseguitato crudelmente dal Fratis^ 
„ mo . Che bella cosa ! " V ha niente di più 
insidioso, e di più ingannevole? Si è biasimato 
Fomponazio ( la sua empietà è fondata anche 

so* 

I 
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iopra àltre prove ) non per àvere asserito la ceN 
tézza di quello che era rivelato , ma' per aver 
detto che ( tolta la rivelazione ) la imnuNrtali* 
tà deir anidaa non avea verui» piova , e diA 
era eziandìo contraria ai principj naturali . Que* 
sto non è un . condurre da una opinione fluttuan* 
te alla Fede, ma un n^^ una verità naturale, 
e quindi tantosto ( seooodo il corso ' ordinaria 
dei Filosofi critici ) la rivelazione med^ma« 
Cambiar cosi, con un "manifesto inganno» I9 
stato della questione ^ per imputare Ffémiis* 
mo una emdona indegna; cke betta €9Sa ! 

Bayle continua a scherzare co' suoi sofìsmì ^ 
allorquando mettendo alle prese Gassendì , coti 
Cartesio su questa prova della immortalità con«" 
elude che ciò che viene disputato fra genj cosi 
grandi , non è evidente • che un ignorante per*» 
derà ogni speranza di sapere qual dei due abbia 
dalla sua parte la verità* che la incertezza è 
inevitabile. Come mai ritrarsene? Ecco un buon 

mezzo riguardo alla immortalità dell'anima, 

cioè di ricorrere ai lumi rivelati. Quindi un 
„ Cartesiano che imitasse Pomponazio , dovreb* 

be passare per un nomo saggio, 0 caritatevo* 
„ le verso il prossimo 

Applichiamo questo raziocinio ali' esistenza 
di Dio. Spinoza ed altri genj Thanno n^ata^ 
dunqile non è evidente: dunque 1'^ idiota non 
sa a che determinarsi; dunque convien dire che 
)a ragione non prova una tal' esistenza. EHdi'al* 
tra parte supponiamo che Gassendi abbia nega- 
ta quella prova particolare di Cartesio» egli 

F 3 nou 
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non ha negate le altre; quindi è che la sua 
opinione non ha verun rapporto con quella di 
Pomponazio. No, torno a dire non viene egli 
biasimato per esser ricorso alla rivelazione, ma 
per iver negata la ragione : e Bayle che non gli 
attribuisce se non iquesto rispetto per la rivela- 
«ooe, vuol prendersi burla. Più sembra ch'egli 
disprezzi il voto della ragione sugli ometti del- 
la Fede, piii manifesta il suo vero disegno* 
]^li è di rovesciare h ragione colla Fede, e 
quindi lit Fede colla ragione; ascoltiamolo. 

M Se dopo aver provato colb rivelazione 
„ qualche dogma , si trova che gli argomenti 
t, della ragione lo combattono, e vc^liono pre« 

stare il loro servigio ai dogmi centrar;, noi 
„ li lasciamo andare , dicon* eglino , e ci rico* 
„ priamo colla nostra fede: essa è un mantello 

denso , impenetrabile a tutte le ingiurie dell* 
„ aria, vale a dire» a tutti gli assalti della ra« 
n gione naturale 

Che diverrà questo denso mantello trattandosi 
di un Filosofo motteggiatore? Ei dirà che per 
essere Cristiano , convien rinunziare al buon 
senso y e affiontait tutti gli assalti del raziocìnio. 
Diamo una giusta idea di ciò che lo Scettico 
Bayle vuol imbrogliare • Benché un fedele , 
sottomesso alla Saittura e alla Chiesa , non abbia 
èhogn9 di meri Mskuraìo cwt pfwt j^utfitlm che 
U tus sntma non mor/ri/ pur tuttavia non lo 
abbandonerà giammai, perchè sono utili ed an- 
co necessarie. La Fede non è uno scudo ( iim»« 
nilo detuù è un termine pgcchissimo ri$petto« 
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fo ) se non quando si tratta dì rispingere gli 
sforzi temerari della ragione , allorché ardisce 
icaodagliare il fondo dei misteri , e domandare 
cme fieno pominU: ma non si o^ne ad una. 
'rfgjione illumtoan e prudente , che esamina Je 
prove della esisteióa della rivelaiione. La dif- 
ferem» di qaeste ipotesi è enorme , e Bayle 
lenpre si pMnde piacer di confonderle per dare 
alla Fede un ridicolo, oppure per togliere, alle ra» 
gtone le tue prerogative. Il Crìitiano consulta 
k sua ragione in tutto ciò che ella h incarica» 
la di proporgli ; onde prima di adorare la rìve^ 
lezione, vuoi* esser certo delle prove, (i) Ne* 
è egli convinto ? la sua fede allora diviene ww 
tcudo che rispinge tutti i dardi di una falsa ra- 
gione. Ecco r ordine che dettano 1* equità e la 
saviezza stessa . In vano i Filosofi trovar vi 
vorrebbono o della contraddizione, o della con- 
fusione^ tutto v'è esatto» sensato , e meto- 
dico . 

Non si lascia mai di ripeterlo: ma Bayle è 
€os\ diffuso, e presenta le sue obbiezioni sot« 
tD tanti aspetti, die ai è- in obbliga di ae*- 
gjoislo. 

n S'egli credeve ( il Cristiano ) la immoiy 

4. „ ta- 

(i) E* rUktttni, chtlCrìititno è obbligato dal 



Batrcfimo 2 non dubitare ponto della Fede , che gli 
\ srara infusa nel medesimo Sagramento, ed alla quale 
per mezzo di Questo ha giurara una perpetua fedeltà. 
Percib^il solo dubitarne, sarebbe un rinunziare al suo 
Battcnmo. Ma sa di ciò parla eaattaiseaet' il nostio 
iknioie Siila I«ttani seguente^ . . . 
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^, talità dciranìma , a cagione delle ragioni fi^ 
i, losofìche , non farebbe egli neppur un atto di 

Fede ; e questo intaoto è quello che dee 

re^ se vuol soddisfare i doveri della ReligÌ9* 
'9, ne, ed essere gradito a Dio 

' dunque è lo scrupolo di Bayle ? La 

' Còsa k airiosa per' la sua singolarità: egli ha 
paiira che se si appoggiasse T immortalità sulla 
ih^idae, oou si venisse con dò a togliere il 
merito della Fede* Ci dica. dunque come egli 
diportisi sulla esistènza di Dio : poiché finalmeiH . 
te la si «prova colla ragione, benché sia nella 
Scrittura . Quasiché la Religione proponendo un 
oggetto appoggiato sugli oracoli e sulla veracità 
di Dio esigesse che per crederlo utilmente , si 
cominciasse dal rinunziare a tutti ! lumi ante- 
riori i quali provengono ugualmente da Dio. 
Quello che Iddio rivela , sia o no comprensibi- 
le , è vero : ma finalmente Iddio può rivelare 
degli oggetti a portata nostra. Diiebbesi forse 
che la Legge Morale » data sul Sinai , non era 
uè naturale nè comprensibile? lo stesso dicasi», 
eoo |Kt)porBÌone , della immortalità» 

Locke, secondo Bayle, ha sofferta la mede* 
«ma atcusa che soffrì Pomponatioi ed etto là 
sua risposta. » fondo del vostro raziocinio 
M si riduce A questo ( ei diceva al suo accusa* 
^ tore ) che 4a rivelaaione divina in tuni gli 

articoli che propone diviene riieno credibile» 
„ a proporzione the la ragtoaft Umana è meM> 
I, in istato dì sostenerla 

Egli è un poco sorpreudeote che un Meta« 

fisi- 



^ — ^ 
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fisico -COSÌ grande» il quale ha saputo A bend. 
ÉvUnppare 1* amano ìntelletl»» e ae ha» dicciiy 
iegnati i confini V ne dimcpticlii le regola inque*- 
^ importante c)Ì9co99Ìone.r Qpei i quali fìaji 
biasimato , perchè non credeva che pottsst cai* 
la ragione provarsi nè la spiritualità , nè la. 
immortalità dell* anima, non si sono mai imma*. 
ginafi che queste verità fosser meno credibili » 
perchè egli non dava loro altro appoggio fuori 
della rivelazione; nè che le ragioni naturali ser- 
vir potessero di suplemento necessario agli ora* 
coli del Signore : questo è un attribuir loro 
gratuitamente una obbiezione assurda. Un og« 
getto rivelato è tanto certo colla sóla rivelazio« 
ne » quanto se vi si a^ngnessero delle prove 
natnrali: «la finalmente nn ometto che o-sua. 
natura è siisQéttihile di prove di ragione, non 
debbe esseme spogliato - e ^ustamente si sos- 
petta di un Filosofo che ne fimoa il piano*. 
Gosk Locke nelle sue due pagine ( 138. 13^ ) 
di lagtooamento tisponde positivamente a qtrel« 
lo di oui non si tratta^ e nulla dioe sul punto 
eeale dell'accusa» 

L* -apologia che intraprende ancora Bayle con» 
Ito i rimproveri che fa il Sig. le Noble a Pom- 
ponaiio , è altrettanto diffettosa . „ Io credo 
„ ch'esse voglian significare ( le parole di Pom- 
^ ponazio ) che un Cristiano il quale cerca 
„ altro appoggio fuori dell'autorità di Dio^ 
„ perchè non trova che la Fede , senza il soc- 

corso del lume naturale, lo garantisca dalla 
^ incertfluat oltraggjia la Fede» e ai diporta. 
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pi 10 una manieni indegna di uo Cristiano 

Se Pomponazb ai foaie espresso cosi, anzi* 
diè essere riprensibile » avrebbe avanzata una 
massima egualmente essenziale e onorevole alla 

Fede ; né il Sig. le Noble avrebbe potuto com- 
batterla, senza giudicarsi da se stesso. Ma è 
cosa ben singolare che Bayle, il quale confessa 
di non aver fralle mani 1' Opera in quistione ^ 
c di non parlarne che per conqbìettura e per ve- 
risimigl tarila ^ giustifichi Pomponazio , attribuen- 
dogli gratuitamente delle opinioni eque , ed accu- 
si il Sig^ le Noble della critica la più ingiusta. 
Era m^lio* non dir niente, di ^elk> ch$ conr 
ghietturare così 'male. 

£i confetta. eziandk> ^ che il sentincnta d» 
^ Pomponazio non era proprio a convertir quel> 
,1 U die negano la rivelazione: ehe per altro». 
^ riguarda sciò la imnaortalità era ai mederim» 

livello» in cui sono la fisoirezione». e quat 
^ che altra verità ancora. 

Il parallelo non è giusto . Non è secondo 1* 
ordine il provar colla ragione misteri , onde il 
complesso delle prove della rivelazione ne attesta, 
la verità - Ma la immortalità dee in qualche 
maniera precedere la rivelazione, essendo per 
se stessa il motivo il più pressante per far de- 
terminare un miscredente alla verità e alla vir- 
tù. Stabilita una volta la rivelazione, tostochè 
ei crede un mistero, li crede tutti, perchè so- 
no fra di loro collegati : ma per indurlo ad adot- 
tare una Religione sublime e severa, bisogna 
oDM&iiKiaie dal oonvineerloche si tcatia dell' cae»» 

na 
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M SUI sorte. Un tal metodo , U di cui gjitittcs* 
za ioorgesi ad evidenza, dimottm die se s'in- 
siste suUe prove naturali della immortalità , egli 
è perchè non v' ha cosa piìi interessante per il 
bene della Religione. 

Le risposte di Poroponazio fan vedere la sua 
ostinazione, c l'equità de' suoi Avversar;. Al- 
la corruzione de' costumi , che se gli diceva 
dover nascere dal dogma della mortalità dell' 
anima „ L'amore, rispondeva, che Tuorno ha 
„ naturalmente per la felicità e Todio per la 
M miseiìa, basta per renderlo virtuoso , e per 
f» dimostrai^ che la felicità della viu consìste 

nella pratica del bene , e la^ mberia nelh 
M pratica del male Morale miserabile] 

Ma cosa dirà egli al libertino, -il quale som 
stenga consister la felicità nelle passioni » e la 
infelicità nella le^e severa? Aggiugnete poi la 
mortalità dell'anima a onesto principio troppo 
comune; cosa ne nascecàf 

„ Egli soggiugne die que'die insegnano la 
„ mortalità dell* anima, 'aprono il sentiero alla 
„ virtii la più perfetta , che è quella che non 
„ ha per iscopo , o V essere ricompensato , o I* 
„ evitare il castigo . Che sono le persone bru« 
„ tali cui convieo proporre la immortalità 
„ dell'anima **. 

Perfezione stncolare ! Essa oltre il piano il 
più mistico, e altresì immaginaria. Per rovc- 
tciarla basta una parola : ed è che tolta T im- 
mortalità ^ la virtù non è piii che un sogno, e 
sarebbe una pa?uBÌaii piaticaria. Per l'atea fMff'^ 

te 
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H non sona ì hnUéii ^ ma gli uomini sensati 
quelH che agiscono per il motivo delia immor- 
talità • Rinunziare ai beni presenti , ma illegit* 
timi; soffrir de* mali tormentosi, ma «dutarì, 
nell'aspettazione di una sorte avvemre, è un 
tratto' di lame e di saviezza, t non di hmdhà. 

Citansi finalmente i fatti : dtt rièMI f degli 
scellerati che credono 1' immortalità j de* giù*» 
stìj de* santi che non la credono. L ipotesi è 
chimèrica , seppur non sono essi di que* santi 
alla Filosofica , i quali vengono canonizzati , no- 
nostanti Je loio superstizioni e la loro idola- 
trìa , perchè fon sembrati cittadini, od han fat- 
to qualche azione esteriore di equità» Quanto 
è facile di ottenere a questo prezzo un*apoteo« 
si i quanto resteran maravigliati questi santi » 
alloroiè credendo tornar nel niente , si troveran* 
no in un secolo etemo di gloria e di felicità , 
senza avervi mai pensato! Riguardo agli scelle- 
rati , non si niega che nel Cristianesimo vi sie^^ 
. no de'pecfltorii i qaali operano contro i lumi 
della immortaliti^ • Oltreché essi hanno in que- 
sta verità medesima il più possente motivo di 
ravvedimento, si sostiene che senza un tal mo- 
tivo vi sarebbe un numero infinitamente piii 
grande di prevaricatori : dunque questa vefìtà , 
benché non prevenga tutti i delitti ^ è non per- 
tanto salutevolissima . 

Chi '1 crederebbe ? dopo una chiacchierata di 
trenta pagine, Bayle fa fine con queste parole 
rimarcabili . ( Pag, 150. ) 11 nostro Filoso- 
ft fo meriterebbe assai più lode, se in vece di 

» queli' 



;» fluell'cMiiic penoso delle ragiont Peiipiatett« 
n avesse nntracciate delle prove delh sm« 
i\ mortalità, ini^ori di quelle che gli sembca* 
,9 brano deboli • Ferchi^ non convemme fin 
da principio? perdiè esaurirsi tutta 1» dialettica 
per giustificate contro ogni ragione un uomo 
così giustamente accusato, quando è forza rìco« 
Dosceire che avrebbe dovuto s^ire un metodo 
jttii utile e più ragionevole? 

Ecco un'altra apologia. Gli elogi di Bayle 
non sono certamente lusinghieri , nè umilianti 
le sue critiche . Quasi sempre denigra persone 
dotte e virtuose , Padri illustri , e giustifica Au«» 
tori affatto condannabili . Charron ha composto 
un Trattato sulla saviezza , ripieno di opinioni 
iìdse e temerarie (i). Bayl» conviene aver es» 
so eccitate molte turbolenze, e che i Sdrbonist 
ti il condannarono. Bisognava, secondo io. stilo 
filosofico, attribuir ^este giuste querele aduoi 
mini maliaiosi, che aveano lo spirito bt^^ 
éébùk $ vdgan , e che non Roteano sopportare 
le vivaci A di quello sphhùsmffUn^ rm, vi^a^ 

(i) Questo Trattato ^ stato reso italiano in dut Tò- 
mi in 8. Ia iradiizion» i! deve fi>rse tttrìboire alPimp 
pegno di qualcuno che deilderava d^ inrrodurre in Itali^ 
li gusto della saviezza secondo i principi di Charron • 
Chi sì picca di liljertà di pensare , glie ne avrà certamen- 
te saputo boon grado; noi però non possiamo a meno 
di rinetter qnì colla più s^na parte degi' Italiani che 
sin da anudo 1* Itilin b» inconiinciato a fit sue colle 
stampe le Òpere libere di Oltremonre, si ^ veduta man- 
•care non solamente la morale negP individui , ma anelli 
i princip) delle viaU sociali nel ^nine ^pubbli^p • . 
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f«pv, moféntigiiasameate glevatQ e dìvim» Bayle 
moriveodo t quésto sentimento « rignarda come 
ft Ja wMca la censura della Sorbona » e lodi^ quel 
• Dotto ) che col suo credito e col suo votopro- 
cuià 11 Ubera edizione di un'Opera tanto gi§* 
tmm aiia FrmKU, 

Ma di grazia» è eg)i tessuto ^udiziosamente 
no auntie elogio ì Un Trattato sulla saviezza , 
che non è &lto per il emmme e kus9 §nlm ile* 
^ mmmij che non dee esser giudicato se non 
dagl'i spiriti pììé forti e pìh elevati , egli è dei 
più sospetti . I Giudici , che Charron stesso vo- 
leva arditi y forti, p^encrosì^ in niente superstiziosi ^ 
nè popolari y confermano il medesimo sospetto • 
L'arditezza nella maniera di pensare, è andata 
quasi sempre unita all' errore . Quando vuoisi 
uscire dalle strade battute per camminar solo^ 
non può uno non espocsi a cader nei precipizio • 
L'esclamazione in nvore delia libertà filasefiea^ 
che vten riguardato come // terrore della uifersiU 
xjone y l'anima delle belle Leiiere j il pr9gfgiS9 
daUa gloria e dei taUau , non la giusrifica pun- 
to* Onesta funesta libertà è una soigente di 
Siali ; e per metter fuori tutte le vane idee di < 
un Autore senza freno, mette ella la desola* 
mione nella Religione e nella società. ( Vedi 
la Lettera XXIIL ) 

. Senza entrar nella disputa del P. Garasse 
con Charron , esaminiamo i passi , che Bayle 
encomia :^ la falsa saviezza di Charron , cosi 
analoga alla sua , non poteva a meno di non 
piaceigli* 9 ( ^ag. lói. ) Questa specie di 

„ Ateis- 
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„ Àteistno, primiera» insigne , formata, eduni* 
^ vei^e, non può aver luogo che in un' ani* 

ma estremamente fbrtb e ardita , f oracm ata t 

furiosa. Seabra certanieott vi vi»lift altret* 
9» tanta e ( forse ) maggior fona e dureisa di 
n animo a rispingere , e risolutamente spogliar» 
„ dell' apprensione e della credenn di Dio» co» 

me a tenersi bene e costantemente fermo a 
„ lui , che sono le due estremità opposte , rari»* 
„ sime e difficilissime, ma la prima lo è anche di 
„ più. Tutto ciò che è nel mezzo, è di una for* 
„ za e di una virtù mediocre il che è di non 
„ potersi disfare di Dio, e tutta volta debolmcn» 
9, te e non curantemente tenersi a lui " . 

Paragonare la forza pretesa di un Ateo che 
nega Iddio, o che lo insulta senza temere le 
sue vendette , con la forza di un' anima genero* 
che a lui perfettamente e cortantemente si 
attiene,, è un confondere le idee e i termini i 
è un ignorare ugnalmente c la forza e la tlebo* 
lezza • Diamone una nozione giusta ; basta ella 
per rovesciare il tricmfo immaginario degli Atei ^ 
e per far risaltare la gloria e il merito dei ve* 
li fcdeli • • . 

La fiscxa di questi consiste nell* osservare esat» 
tamente la Legge di Dio ( col soccorso della 
sua ^ncM malgrado tutti gii ostacoli che ì 
pregiudizi e le passioni vi oppongono. Quindi 
fa d'uopo rinunziare a tutti i proprj sregola- 
ti appetiti , sagrificare ciò che la natura ha di 
piìi caro, praticare le- opere le più penose, sop- 
portar le. disgrazie e i mali <ieiia vila, aspira* 

re 



^6 Letttra LP^FT. 

re alia virtù la più sublime . Uno sforzo cosi 
generoso è un eroismo raro : pochissimi ne so- 
no capod 9 perchè pochissimi san sollevarsi so- 
pra i sensi, e coglier questo punto perfetto di 
uniont • di conformità con Dio*. Questa fedel- 
tà dunque h una forza reale e pr^evole nell' 
uomo , giacche è 1* uso il piii nobile della sua 
Ubcrfà e delia sua ragione , e la docilità la pili 
lodevole alle impressioni della praaia.^ 
. La fiirza degli Atei non ha mente di simile: 
«ssa nott solo suppone la deboletza e lo srego* 
lamento di un* anima, k. quale anziché seguire 
k nobiltà de* sentimenti , e le idee dell'ordine, 
si dà schiava a tutte le site passioni ; ma a con* 
siderarla semplicemente dalla parte de' lumi del- 
lo spirito, presenta ella , o il più prodigioso ac- 
ciecamento, o il più assurdo dtlirio. £^ dunque 
ingiusto il confonderla con una forza vera, ed 
è ancor più ingiusto osar di paragonarla con la 
forza che nasce dalla grazia. 

Per togliere agli empj, tali per determina- 
zione, il nusembil vanto che dar vorrebbonsi, 
basta di p e esen t a r ia.loro inimagtne ; vi vedran- 
no eglino» sotto un orgoglio degno di disprei* 
to, dei caratteri d> obbcwrìo e di bassezza. 

E die aia vieto , ua Ateo il quale non pa* 
venta d*insullBre e di provocare le vendette di 
Dion o mega la sua csistenaa ». e la riconosce» 
Se la niega , è un deca che sdqna di anen« 
darsi ai liuni i pih evidenti. Questa però non 
è una forza, poiché n suppone che quc8t*£s« 
sere supreme ( preteso ) jion sia (jhe il nientej 
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;dtrtineiiti coovìen dire chr mi cieco è intrepida 




pcisisteiido nella sua incredulità affronta la gin* 
sta di lui coUtra; questo sentimento^ ckeuar* 
fon dliama ima m^snuma 0 artéhkiata fof^a di 
anima ^ non è che bassezza e delirio simile a 
quei di colui che in un trasporto di cervello 
credesse di poter rovesciare Je montagne (i). 

Per vedere sotto una idea singolare , ma esat- 
tamente vera , la follìa di un Atee che ardisce 
insultare Iddio • supponiamo una formica dotata 
di ragione , e cne colie sue sole forze dichiarai- 
se la guerra ad un Monirca tanto potente quan* 
ta Luigi XV ; pretendesse dissipare le sue ar- 
asate , espugnare le sue fortezze ec • Non y* 
Tom. VL G ha 



fi) Riflètrt pttb il celèbrt AbbadiI, inrll'am Optra 
che ha ptr tìtmO't'Arte ai conosctf m mm ( e la tua 
riflessione, a ben ponderarla^ ^ troppo vera ) che non 
\ già l*InginrÌ4 delTEnre sapremo, Puìrimo e princU 

CI fine che si propone colui il quale to insulta, ma è 
osi la sola mania (fi firsi trinìare un uomo di cora» 
tanto MptrIOre agli allf) «ooinl , quanto dit qwm 
a«'IOio>iiifenanf,piurtoito che ad insultarlo pensano a 
ricorrere e ad uintliarsi a lai . Una sì giusta riflessioat^ 
per la vtx\\\ della quale noi appelliamo al sentimento 
<K que* Libertini medesimi che qui vengono descrirri, 
ci fa vedere l*iinjfK)fsU»ilità in cui ^ l'oooiodi prendere 
Iddio |ttr nlriinoi vero icopo dt'tool atiabiliarl risenti» 
BMnti , e per consegoena la ntficiiaria* iog|^one cha 
anche no» io li nri Ofc rapaio, smit in ss stm ii|MnÌ9 
a CKo. 
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ha cosa che possa esprimere una si fatta stra- 
vaganza • eppure essa sarebbe infinitamente mi- 
nore di quella dell* Ateo • La formica può stra- 
scinare un grano di biada : da questo picciolis- 
simo grado di forza , a tutte le forze umane i 
per grande che sia T intervallo , il calcolo può 
misurarlo: ma dal finito all'infinito non v ha 
j>roponuoae, non v'ha calcolo. Sicché un Ateo 
il quale si picca di non temere il braccio di Dio, 
non è piìi soltanto un empio, ma un insensato , 
ilegno di compassione e di disprezzo: questa idea 
> è giusta non solo rispetto a quello il quale rico- 
nosce il Dio che oltraggia , ma k> è ancora rit» 
petto a colui il quale ne dubita. La sola in- 
«ertezza sulla sua esistenza & vedere una foUk 
.Inrutale in coloro i quali non raccapricciano m 
«sporsi alle sue vendette. In qualunque ipotesi 
si suppongano quegli empj, determinatamente 
tali , i quali hanno il furore di morir bestem- 
miando, esso non è forza, ( non ve n'è mai 
stata contro 1' Esser supremo ; ) ma e o accic- 
camento , o follìa , o rabbia ; e si ardisce chia- 
mar questa disgraziata disposizione , for-^^a , o 
durcxxp ti* animo ! e non si arrossisce di parago* 
narl^ a quella di una virtù sublime! 

la vano » per guistifìcar Charron , Bayle et 
dice che per la forza degli Atei egli intendea 
qualche cosa di arrabbiato e di mostruoso: forza 

in coasquenza , la ^uàle , anziché desideratla e 
vantarla non può riguaHarsi che con errore. 
S*ei si limita a dire die siccome vi sono pochi 
croi in santità, così vi son pochi scellerati ìuf 



ì^ona suìC x>4iuiì 'i5\ di Bjyle , 
duriti neir ateismo; il pensiero è giusto. ( Que« 
fiCo «è quello di S. Agostino, citato male a prò* 
posito da Bayle , come fo6se simile a qi^Ho 
di Charroa* Sicut magma pittai pawfum tst'^ 
ita & magna impìetas niyiiomìnus pjucwum tst, 
Sorm. IO* d9 vcfèts Domini» ) Se egli asserisce 
soltanto, che siccome la (wetà eminente è 4 
colmo dell'eroismo, così T ateismo è il colmo 
della scelleraggine ; non v'ha niente piti esatto. 
Ma no, ei paragona la forza degli Atei e del 
Santi; questo è precisamente un paragonare la 
luce e le tenebre, la sapienza e il delirio: il 
proporre sotto una medesima immagine di for- 
za di spirito, e i sentimenti di una Religione 
eminente che lo innalza al di sopra di sua na- 
tura, e i traviamenti deli* ateismo che v'impri- 
mono la marca della frenesìa e l'obbrobrio del- 
la follìa, egli è un confondere tutti i termini» 
e tutte le nozioni . 

Bayle vorrebbe eziandìo conciliare il sentimen- 
to di Charron con quello di la Bruyere » e eoa 
ciò persuadere che 1* empio sotto diversi rappor* 
ti può riguardarsi ora come debole , ora come 
forte . Porta egli per esempio Hobbcs , la for» 
za el coraggio quale non si riferivano se 
non a^li oggetti dell'intelletto; il più.piodoln 
perìgUo del corpo gli £icea paura • Montagne U 
quale sembrava tanto superiore ai pregiudizj, e 
caà ben fornito della pretesa forca d'increduli* 
tà| avea una viltà di animo che non gli per- 
metteva di vedere uccidere un pollo . Questi 
fatti non han veruna relazione col sentimento 
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di la Bruyere, il quale sosteneva che gli tm* 
pj non vengono chiamati spiriti forti se ncm ft^ 
ifmùà'^ egli parlava delle loro opinioni , le qu^ 
li presentano una baaaem reale. Bayle vuol 
qui) secondo il suo solito , dare ad intendere 
una cosa per un'altra; ^uel chesiegue dimostra 
«neor piii chiaramente il suo errore* Non ci 
^ sembri dunque strano che una persona che 
^ ha fersa di scuc^tere te opinioni le più pene- 
M rali e le pih sacre , abbia la debolexza di tre* 
mare alla vista di un carnefice • • • • lafor» 
„ za della sua anima non è diretta verso gli og* 
„ getti del corpo, ma verso gli oggetti dello 
,j spirito 

Perchè voler sempre unire cose disparate ì 
Qui non si tratta della forza del corpo , o 
della intrepidità nei perigli , o del coraggio nei 
dolori , ma unicamente della forza nello spirito . 
^o; scuotere le opinioni le più generali e le 
-ph sacre, ( e tale è l'Ateo che nega Iddio, 
o che lo insulta ) non è «m fo9fSy ami nelT 
ordine della ragione non v'ha travenopiii umi* 
liante. Qjiindi si persiste a negare agli empj 
come tali , og^i genere di forza di spirito . Per 

2uanto vasti esser possono i loro lumi natura* 
, questi non li sottraggono al carattere di ob» 
luóbrio e di bassezza indelebilmente impresso 
sulla empietà. 

La nuova prova che Bayle oppone a qucsi» 
testimonianza di verità, non è che un sofisma. 
„ Poiché la paura di una saliera rovesciata è 
^ una debolezza, ella è una forza il farsi su« 
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)i periore a questa paura, e cosi di grado in 
„ grado delle altre cose . Non si correggerebbo- 
no punto gli uomini su questo articolo , quand* 
„ anche tutti gli Autori premurosamente si 
„ astenessero di dare il nome di forza a qne- 
sto fare di spirito. Gli empj ne appellereb- 
bono al loro patriarca Lucrezio , il quale 
osa dire che lo sfono il piii mirande di co- 
niggio si è di mettersi sotto i piedi la Re» 
„ Itgione 

cosa interessante il discemere gli errori 
di una fidsa dialettica» ed i veli sotto i quali 
cerca di ascoiKkcsi . Temer l' attgurio di una 
saliera rovesciata , è una i^Mxanza stupida , 
e fisica e morale: &rn supcriore a questa pau» 
ra ridicola, è sicuramente un grado Mn meni* 
no di lume e di ferzas jpretendere che questa 
forza medesima dì gttdo m grado ^unga fino 
a quella di disprezzare ogni altro timore legit*^ 
timo, e per fino quello di un Dio vendicato- 
re , non è più solamente un sofisma , ma una 
empietà . Tale è nonpertanto la Logica artifi- 
ciosa di Bayle . Ei dice da principio , che v* 
ha della forza a disprezzare la paura di una 
saliera rovesciata * e nel periodo seguente , cita 
Lucrezio che pone della forza in mettersi sotta 
i piedi i terrori della Religione. No, non a 
consulterà nè il sentimento di questo Ateo, 
né il linguaggio o del secolo, o degl' increduli» 
ma le giuste ed esatte nozioni della vera (orza, 
cavate da una sglia ragione. Su questi caratteri 
di equità e di saviezza provasi invindhilmente 
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che ogni forza pretesa dello spirito umano , 
che ardisce sollevarsi contro verità sacre, non 
è che una debolezza miserabile , poiché è fon- 
data suir acciecamento o sul delirio . 

Bayle cita dopo alcune proposizioni faisissi- 
me e mordacissime di Chirron, ^uali par eh* 
egli stesso disapprovi. Senza esaminare il suo 
sentimento , ecco una osservazione decisiva oon« 
*tro di lui. Egli ha fatto l'elogio il piii pom*- 
poso del libro della savìe^a^ e riguarda come 
una felicità ed una gloria per U Frartcìa ^ che 
^esto scritto abbia trionfato della censura pedan» 
fesca dei Dottori della Sorbona . Ma questo 
libro ci dice, ( Pag, 173. ) „ che [tutte le 
„ Religioni sono, die che se ne dica, sostenu- 

te con mani e con mezzi umani 

Che talvolta fa d* uopo autorizzare non solo 
le cose che non sono buone, ma ancora Je 
cattive . . . non solo in fatto di polizia e 
,9 di giustizia , ma eziandìo nella Religione . 
9, . . . . Che la immortalità dell* anima è la 
„ cosa ... la più utilmente creduta, Ja più 
,1 debolmente provata e stabilita da ragione e 
„ da measst Ufloani • • • . " Fare T apologia di 
un libro ripieno di errori così condannabili , . 
non è egli un disonorar se medesimo? 

£ dopo di aver riportato un lungo passo, in 
cui Charron declama con una satira mordace con- 
tro le guerre ed altri eccessi cagionati dalle di« 
spute sulla Religione , Bayle sfida le migliori penm 
ne a etfrimerle cers ma^ior fo'^^y e a farne megli» 
Mentire la deformiti. Non è la naturalezza o f 

ener- 
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energìa dei termini che forma la solidità di un* 
accusa , ma T equità , la verità , la decenza : e 
Charron vi manca senza riguardo in quel passo. 
Un Prete che geme sugli scandali , non dee mai 
obbliare hè il suo carattere, nè i priocip; dell» 
suftReligìoae. Egli può seoz» dubbio esprimere 
vivamente i suoi dispiaceri su i traviamenti de** 
gli uomini : ma può egli , senza rendersi colpe- 
vole», farli ricadere sulla Rei igione mcdenma t 
non distinguerla dai pregludizj delle sette, e dal* 
le passioni dalle quali nascono tali turbolenze? 
non. dir parola delh pazienza» dello zelo» delle 
virtà che formano lo spirito deUa Religione? Un 
tal metodo è tanto inconveniente, quanto pa]>« 
ziale ; e rendendo giustizia allo stile naturale ed 
eloquente di Charron, dirassi (e Bayle ne con- 
viene ) che questa franchezza fu , che contribuì 
fortemente a jar dubitare del suo Cristianesimo, Or 
questa franche^^a non essendo altra cosa fuori di 
una declamazione ardita contro la verità e Tono- 
re della Religione, anziché formar T elogio dr 
un Prete, non è in lui che un' incoerenza ed un*" 
empietà. Abbencfaè la verità sia una, il carat- 
tere nondimeno,, il genio, lo stato di un Au- 
tore, rende spesso i suoi pensieri pih o meno 
condannabili. Così certe massime,, k quali for- 
se si tollererebbono in Montagne, non meritana 
scusa in Charron» Anzi , avrebbe mai detto Mon^* 
tttgne: E pemesio «1 iWi Cfistìmn dì utm mi* 
cìd}y perfidi y tradhùriy e di aecémìrsi gli tmi contri 
digii Wtry... €ùm a ia Reiigme Cnt$imm hue^ 
gelasse ad odtan e a perseguitare , e ti titvim dì 
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passioni di ambizione^ di svétrt^'a ^ di ntenie$t4t^ 
M crudeltà^ di ribellione? ec. Ed è un Prete che 
parla così! 

Bayle, por §Ì4JStificare Charron, il quale tc» 
niva accusato di riportare con forza tutte le ob- 
biezioni dei libertini, e di non distruggerle, 
( questo k precisamente il ritratto del Filosofa 
di Rotterdam ) si lamenta di coloro i quali ver- 
rebbono che si facesier «empre apparire sotta un 
equipaggio languido e ridicolo i nemici della 
buona causa, come se la sincerità non vi siop^ 
ponesse*, rt Égl> ^ g^Mi tempo che sono restato 
^ maravigliato in vedere che riguardansi come 
ji prevaricatori quelli i quali ai prupongooogran*^ 
„ di difficoltà • e le confutano debolmente " • 

No^ non si h mai preteso die non si pesi»' 
OMifondere terrore , senza tacere ed alterare Ir 
sue obbiezioni : la verità trionfo da per se stea^^ 
sa, e non ha bisogno di artifizio* ma si lagna 
di que* maligni e secreti nemici, i quali sanno 
alterare a lor grado, e dare eziandìo più di spe- 
cioso e di apparenza alle obbiezioni dell'empie- 
tà, nel tempo «tesso che tacciono ©indebolisco- 
no le pruove della Religione: questi sono i pre- 
varicatori. Se vi fu mai Teologo che abbia me- 
ritato questo titolo odioso, desso è Bayle: tutti 
i .suoi scritti, sotto una pretesa «iocerità, pare 
cospirino a tradire la verità ^ perfino allor che 
sembrano stabilirla . 

Quei ch'egli a^iugne i una masn.ma inndso- 
81 e manifestamente ulsa» S' inganna o vuole in* 

gan. 
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Ninta sutf^i^m iti Baph. 105 
gaanaref „ Come! vocrestevoi die tu i miste*- 
n ri che sorpassano h ragione^ le risposte di uq 
„ Teologo fossero tanto chiare quanto le obbie* 
„ zioni di un Filosofo ? " Qual è mai quel uo- 
mo sensato che ha voluto questo ? La Religione , 
proponendoci de* misteri, non pretende saoglie- 
re le obbiezioni filosofiche sulla natura di q«e$ti 
oggetti soprannaturali f questo sarebbe un con- 
traddirsi j; ma si limita a <iue punti savissimi. 
Ella prova invincibilmente, i.chc questi miste*, 
ri sono siati rivelati; %.€kc sono, è vero, sa*. 
pcriori il!a ragione, ma che non han niente ài 
GODtrtrio alk medesima. Vénu Filosofo, fosse 
anche Cinese o Mussulmano^ ood può ricusare, 
un tal metodo . Sicché Ja disputa caiigìa di as- 
petto. Non a tratta fSk <di provare « m ftù» 
«ttta nn mistero, come appunto ri proverebbe 
una f>roposiciooe di Geometria o 41 Finca, coi 
priacipj naturali ( ecco -dove ie risposte debbo* . 
né essere pih duare delle obbiezioni : ) ma un 
Filosofo non avrebbe nè equità nè buon senso, 
se ne' misteri esigesse il metodo medesimo. 

Ella è cosa interessante V osservare su tal pun- . 
to r arte insidiosa di Bayle e degli Scrittori del- 
la sua tempra, i quali tirtti prendono la parte 
e gì* interessi de' Filosofi naturali, vale a dire 
estranei alla Religione, quandoché l'ipotesi è 
tutta diversa. Mi spiego. Un Deista eoe cerai, 
il vero culto , ha il diritto di opporre ai. miste* 
ri ciò che gli vien suggerito dalla sua ragione*. 
Quando egli sia sincero, i suoi dubbj vengono, 
bentosto disripati dalla, certeasa della rivelaaMO- 
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ne, e dalle altre prove trionfanti della Religio-' 
ne Cristiana ; e in tal guisa appunto fu che i 
Giustini, i Tcrtulliani , c tanti altri si sottomi- 
sero alla Fede. Questo metodo è saggio: pro- 
ponendo ad un Filosofo una Religione sconosciu- 
ta, non può disputarglisi il diritto di esaminar- 
la con giustezza e candore. L'ipotesi de' nostri 
Filosofi è tutta diversa. Nati ed allevati nella 
Religione, questa sola educazione! mettendoli 
al coperto dei pregiudizj del paganesimo, li ha 
illuminati fin dalla loro infanzia con veri prin* 
cip;, e con questo stesso ha prevenuta la mag- 
gior parte delle obbiezioni che far potrebbe un 
Filosofo natural6. Se tuttavìa restan loro delle 
ombre, essi hanno mille mezzi di riscliiararle , 
cercando il vero con un cuore retto e sìncero*. 
In tal caso le ricerche sono tranquille , utili, ri- 
spettose . Ma per un metodo che sorprende e che 
affligge, precisamente i nostri Filosofi son quel- 
li, 1 quali lungi dal diportarsi secondo tali re- 
gole di moderazione e di equità , anziché cercar 
la Religione, maliziosamente e furiosamente 1' 
attaccano. No, i Filosofi della Grecia e di Ro- 
ma non avrcbber mai immaginata la profondità 
delle obbiezioni che Bayle ha saputo unire in- 
sieme. L' aociecamento , Terrore, e le tenebre 
sono meno. ingegnose e meno attive. Vi voleva 
dell'odio per dar l'amarezza e il sarcasmo alle 
critiche, e lo specioso ai sofismi; per esaurire 
le ricerche e le scienze, a fine di disotterrarvi 
nuove difficoltà contro la Religione . E tale ap» 
punto è il carattere dei nostri Deisti moderm* 

A tor* 
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A torto essi prendono la maschera degli anti- 
chi , il teatro ha mutato forma ; e ciò che in 
questi non era se non pregiudizio, od anche una 
specie di diritto , in quelli diviene odio ed er- 
ror meditato . Non e piìi dunque a' Filosofi Dei- 
sti o pagani , proseliti sinceri , disinteressati , 
che si dee rispondere * ma a Deisti , inaspriti , 
ì quali, dopo avere abusato di tutti i privilegi 
della rivelazione, altro non vogliono che distrug- 
gerla. Questa riflessione non è nè satirica, nè 
parziale : basta solo gettare uno sguardo fedele 
sa i Filosofi del primo e dei decimottaTO leocN 
lo 9 per comprendere k differenza enorme della 
loro ipotesi e de' loro sentimenti. 

Bayle, sempre inesausto per sostenere le cat- 
tive cause, cerca nell'Opera di Oiarro» dei 
pretesti) i quali sono agli occhi suoi à fagio» 
nevoii i sì Mlt ^' e i quali tendono non solo a 
giustificar lui , ma ancora tutti i libri che non 
sono tessuti secondo il gusto generale ed i pregiti» 
dÌT^J della moltitudine . Il sentiero è vasto * e 
quanti potranno divenir Autori a lor agio , se 
tutto quello che è contrario alle idee ricevute, 
è per questo stesso marcato al buon conio ? 
Ascoltiamo il famoso Teologo, tanto preconiz- 
zato da Bayle. 

£i dice a' suoi censori ( Pag, i8i. 

Che la sapienza la quale non è comune nè 
n popolare , ha propriamente la libertà ed au- 

torità • ... di giudicare di tutto • . • e 
n giudicandone, di censurare e condannare le 
„ opinioni cooiuni e popolari^ come, la ma^ 
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„ gior parte taoott » • H privilegio è singo- 
lare. Ciò è Io stesso che dire» che un Autore 

temerario non ha se non a far pompa di una 
pretesa sapienza , e che tantosto ha T autorità 
di elevarsi sopra le idee le più sagre e le piii 
incontrastabili, di condannare tutte le opinioni 
popolari ( nello stile filosofico , credute dalla moU 
t'nudine ). Adottiamo questa massima, e la Fe- 
de sarà rovesciata : il suo culto , i suoi dogmi , 
i suoi misteri^ le sue minacce, le sue promes* 
se» le sue legsi, per sin le sue prove non sa- 
ranno agli occhi di questi nuovi maestri di sa* 
piensa, «he opinioni comuni e popolari. 

%. Le propost^M U più fifti ^ e le pih srdi» 
Sf , JM» k fiU €mnjemvoti Mo iphrhù forte ed 
ekvat» • • • • • Massima di errore e di £uia* 
tismo. Pih «no spirito si allontanerà dal vero p 
ed ànoo dal verosimile, piii si crederà fnte 
ed eiewtc , pih disprezcerà quelli che calcano 
i sentieri semplici e battuti. No, 1* arditezza 
non è il sentiero che conduce alla verità ; ca- 
ratterizza anzi lo spirito vano , singolare, nemi- 
co del candore e della sommissione, adoratore 
delle sue idee e de* suoi capricci . 
- g. „ e' debolezza il meravigliarsi di cosa al- 
», cuna : bisogna mantenersi il coraggio , forti- 
^ ficarsi r anima, indurirla e renderla salda a 
„ godere, sapere, intendere, giudicare tutte le 
cose , comunque sembrino strane : tutto è 
„ convenevole e di pertinenza dello spirito ^ 
£ si ha l'ardire di lodare massime così perni* 
dose? riguardansi come uno sforzo ed una prò- 
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fi»idid^ di sapienza ? Sapere insensato , tutto pio- 
piio a formare gì' Illuminati , i Gnostici » e i 
QuaeQueri* 

Io. praento solamente le cose • • • • Per* 

diè Yanno eglino in collera? Forse perchè io 
„ non aom in tutto e per tutto delia loro opi« 
n niooe? Io per altro non vado ioeoUera, per* 

chè eglino non sono della mia **• Miserabi- 
le ragionamento! Presentar le cose, è lo stesso 
che esporre il proprio sistema e le proprie opi- 
nioni . Se esse offendono Ja ragione e la Fede , 
dcbbonsi combattere > debbesi reprimere la te- 
merità dell'Autore. Che il Filosofo r^ada in 
collera o no , questa è la cosa la più indiffe- 
rente del mondo : qui non si tratta della sua 
amicizia o della sua collera > ma degli in« 
teressi della verità . Stabilirla , svilupparla , 

vendicarlai non à coUcus ma zelo» dovere» e 
carità . 

L'Autore dà in appreiao sette avvisi oscuri 

non men che equivoci, permettere i suoiLeN 
tori in istato di giudicare sanamente delle sue 
Opere. Egli sicuramente suppone in loro mol* 
ta bontà ed ocia. Havvi un mezzo piii brio* 
ve e pih naturale di trovase il vero, ed è fi 
condannare senza timore ogni Scrittore che ai 
aUontana daUe regole ordinane , prescritte dalla 
Keligione. e dalla ragione . In vano egli vonA 
alleggare un senso sublime » proposizioni ardite^ 
ma forti / un genio che giudica tutto , e non si 
maraviglia di niente y uno stile enigmatico ; una 
fsfosizjvne s^mplige defro^rj femicri, senxfl diie^ 
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gno di far setta ^ ec. . Tutte scuse ridicole, che 
sono altrettanti motivi precisi di censure . Co- 
sì r apologia che Bayle vorrebbe fare di Char- 
con, non va a £mre che a comprovare meglio 
a suoi errori • 

£gH la termina riportando un estratto dei suo 
Testamento piissimo e conformissimo alla dot- 
trina Cattolica 9 in cui fonda eziandio una Mes- 
sa per il riposo della sua anima; t poi si fa 
ad esclamare: „£ potrà uno meravigliarsi trop» 
„ po che un uomo di tal carattere sia stato 
„ diffamato come un nemico del Cristianesimo 
„ ed un Ateo? Non è egli questo un mamfe* 
„ sto e deplorabile effetto, o della malignità, 
^ o della dobolezza dello spirito umano? *' 

No , nessuno si maraviglierà di un giudizio 
fatto su degli scritti : tostochè essi sussistono e 
parlano , non v' ha piìi bisogno d' interrogare nè 
i costumi , nè i sentimenti interiori . Quello pe- 
rò che dee realmente far maraviglia, si è il 
veder morire Charron lasciando un testamento 
cattolico» appunto allora che facea campare un 
libro contrarissinio ai principj della Fede . Quel* 
lo che dee ancor arrecar maraviglia , si è il ve- 
der Bayle fare un elogio compiuto di un Pre- 
te» eh' egli prova aver vissuto ed esser morto 
ìjmù Cattolico ; e non avvedersi nè della sua 
propria inconseguenza, nè di quella diCharroa. 
Era d*uopo finalmente mettere il colmo a que^ 
ate contraddizioni; col riportare ia spiegazione 
die lo stesso Charron ha data della vignetta db 
lui messa a capo del Libro della Saviexx^y e 
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Nona suir inalisi di Bayle, \\\ 
elle caratterizza un perfetto Pirronista . T^on è 
egli questo un manìfi'sto c deploraùiie effetto « • • 
4Ìelia debd^z^a delU spirito umamo? 

Ho r onore 4' essere ce 
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Sulla strada die conduce aUa Fede • 

DOpo avenri sviluppato , o Signore , i &U 
ragionamenti di Bayle sugli antichi Ft]o* 
soh , e gli argomenti eh* ci si sforza di tirarne 
contro la Religione, potrei io proporvi la va» 
ga e confusa luea , sorto cui tratta del Saduceis* 
vao^ di CerintOy dell' Adamismo , Cainismo ec; 
Tali nomi sono troppo di^fpregevoli e troppa 
poco interessanti, perchè noi vi ci fermiamo» 
Lasciam nell'obblio le sette mostruose, degne 
di disprezzo e di esecrazione* e limitiamoci», 
perooneodo le materie disparate » rtumte io 
questa Aoalist % ad estrarne ciò che iotacca po^ 
sitivanente le verità Cattoliche: quindi discea» 
deremo a dò che asnk i fendameati del Cii« 
stianesiiBD* 

Se Bayle oeUe sue Opere si feoe sempre di» 
mostrato Pfotestaote vivo e sìncero» gli si ria* - 
pomlerebbc come a sìsponde a tanti aJtn Auto- 
ri» che hanno avuto i medeami pregiudizj. Ma 
anche ne* punti agitati e sostenuti dsiPcotestaii« 
ti , vi si vede quello spirito scettico che sen^ 
za iissarà a meate , sembra si burli della 

sua 



DtcimM tlUi*m4nnììsì d't Bayle, LT3 

ma setta non men che deUa Reiigione Catto» 
Jica . 

Pariando della vìa che conduce alla Fede y e 
che i Protesfesuiti collocano* neir esame particola-^, 
re dei dogmi , laddove- i dttolici la fanno con* 
sister nella sommissione All' autorità: „ £gli ò 
H da temersi « dice Bayle , che non venga fuo- 
,9 ri. un. terzo partito, il quale insegni che gli 
>t uomini non sono condotti alla vera Religione 

per la via dell* autorità , nè per quella dell* 
H esame; ma gii uiù per T educazione} e gli 
H. altri per la grazia ** . 

Malgrado la nota del Compilatore , il quale 
avverte che in tutto il proseguimento di questo 
Bagionamcnto è il ter^o partito quello che parla , 
non è per questo menor sensibile che Bayle 
stesso è. questo tir^ pMrtiio ^ £spomemo. U 
suo nuovo siscema» 

Senza determinare- se IV esame sia felice 6 
malagévole, possibile o impossibile , ei confessa 
•che* quasi nmuw se ut setve . La cosa k certa t 
' e se v* ha cretto k.cui i nostri Controversi* 
•sti facotaoo vedere il debole della pretesa Ri« 
fen^a,. e la sua.strada.di errore^ egli è il mea« 
so chimerico ch'ella prescrive a. tutti gli uomi« 
ni per giugnere alla vera fede. Or Bayle non 
solo aimnette Tesarne , ma non vuole che altri 
SI limiti a conoscere le ragioni degli avversa- 
ri» "^Sj* «^tratti degli scritti che le confuta* 
no: egli esige „ che vengano considerate poste 
t> ne loro sistemi, connesse co'loro principj g€- 
.„ nerali , con le loro, consegucnzie c. kloro di* 
4 Tom. vi. H ». pcn- 
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pendenze'*. Questo è un dare all'esame tutta 
l'estensione e il rigore onde è suscettibile, è 
un accrescer la sua impossibiltè . Che che ne sia » 

vediamo le nuove scoperte del Ter^o partito . 

Senza contentarsi , nè della via del esame • 
tiè di quella dell' autorità , egli immagina due 
nuovi mezzi* C educa-^tone per gli uni c per gli 
diltri la grr.-^ia . Abbenchè l'educazione sembri 
t)ffrir per tutto Ja medesima strada, le impres- 
sioni medesime dell'abitudine c del costume, 
f]on è però per tutto la stessa . In up paese di 
errore, essa non offre che lezioni ed esemp) 
di pregiudizj; poiché Terrore essendo senza al- 
cuna prova solida, egli è ben certo che quei i 

.^uali lo sieguono, perchè vi sono stati alleva- 
ti > non vi perseverano se non per costume. 

-Or r esempio de' cittadini non ptiò dar peso a 
un falso sistema. Sarebbe ciò lo stesso che se 
ri dicesse che la durata e T estensione del pa* 

'ganesimo, che V attaccamento ^uasi universale 
degli uomini alle favole della Mitologìa » ha po- 

•tuto renderle sens.\tc e rispettabili . 

Non accade però lo stesso dell' educazione 

•nella verità. L'esempio vi agisce come nell* 

•errore, ma vi agisce sopra fondamenti solidi* 
c senza svilupparli espressamente , essi esi- 
stono, si danno a vedere, persuadono, unisco- 

■no al linguaggio dell'abitudine quello della ve- 

-rità . Cos'i il Cattolico nascendo siegue il co- 
stume de'suoi padri; ma viene esso appoggiato 

•SU delle lezioni : abbenchè eglino non 1* espon* 

-gano nella forma sillc^istica » ol&ono non pei^ 

tanto 
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ttnCo ittsensibiiiiieiite il lame e 1^ certeu»}* « 
soolpiscaoQ a misura i priiippj di uoa fede it« 
Ittminita % ^iudistosa» Un tal piano non vien« 
forse avvertito nè dai padri, né dai proseliti; 
ma esso nasce necessariamente dalla natura stes« 
sa della verità, la quale non può supporsi sen- 
za suppor delle prove , la segreta impressione 
delle quali non è meno reale . Laonde , benché 
sia vero il dire che gli uomini sieguono ordi* 
Dariamente la Religione in cui sono nati, l'edu- 
cazione non è un mezzo efficace distinto che 
la persuada» £lla suppone insiem con Tesem- 
pta« o i sofismi, gii interessi, e le massime 
deireooref oi prindpj e le prove della verità • 
Questo mezzo dunque rientra negli altri » e non 
è una nuova invenzione* 
• . yemamo all'altra strada che il T#r^e partita 
crede aprire* £gli è ben. certo- che la grazia è 
quella ia quale ci..& conoscere e abSrMciare 
la verhà; ^enza un tal soccorso, tutti i lumi 
umani ^esso altro non fanno che precipitar nell* 
errore. Ma questa grazia ( del pari che fedo» 
cazione ) suppone e rende fecondi i mezzi or* 
dinar; , anziché escluderli . Cosi , i lumi della 
ragione , la cognizione degli oracoli , e delle 
opere del Signore, l'autorità degl' Interpreti in- 
fallibili di sua parola, sono altrettanti mezzi 
che aprono il sentiero della Religione , e la gra- 
zia è quella che vi ci rende docili : ma final- 
mente qualunque siasi la sua operazione nell* 
ordine della verità, é sempre certo che questi 
prodigj non caiigiano i mez^ .ocdioarj. Qpalun* 

H z que 
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que esso sia , o il mezzo dell' esame o quello 
dell* autorità , non importa: è necessaria la gra- 
zia nel sistema Protestante per diriger Tesarne, 
è necessaria ne'principj Cattolici, per sottoporr 
si al giogo prezioso delT autorità • Onde il Ttr* 
s(ù fonilo^ aprendo o T educazione sola, o la 
gmiasola, elude la quistione; queste duenuo* 
ve . strade lasciano in tutta la sua forza sussiste- 
re la controversia sulla strada dell'autorità , o 
quella deli' esame • Seguitiamo il piano di 
Bayle. 

„ La prima cosa che converrebbe fare , se si 
„ volesse bétae esaminare' sarebbe il dubitare 

per un qualche tempo oella propria Religio- 
ne *' . Massima piena di scogli . Questo è 
un voler dare come un mezzo savio per discer- 
nere la verità , il disprezzo e T abbandono del- 
la verità stessa : il che è contraddittorio . 
• ** Infatti supponiamo un uoino nato ed allevato 
nella Religione Cristiana , e convinto che ella 
sola è la vera j converrà dunque, che per dive- 
nire un Cristiano stabile e ragionevole , egli 
lasci la sua persuasione per inalberare il dubbio . 
Questa incertezza è un oltraggio al Dio della 
verità» un traviamento meditato dello spirito, 
nn vizio del cuore . £gU non può dubitare 
senza dilungarsi dal vero sentiero in cui Iddio 
lo avea collocato; senza avvicinarsi al sentiero 
dell'errore; senza esporsi a sceglierlo per pre* 
ferenza; senza essere indifferente fra la verità 
€ r errore : e si ha T ardimento di citare simi- 
li disposizioni come il primo passo essenziale 

per 
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per iscoprire la verità? Qiicfto è un coq^racMir* 

si nei termini. 

Ma come, senza una siffatta imparziali, 
bilanciare esattamente le prove scambievoli ? 
Finché uno , prima di ogni esame , sarà deter- 
minato in favore di una Religione , come di- 
scutere contraddittoriamente se sia reale la sua 
verità ? Ecco dunque il grande Achille degli 
Scettici (i), ed il principio su cui si credono», 
fondati a dubitare di tutto» e per fino deli* 
cfistenza di Dio , a motivo cioè di non credere 
niente senza oompruovarne la certezza 1 Princi- 

H 3 pio 

(i) Seneca parlando degli Accademici e de' Pìrront- 
Sli {Epìst.SS. ad Ludi, ) //// m/^/ , dice, non profutu- 
ram scientiam tradunt ; hi spem scienti^ eripiitnt : iiii jwmt 
fttefnunlt IwMin per qttod aciet dhtigaiMr id twfMt ; ki 
•m/w nubi 00Mmf. Ed in tot togliere ilPoMno il 
sentimento delle vtritì che conoict, è io sttno cbe to« 
gHer«Ii tutti i sensi e ridurlo un tronco Incapace di api- 
re . iVfa che diranno gli Scettici se qtrel vantato Achil- 
ie si possa ritorcer contro di loro^ Innptrciocch^ sicco-' 
me per loro <b certo che chi \ determinatd in fiivor di 
una Religione, non può discuter contraddittoriamente^ 
se sta reale la sua verità , così deve essiere egoalmciite 
certo che chi ^ derertninaro in favor dello Scetticisnfo, 
non pub discuter contraddittoriamente se sia esso un si-i 
sterna equo ed acconcio alle forze intellettuali delP uo% 
mo. Dal che ne slegue u che quello^ stesso principio 
chf eglino adoperano atterrar la BLeligione, ba Ta 
medesima forza per atterraci II loro sistema; 2. che al- 
meno \ una verità, che tmo Scettico veramente tale 
sia incapace di abbracciare il suo sistema, ed incapace 
di abbateer la Religione. Ora una verità presa dalle vi* 
scere sresse detto &etticIsmo , ognun vecfe che porta 
iNKessariioUmie la- rovina fetale di tuno il stfcatta. . 
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pio rovinoso e '^ufiltko ! Per distruggerlo , ba* 
sta esporre due massime ch'essi vorrebbono igno- 
rare od eludere: stabiliscono elleno in una ma- 
niera incontrastabile il falso del Pirronismo, c 
l'equità di una savia convinzione nella Fede» 
senza aver mai seguita la strada del dubbio . 

Abbenchè tutte le verità siano l'oggetto del 
aostpo spirito, se ne debbono distiiiguer diver* 
si ordini » chi m cambiano rigiMurdo % noi la 
strada od i mezzi. 

• I. Sonovi delle verità fisiche e naturali prò* 
poruonate ai nostri lumi, alle quali senza nuo- 
vo «looorso si può giugnere, ecf essendo indif- 
ferenti alla nostra TÌitii e alla nostra sorte , pos- 
sono senza colpa e senza perìcolo ignorarsi, 
od anche può uno ingannarvisi . In tal caso il 
dubbio non oltraggia niente , non nuoce a nien- 
te , non espone a niente , e rende la decisione 
più imparziale . Sonovi delle verità soprannatu- 
rali superiori al nostro spirito • egli solo non 
può [giugnervi , e tutti i suoi sforzi possibili 
non gli apriranno mai la sorgente di questi lu- 
mi necessari , alla salute . Da ciò ne siegue , 
che conoscerle , crederle , adorarle , è un dove- 
re essenziale * che ignorarle , negarle , è un ac- 
ciecamento colpevole* che un Dio infinitamen- 
te saggio nelle sue vie, ed equo ne' suoi giudi- 
zj, dà a tutti de' mezzi su facenti ( ancorché 
non fossero conosciuti che da lui solo , non im- 
porta, essi esistono ) per fare un discernimen- 
to sì decisivo e di À gran conseguenza . Non 
puosst adunque, senza confondere oggetti affat* 

to 
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to diversi , ammettere per le verità fisiche c 
soprannaturali le medesime strade di cognizio- 
ni . Siccome esse differiscono in natura , in mo- 
tivi , cosi differiscono ne' mezzi. Che Iddio ab- 
bia unito quelle ad un esame puramente natu- 
rale , egli ha potuto stabilire , ed ha realmente 
stabilito per queste delle strade ben superiori ^ 
le quali senza escludere i lumi dello spirito U 
ajtttanO) li rettificano 9 1* innalzano. Laonde^ 
siccome è cosa saviissima il non adottare le 
verità fisiche se non dopo un esatto e medi» 
tato ^sanie( ognuno ha <]uesto diritto ; e qoan* 
tunqi^e venga male esercitata» non ne nasce 
quindi vcrun vizio scoglio vertmo ) ; è cosai 
ioooMeguentisiiaia il seguire il nselodo raedeai* 
aao riguardo alle.vcfttà soprannaturali. Il duin 
bio volontario è opposto alla gl^ia della Relt< 
gione , ed ai meati di conoscerla . 

2. Da ciò nasce la seconda massima contro 
gli Scettici : essi vorrebbono supporre non es- 
servi che un solo mezzo di conoscere qualunque 
verità, sia umana, sia divina; cioè la penetra- 
zione e le ricerche. No, Iddio il quale è la 
verità infinita ed eterna, ha diversi mezzi di 
conumicarla; e per temerità non meno che per 
acciecamento , vorrebbono i Filosofi ristringerli 
e limitarli al sillogismo. Gii Angeli conoscono 
MI una maniera più nobile semi Logica , pene* 
trano la yericà , e la fissano in lei stesaa • Q& 
«bmini vi giungono col raziocimor 0» questo 
mdódo non toglie niente alla sapienza ed pò» 
fere dì Db » ed qgjd pnò inapnaiesc. k. sur 

if 4 san* 
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sante vmÀ €on tratti snoDr più vivi t bril^ 
lanti. Cosi, rintimo sentimento di un oggetto 
impresso in un essere spirituale^ di cui non 
può diibirare pih di quello possa dubitare del« 
la sua propria esistenza : una pura luce che lo 
propone sotto un aspetto, la di cui certezza c 
splendore sorpassa tutta la forza e la giustezza 
dellc^ prove: una segreta inclinazione del cuore, 
^e accetta , che adora , che ama ciò che il suo 
spirito gli propone sotto una segreta evidenza: 
una operazione interiore deila grazia , la quale 
meglio della Logica la più sottile, illuminando 
e persuadendo lo spirito , penetra il cuore , e 
lo rende fedele: la rimembranza, 1* autorità 
delle opere e dei prodigi, ^ ^ P^^^ infini- 
tamente superiore aHe pruovedi raziocinio , de* 
termina e seco porta il .suffragio : quanti altri 
mezzi ancora conosciuti» dà Dio. solo, i quali» 
«enza passare per -il canale della Logica, sen- 
za essere *analoghi alle vie delle scienze limane , 
adempiono piii sicuramente il ministero d'iJltt* 
minar gli uomini con le verità della Fede ! 

Ma, diranno i Filosofi, esseqjb" chimerici 
ed arbirrarj questi pretesi mezzi , possono con- 
durre al fanatismo : non havvi altro di sicuro 
fuori del raziocinio. Errore : questo raziocinio 
appunto è che c'insegna ch'essendo Iddio in- 
finitamente saggio, ed inesausto ne* suoi mezzi ^ 
ch'essendo le verità della Religione infinitamen- 
te più maestose e più importanti di quelle del- 
la natura^ ch'essendo la. Fede la sommissione 
dei ,cuore piuttosto che quella dello ^rito» 

non 
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non* bisogna piìt ricondurU ti principi delle mttk» 
zei né ristringerla ai ment che c'istruiscono 
delle verità speculative e naturali. Onde, il 
raziocinio , senta condurci direttamente agli og- 
getti della fede , ci dimostra non per tanto Ja 
sapienza c l'equità de* mezzi che la Religione 
ci apre : questo è un metodo egualmente degno 
di Dio , e salutare all' uomo . 

Per quello spetta al pericolo d' illusione e di 
fanatismo * oltreché T errore nasce da noi , e 
oltreché nel genere di raziocinio sì consagrato 
da' nostri Filosofi, niente è piii facile deirin* 
gannarsi; la ragione ci dice ancora, che pib un 
mezzo viene immediatamente da Dio, pi^-è 
sicuro e luminoso: che la strada della sua Re- 
ligione , senza esiete omcameote fondata 'su di' 
sillogismi, è appogiata sopra priacip; immttta- 
biii, sopra la sua verità, la sua sapiemsa», la 
aua potenza , le sue opere , die le rnipprimdho 
ddla certesza* Fioalmente, che di. tutte lè stra» 
de possibili la piii lontana dal fiinarismo è quel* 
la della Religione Cattolica, poiché essa sagrì»' 
fica ogni spìrito particolare al principio dell' au- 
torità . 

Bayle adunque non formasi che un'idea mol- 
to umana della cognizione della Religione • al- 
lorquando per dimostrare Tincertezza, la varie- 
tà , il poco peso del voto degli uomini su quest' 
oggetto , li paragona ai N(wellisti interessati af 
successi di una parte belligerante , o ai Litigane 
ti. Preoccupati dall'interessi della lor causai 
Don credona eglino.' g^ um e. gU altri sr-isiA 
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dò che è loro favorevole. Cosi ( ei dice )iiel< 
k dispute delk Religione, ognano è giudice e 
parte. 

. 'Tali paralleli sono esattamente veri nel si* 
strma dell' esame Filosofico : la Religjkm n» 
sarà piii che una ietta; ciascuno vi vedr^»- sot« 
to gì interessi di partito, sotto b tórreote-dcÌT. 
esempio e della educauone , sotto stud j vani e mal 
diretti , sótto la presunzione e la compiacenza di 
potere scegliere e decider solo sulla Fede ; cia- 
scuno , dissi, vi vedrà i suoi pregiudiz), e sarà 
novellista o litigante , Ma questi stessi paralle- 
li , che Bayle propone ( secondo T ordinario suo 
stile ) sotto un aspetto vago e diffuso , non 
sono nè a proposito , nè rispettosi , relativameu* 
te alle strade della vera Religione. 

Primieramente è un parlare impropriamente ^ 
il suj^rvi r uomo ^itidice e parte . Esso non 
è (.a. parlare eaittaBieiite ) oè Tuno nè T al- 
tro* La Religione non è per esso un oggetto, 
nè un interesse ^raniero: credendola vera, al- 
tro.noa fa che adempire un dovere essenziale,, 
od opera pel suo vantaggio. La gloria della Re- 
ligione è indipendente da una tale scelta: dì* 
ei Vinganià o> Ho; cUa è sempre la medesima,, 
edLegli solo t foello che $*inganna e A per* 
de* \mÌò dun^ non è pili un giudkmU ( ^ue- 
^o termine pompòso è sema gnistezza ); a» 
lo scegliere è un giudicar se medesimo; ed 
un' alternativa cosi formidabile non si deve sce- 
gliere se non con timore e rispetto . Quindi va 
a tcrr» ^ucl parallelo di giudice e di parte/ zt" 

tac- 
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iaicini a mn Religione, perchè si crede ven« 
aon è cnere uè giudice uè litigante , ma uomo 
lensatOj sinceramente tommesio agii oracoli • 
al culto dei Signore. 

EV da rifiettcni che Bayle non può mai 
gliarsi del ano carattere acettioo. Egli pretende 
che Teaime, il quale forse renderebbe ortodoa» 
80 qualche errante , potrebbe far cader nell' erro* 
re qualche ortodoaao. Questo è un dire, che 
anche sotto 1' esame, il caso o ì caprìccio de« 
cidono * è un insinuare che la verità non ha aU 
cuna preminenza sopra T errore , poiché una de- 
cisione esatta può ugualmente o far errare ife« 
deli , o ravvedere gì' increduli . 

Per altro su questo articolo è cosa impor- 
tante di rettificare la falsa idea che taluni si 
formano del metodo dei Cattolici. Si suppone 
che esso proibisca ogni esame , che veglia si creda 
senza vedere, senza ragionare, senza &r «so 
de'proprj lumi: tale è la falsa e continua ìm* 
pntazione de' Protestanti e de' nostri increduli* 
Per dissiparla, non si ha che ad esporre con 
una esatta noaione il metodo « i pcincipj .della 
Religione» 

' Se mentre esige una sommissione sema fi* 
miti , essa non. volesse mettere in . vista la aae 
p^ve , la fede aon aarebbc altro che una illu* 
alone, siiaile alla stupida credulità di que' po- 
poli ignoranti, ingannati dalle stravaganze dei 
Bonzi , o òt Bramini . cosa impossibile ad 
uno spirito pacato il credere come certo quello 
che non è provato» Non è questa però la sa- 
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via '^raJa deil' autorità. La Religione Cattoli- 
ca apre la porta dell* esame a piìA coloro che 
non per anche la riconoscono: fossero eglino 
Mussulmani t Tartari, Deisti, empj leziandìo, 
essa non li chiama se non provando che adora 
il vero Dio, e che possiede il vero culto. Le 
sue pruove non sono occulte e nascoste, come 
lo erano quelle lezioni misteriose o dei Sacer- 
doti di Egitto e della Grecia , o di alcuni Fi«- 
losofi . Quel silenzio , sotto untarla importante, 
non annunciava che la seduzione o T errore • 
No, esposte sgli sguardi di tutto 1* universo, 
esse non sottomettono che con una persuasione 
viva o certa : nessuno abbraccia il Cristianesi- 
mo , se non dopo essere stato convinto della 
verità dei suoi principj e de* suoi dogmi ^ sen- 
za qui ripeterli, il fatto parla. 
. Il medesimo metodo essa tiene ( con pro« 
porzione ) riguardo alle sette separate dal suo* 
seno. La Chiesa suppone quello eh* esse rico* 
nascono , il buon senso ancora lo detta ; ma 
prova tutto quello eh' esse contraddicono , . e 
non .aiinunzia loro i suoi dogmi , se non . cor- 
redandoli di tutti i s^ni di certezza, i quali 
possono far breccia in uno spirito sensato ed 
amante jdel vero. Egli è certo adunque cheeót* 
to questo punto di vista, la Religione Cattoli- 
ca non si of?ì*e agli uomini se non per la stra- 
da dell* esame. 

V'ha di più: abbenchè i suoi membri sianó 
allevati in una profonda docilità , e convinti fin 
dalla loro nascita della verità de' suoi dogmi j 
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^esta fortunata persuasbne Uxo àon cth le 
pnovt sempre esposte- sotto i loro occhi. La 
verità e la data ideile Profezìe; b certezza e 
1* autenticità de* miracoli; la forza dei Martiri; 
la santità delle leggi , lo stabilimento e la per* 
petuità della Chiesa ; la sapienza e la potenza 
deir Altissimo nella solidità e nell' armonìa del 
suo culto j il segreto ed intimo rapporto di tali 
oggetti con i più puri e più vivi moti della 
coscienza e del cuore: tutto ( senza il soccorso 
degli argomenti Pirronici ) nudrisce , stabilisce 
la Fede * e queste pruove che tutto di s' insi- 
nuano con altrettanta dolcezza che certezza , com« 
provano un riflettuto esame , non nel genere de* 
gli Scettici , ma nella maniera , onde la Provai* 
denza ( ad onta delle pretensioni della Logica 
. di Bayle e de* suoi simili ) servir si vuole per 
illuminare e stabilire quelle anime che ha &tto 
nascere nel seno della verità. 

QuaFè dunque Tesarne proibito dai principj 
della Religione? Qiiello tli cui la stessa ragione 
ci addita 1 imprudenza 9 la temerità, l'impossi- 
bilità. ( Si eccita a questi tratti un sentimento 
di sorpresa, e quasi di sdegno contro que* Filo- 
sofi, 1 quali per armarsi contro la Religione , la 
calunniano, e suppongono che per credere essa 
proibisca l'oso della ragione e del buon senso.) 
I. Essa proibisce a tutti gli uomini Tesarne del 
fondo de suoi misteri , perchè sono incompren- 
sibili . Non v'ha cosa più giusta, giacché il 
fondo delle cose della natura è ugualmente su- 
periore a' nostri lumi. Bast^ dunque ad un prò* 

selica 
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sciita Tasttcurarsi con l' ultima certezza della ri» 
velaùooe e ddreststenui dei misteri: il suo est» 
aie e le suemcerchc noli possono cadevo che s» 

quest'oggetto. 

%• Vieta ai suoi membri la revidoiie ed il 
giudizio de* suoi decreti, ^lino non sono veri 
suoi membri» ae non in quanto sono convinti 
di questa verità prindpale, che is Cktem è C 
infalJiéiie interprete degli oracoli del Signore , Quin* 
di sarebbe assurdo il suppor nei fedeli il diritto 
di esaminare le di lei decisioni, oppure di sot« 
trarvisi. Siccome essa non prova i suoi Libri 
sacri, I suoi miracoli ec. se non ai proseliti i 
quali cercano tuttora, così non prova il suo tri- 
bunale se non agli eretici i quali non lo cono- 
scono . Ripetiamolo : per sin k ragione compren* 
de a pieno tutta la giustezza, e tutta la neces* 
sità di tal metodo: grida ella agli spirid iaquie- 
ti 9 che ingiuste sono le loro imputattoni ed a 
loro borbotti; che per combattere il saggio me- 
todo della Rel^iooCf eglino lo presentano sotto 
un'&lso aspetto^ ch'ella anre mtto Tesarne oon^ 
irenevole a' nostri diritri e ik nostri bisogni » tutto 
l'esame che ci è possibile; che non propone se 
non l'autorità legittima, ed anco indispensabile* 
Tal' è il aolo sentiero della verità « <^ni altro 
precipita nel Pirronismo e nell* errore . 

Egli è dunque dal metodo di Bayle che pre» 
osamente nascono quei scogli , eh* ei vorrebbe 
tirar dai principj della Religione Cattolica.. Non 
prima uno estende Tesarne a de' punti che non 
ne sono suscettibili » che si dà in braccio alle il- 
: lu« 
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Dicìma su!l\f'ulìsi dì Bayle, i^J 
lusioal e ai pregiudizi , e diviene nella scelta o 
nell'esclusione de* dogmi | novellhm e Ihìganu. 
V'ha di pilt; oltre qoeiti traviamenti Mtè api- 
rltO) è verissimo eie h ewmzjmt del cum im« 
pedisee di trovar h verità* Non v*è inganno 
( Bayle vorrebbe persuaderlo ) aeli* asserire die 
le passioni seducono il giudizio. Sì, non solo 
esse impediscono di scoprir lè ànone prove ; ma sup- 
ponendo eziandìo lo spirito chiaramente istruito , 
o alla portata d'istruirsi, egli è certo che le pas- 
sioni , degradando il cuore , alterano il suo vo- 
to , e lo inducono ad abbracciar per piacere, un 
sistema meno conforme ai veri suoi lumi , ma 
più favorevole alle sue inclinazioni. II continua 
abbaglio de' nostri Filosofì su questo punto «i 
è» jcb* eglino riguardana la Fede come una sci en^ 
ta matematica» in cjii lo spinto solo ^isce. Che 
un Matematico sia in preda alle sue passoni , 
queste non impediranno punto ia.g^Bteaxa tic^ 
suoi pcincipf e delie sue coasq^ense: ma, tur* 
no^ a dire, la Fede nasce sopra tutio dal cuore; 

i suoi disordini ottenebrano, e traggonos seco 
riguardo n ciò t himi del «io. spirito • . > • 

Da questo semplice dettaglio è ' agevole lo 
soocgere ti sstema scettico di Bayle, sotto, il 
personaggio di un Ter^o partite. Supera ancora 
gli errori della Dottrina dei Protestanti . Nostro 
oggetto non essendo di discutere ordinatamente 
questo punto di controversia suU^ esame ^ ox \xad^ 
tiamo alle osservazioni precedenti* - " a 

- Ho 1! onore. di -essere ec . 

_ 

... lé E 
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LETTERA LIX. 

iMwiM» itd^jfmim di . 
Sulla grazia e sulla libertà^ 

T TNO spirito penetrante, ma scettico, s» 
spargere, o Signore, sopra tutti gli og- 
getti r incertezza e le tenebre ch'egli stesso si 
forma. Bayle riguardo a ciò possedeva il talen- 
to funesto dì ottenebrare , e di rendere ( se avcs« 
se potuto ) problematiche le verità le più pal« 
pabìli . Non fa maraviglia eh* egli presenti sotto 
un falso aspetto de' dogmi certi al par di esse , 
ma più esposti per la loto profondità ai sofismi 
<iegriiiareduli . Cosi tratta .egli dei sentimenti 
sulle operazioni deUa grazit. Da principio, par 
' ciie.si* meravigli di quelle dispute cosk vive» e 
di quella intoUeraaia sii di una quistioae così 
oscura. 

- „ ( Tini. I. pag, j6. ) Quanti rsono costretti 
t dirCf che non possono dare miglior soluzio* 

n ne che segreti impenetrabili allo spirito urna.* 

„ no ... . facciano i bravi , scaglino il fulmine 
deir anatema, bandiscano, e mandino al pa- 

„ ti bolo , questo è quello che sembra irnescu- 

D sabile 

Non si nicga.cbe la^Chici^a scagli T anatema; 

ma 
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Undecima suìP c^haìlsì di Bt^yh l | zp 
ma certamente no» si lascerà mai di dire, che 
non è essa che manda al patibolo: e quando mai 
si stancheranno ì Filosofi di calunniare ? Per com« 
prendere il falso del discorso di Bayie , il quale 
non tende a meno che a stabilire che la Chie- 
sa non può decidere cosa alcuna sulle materie 
della grazia I basta applicarlo alle dispute sulla 
Trinità , sulla Incarnazione , sulla Eucaristìa , ec. 
Egli è certissimo che sul fondo di tali mi- 
steri la Religione nmt può. dare stduxnme alcuna- 
( agli Arriani , ai Sociniani, ai Nestoriani, ai 
Berengariani , ec. ) se non set^rcti Impenetr^òìli al- 
h spirito umano . Sc p^:r questo non possono scn* 
za temerità condannarsi coloro i quali propon- 
gono le loro idee su questi dogmi rivelati • noa 
vi saranno più eresie possibili , poiché ognuno 
potrà impunemente sostenere il suo sentimento 
c il suo capriccio , sotto pretesto dell'incompren- 
sibilità. Aggiungiamo, non vi sarà più Cristia- 
nesimo; perchè il Filosofo si arroghcrà il dirit- 
to, non solo di dogmatizzare a suo piacimento* 
SU.Ì' misteri» ma d* indebolirli tantosto colle sue- 
interpreiasioni , di ridurli a niente, di negarli* 
im somma , tale è la necessaria conseguenza dx 
quella riflessione di Bayle riguardata con^ «qua. 
e ^udiziosa^ é che è anticristiana. 

£' dunque falsissim^» che per condannare gli 
errori su- di un mistero,, la Religione sia <3k 
bligata a rispondeilr*;^w«me«ie ed in una manie^ 
fa emvmeente alle difficoltà i vale adire, ( come 
lo intende Bayle }. df spiegar chiaramente un og- 
getto rivelato^ come si spiegj» juna. verità natu- 
. Tom. vi. ' l ' ralc» 
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falc . Qiiesta supposizione va direttamente ezlart- 
dio contro i principi , non dico soltanto della 
Fede, ma della equità e della ragione, poiché 
è essenziale ai misteri T essere incomprensibili . 
Una tal profondità non toglie alla Religione il 
diritto di giudicare; |>erchè eUa ha altri prindp; 
foodatissimi e luminosissimi, su i quali dirige 
X fissa il suo giudizio; perchè sicurissima delia 
-certezza degli oggetti rivelati, può annunziarne 
l'esistenza, ed esigere la sommissione dovuta a* 
ìsuot oracoli; perchè ( ben diversa dalla Filoso» 
fia , la quale non ha veruna autorità sopra i suoi 
membri ) la Religione finalmente ha mi augusto 
e supremo Tribunale , il quale chiama tutti i 
Teologi , giudica le loro opinioni , proibisce lo* . 
•ro sostenerne veruna che non sia analoga ai pun« 
"ti della Fede: Tribunale per conseguenza ,^ che 
■bandisce per sempre gli errori opposti ai dogmi 
rivelati, e che assicura la certezza di tutte le 
verità che sono ai medesimi conformi. Ammessi 
principi si costanti , è evidente che la Chiesa , 
senza comprendere i misteri , ha non pertanto 
un'autorità infallibile ed illimitata, per istruire 
tutti gli uomini su questi grandi oggetti , e per 
terminare tutte le. controversie • 

Chiamarle ( senza distinzione ) animosità scart' 
ripeterne l'origine dall' ostinazione e dall' 
Ofgogbo di M» Dottor fiere e bilioso^ che si at- 
tacca al suo sentimento , nel tempo stesso che 
im Dvnof umile o moderato sa conservare la pa* 
ce, anche quando confuta le opinioni che ere- 
-àc filse; egli è uo dare una cosa per un* altra, 

oppu- 



Impure un non intendersi. Se si trattasse di una 
disputa personale su ài un punto, d letterario, 
od anche teologico , ma libero e indifferente» è 
certissimo che uno spirito dolce t modesto sa 
, conservar la carità e la j^ace , taci tempo stesso 
cbe un genio bilioso e violento si riscalda. Ma 
in &tto di dottrina, non è il carattere del Dot- 
tore, ed il suo sentimento, che ne decide; non 
è egli che f oigano e l'interprete della sua Chie« 
sa , od i suoi sentimenti «Idn han forza' se non 
in quanto sono conformi alle decisioni di un 
Tribunale , cui debbe anch* egli prestar orecchio • 
L'opporre dunque Dottore a Dottore, e trarre 
da' loro caratteri la ragion chimerica delle dispu- 
te , è un cambiar manifestamente 1* aspettp ed il 
piano della questione. Si possono trovar benis» 
simo, assolutamente parlando, Dottori di un ca- 
rattere moderato in una setta di errori , e Dot- 
tori troppo vivi nel seno della verità. Questi 
difetti o questi talenti non influiscono in conto 
alcuno nella natura della causa* 

Egli è importante di rilevare su di ciò un 
errore molto frequente fra i Protestanti, o cer* 
ti Filosofi. Affettano costoro di ristrìngere 'le 
cause della Chiesa ai sentimenti , e spesso an* 
cora agli errori di qualche Teologo particolare: 
niente pih irragionevole. Tomo a npetere; la 
decisione non emana che da un Tribunale pro- 
vato ed infallibile ; ed un Dottore non ha au- 
torità pih di quello ne abbia un semplice 
dele. 

Ma finalmente , vediamo il carattere dd Dtu 
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Un umih e modesto : ci vien esso proposto soN 
to il ritratto di Melsotone Quts 

sto Dottore non poteva aCtoitiodarsi al me* 
„ todo rigido di Lutero e di Calvino sulle 
„ materie della grazia .... Ma era un uo- 
„ mo saggio c caritatevole , che credeva si po- 
„ tesse errare per motivi buoni,, ( pag. j6» ). 
E dopo di aver detto che credendo ambedue 
di scegliere 1' opinione la più conforme alla 
Scrittura, e .1:;!' interessi del Creatore, Calvino 
avea abbracciato l'ipotesi della necessità, e Me- 
iantone quella della libertà : „ Tendevano eglt- 

no alla stessa meta, cioè a salvar gli attri* 
„ buti di Dio* ma vi tendevano per vie di* 
ff verse. Dovean eglino lasciar per questo di 

riconoscersi per fratelli? " 

Quaqte osservazioni si presentano su questo 
sistema dolce ed equo in apparenza , ma insidio* 
80 e ripieno di errori! La moderazione pretesa 
di Melantone, anziché offrire una virth, era 
un vizio reale giacché una tal savie^xfy una 
tal carità j non tendeva che ad autorizzare tut- 
ti gli errori. Si può vedere nella Storia detto 
variazioni il suo carattere , debole » tìmido , ir- 
resoluto , incostante piìi assai di quello fosse ca- 
ritatevole e condiscendente . Per un efletto di 
questa incertezza, egli attendeva più a conciliar 
gli spiriti , ad accordare i dogmi ( benché di- 
rettamente opposti j, a moltiplicar i sutteriugj,^ 
le spiegazioni , per formare un' unione chimeri- 
ca , di quello che a sostener gl'interessi della 
verità, Melantone era dolce» indiiferente ; per- 
chè 
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Ah non avendo alcun punto fisso per assicurare 
le sue opinioni) non vedeva per ogni dove che 
tenebre ed incertezze . Niente piii facile in taf 

caso che di scusare , e di tollerare * egli è que- 
sto un piano umano di politica e di condiscen- 
denza. Sviluppiamo il contrasto fra questo siste- 
ma, e la savia fermezza de' Dottori Cattolici. 

L'errore di Bayle consiste nel confondere due 
ipotesi diversissime* le discussioni letterarie, fi- 
losofiche, od anche civili c personali- e quelle 
che risguardano le verità della Fede. Un fondo 
di moderazione e di dolcezza , che riguardo a 
quel primo oggetto 9 malgrado la diversità delle 
opinioni, conserva 1* unione, e la stima scambie* 
vole; che suppone sempre dei motivi legittimi^ 
die perdona anche le vivezze,. ed i capricci : 
questa moderazione, dico, è una virtii reale e 
preziosa. L'Evangelio è pieno di massime, che 
tendono a formarla in noi, coli* ispirarci la gè- 
aerosa sofferenza di tutte le debolezze, ed an« 
the de* difetti del prossimo. Sotto un tal punto 
di vista il carattere di Melantone era uno de' 
pih stimabili : e per renderne vie più sensibile 
il pregio , basterebbe opporlo all' orgoglio , alla 
caparbietà , e ai focosi trasporti di Lutero . Ma 
si tratta egli delle verità del culto , della mora- 
le , o della Fede ? La tesi cangia d' aspetto e di 
natura. In tal caso è sempre lodevole, anzi vie- 
ne imposto di amar coloro che sono nell' erro- 
re; di ricondurli per vie di dolcezza c di pa- 
ce; di soffrire con a na pazienza inalterabile, non 
solo i di loro pregiudizi, nu k loro ingiustizie 

/ 3 ezian« 
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eziandìo: questa è una tiilleranza di caridt; et- 
sa è dovuta ai Glbdei , ai Pagani , agli empj , 
agli Atei stessi. Ma U tdlngnxu EeeUsiétsfks ^ 

vale a dire, che soffre, che approva Terrore; 
che mette in equilibrio la bilancia , ed una li- 
bera scelta fra esso e la verità ; che per unire 
i loro respettivi seguaci, vorrebbe dividere i li* 
tf^j i e riunirli per via di accomodamenti insi- 
diosi e di spiegazioni ambigue* questa tolleran- 
za non è che una rea protezione dell* errore , 
una saviezza umana, ed una politica terrena; 
essa è contraria agl'interessi , ed alla gloria della 
verità; e tal si fu la dolcezza di Melantone. 

Il solo buon senso basta dunque per vedere 
la differenza enorme delle due ipotesi , Jeiia Ftm 
èie € dflU ttien^e. Su queste tutto è libero, non 
essendo stato deciso niente da un Tribunale ir* 
revocabile; la sola ragione e T esperienza vi pce* 
siedono: è cosa giusta dunque il soffrire anche 
terrore» molto pih quando è innocente. Sugli 
oggetti della Fede T intolleranza è essenziale » 
( si suppongono sempre i sentimenti inalterabili 

* della caritè Cristiana, ) perchè nasce dai prin- 
cìpj e dalla natura della verità . Dessa è una » 
non è dunque possibile il supporre vere due opi- 
nioni contrarie. Calvino sosteneva la necessità, 
Melantone la libertà : non possono queste due 
opinioni andar d'accordo più di quello il possa- 

""no la luce e le tenebre . Presentiamo ( su que- 
sto punto ) Melantone ; egli come Dottor Cat- 
tolico, dovea illuminar e corregger Calvino, do- 
vea amarlo, ma non riconoscerlo per fratello; 

pcr« 
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Undecima Suìf^AaVtsl di Bayìe* 1^5 
perchè il di lui sentimento sulla necessità , con» 
rrario alla ragione ed alla Fede , apriva la por- 
ta alle bestemmie ed agli sregolamenti . Poteasi 
quindi accagionare Iddio di tutti i misfatti , e- 
giustificar 1 uomo, che non ne sarebbe stato che 

10 strumento involontario* perchè la Iiùt>tà, ol- 
tre di essere una verità impressa in noi , essen- 
do stata rivelata dal Signore, non è più sog- 
getta alle ricerche ed alle opinioni umane ; peiw 
chè Terrore della necessità essendo stato ctiiam-- 
mente condannato da od Tribunal legittimo ed; 
infidiibile, Calviao era inescusabìle opponendovi 

11 proprio «IO lentimento: nulla dunque poteva 
colorire, la sna temerità e la sua ribellioDe . Ua 
Protestante non vorrà riconoscere questo Tribu«^ 
naie r ma non è esso per questo meno esistente 
neno certo. Senza star qui a provarìo, basta. * 
conduudere» che secondo questi principi oons8«- 
crati pd decorso di tutti i secoli nelCrbtiane» 
timo » la molle tolleranza di Melantone era un* 
indifferenza condannabile per la verità, un'in- 
conseguenza formale de'suoi principj; una fune- 
sta incertezza,, che consumò i suoi giorni nell* 
inquietezza e nelle ricerche , nelle lagrime e ne* 
rancori, che li terminò senza aver potuto giam- 
mai fìssarìa . 

Indarno Bayle, per giustificare il suo accordo 
con Calvino, di cui ei condannava i sentimen- 
ti » soggiunge „ Ch'egli non lasciava di rtcono- 

soere , che potevano esser essi fondati su mo« 
n ^vi dettissimi di un uomo dabbene " . L* 
intenzione non può produrre che azioni iadiffe«- 

/ 4. rcn» 



X^-S Lettefa tTX, 

rcnti o equivoche • ed allora la carità Si còm** 
piace supporvi de* buoni motivi : ma non può 
ella ( senza assurdità ) supporli in cose manife- 
stamente contrarie air ordine • sarebbe questo un 
giustificnr bentosto gli errori . Or Calvino vo- 
leva stabilire un sistema contrario e alla Scrit- 
tura , ed alle decisioni della Chiesa , interprete 
irrevocabile de' suoi oracoli . Non e possibile dun* 
•^Me supporre ia esso un motivo saggio; la sua 
diserzione non poteva provenire che dal capric- 
'cio , dall' ostinazione , e dall' oi^goglio . Non è 
jgìk <|ucsto un sentimento temerario o irgiusto, 
ma 1 equità medesima che farla , è lo zelo e 
k carità, è il dovere: pensar altrimenti » sareh» 
be un offender la verità per una falsa condiscen- 
denza per -coki che V oltr igi^ia . (a) 

•Ecco un'altra apologia di Melantone altrettan- 
to fragile. ( pag, 82. ) „ Sarebbe stato molto 
„ ingiusto importunarlo ( Calvino ) su di ciò 
„ personalmente; voglio dire d' knputargli delle 
„ conseguenze, che, alla peggio, non potevano 

essere che del dogma , giacché il dottore le 
„ disapprovava.... " E facendo dopo l'elogio 
della saviezza, e della modestia di Mclantone , 

che 

(«) Per dar maggior ibrza alta crirtca delle riflessioni 
dt Bayle sofia vite rolleranza dì Melanrone. converrcb- 
be provare con ordine Tesisrenza di un Tribunale in- 
Calltbile nella Chiesa. Q'j'^ro sarebbe un sortir dal pia- 
no di quesre Lerrese . Mc'.inroT e peiairro sosreneva che 
la. necessità era opposta alia Scrirrura ; sicché Bayle ha 
.fempre torto di lodare la di lai pretesa unione con 
Calvino* 
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VnJtetma suir *4kdhi Si Èajrle, i^j 
else non glie le imputava , dice : „ Ecco ciò che 
„ tutti dovrebbono imitare. Quand'anche voi 
provereste invincibilmente ad un Predestina- 
tore che il suo sistema c necessariamente ed 
^ inevitabilmente unito con questa conseguenza , 
,1 Dunque Iddio è r autore del peccato , dovreste 
contentarvi di questa risposta riguardo alla 
sua persona : Io veggo al par di voi la con» 
fy flessione del mio princÀpio con questa conse» 
n guenza... ma non lascio di esser demente 
persuaso, che Iddio trova oe* tesori infiniti 
n della sua sapienza un mezzo certo éi rompe- 
ff re questa eonnession^.^. ancofchè non mi ssa 
f> «noto • 

Questa scusa speciosa non è nè pih reale nè 
pih solida. vero, che debbesi distinguere un 
falso principio dalle .sue conseguenze anche na* 
turali* Stabilendolo, può, o non può un Au* 
tore prevederle , e questa è un'ignoranza ; o pre* 
vederle -e négarie, e questa è un'inconseguenza; 
o prevederle ed ammetterle, e questo è un nuo- 
vo deviamento. 

• Per esempio, un Filosofo stabilisce che Tani- 
ma è materia, e sostiene tuttavìa che è immor- 
tale : benché meno colpevole , lo è non pertanto 
per sostenere un errore, onde altri si abusano. 
Questi assicura che T anima è mortale e che pe- 
risce col corpo; vuole nondimeno conservare la 
Legge, il vizio, la virtk, la aodetà: egli non 
e per anche un mostro, ma apre la porta alle 
massime le più stravaganti. Finalmente quegli, 
partendo da questi autemi palesa chiaranRntc 

tut- 
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tutte le neime del materialismo, e Mvcfda fin 
da* loro fondaménti e la Religione, e la socie- 
tà : senza dubbio è questi uno sfrenato che oU 
traggia e rovescia tutte le regole. Ma finalmen- 
te colui che gli ha spianato il sentiero , col por- 
re un falso principio > onde nascono tali orribili 
conseguenza , è egli scusabile perchè le niega ? 
No : oltre che sostiene una massima di errore , 
ne suscita ancor delle altre, ed offende in tal 
guisa la verità. 

Tale è Tequo sentimento su di Calvino • 
Ponendo il dogma di una fatale necessità» non 
pretendea, dieta egli» di fare Iddio T autore de^ 
nostri peccati; o sopprimere le leggi» gli avvi- 
si» i rimproveci» e tutto ciò che tende ad es» 
primere e dirigere la libertà deU'uomor inque» 
sto era egli cattivo Logico. Ma checché ae sia» 
senza imputargli il biasimo di queste massime 
detestabili» non à può garantirlo da quello dr 
aver preteso di stabilire un dogma ùiso e pe« 
ricoloso quale si è ta necetsttà. 

La ragione che ha immaginato Bayle per 
giustificare gli Autori del/e conseguente non apm 
provate y è di una singolarità che ha del grotte- 
sco, ( se se ne potesse ammettere in una ma- 
teria così seria. ) Ecco i suoi termini* è sem- 
pre il Predestinatore ( Calvino ) ch'ei fa parla- 
re. ,) un Cristiano si deve piccare soprattutto 
»» di sommissione all'autorità di Dio. Il non 
»i credere ciò che si vede» deve essere sovente 
„ la sua divisa^ come il credere ciò che non si 
n vede 

Io 
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Io non credo die possa dirsi mente di pli 
assurdo in inateria di Fede. Ella a obbliga di 
cndtn eih che wmt si vede^ vale a dire la verità 

' de' misteri, il di cui fondo è invisibile, incom- 
prensibile; ma di cui la rivelazione, e per con- 
seguenza resistenza, è invincibilmente provata. 
Nulla v' ha di più conforme alla ragione , essen- 
do certissimo che qualunque cosa propongaci Id- 
dio come vera , è realmente vera ; per esserne 
assicurato , non v' è più bisogno di vederla e di 
comprenderla . 

Bayle vorrebbe persuadere doversi la stessa 
sommissione a Calvino; ed ecco la forza del 
suo discorso» Questo predestinatore ha stabilito 
un {sistema, onde nasce mttssétmmnu questa 
conseguenza > Iddio è l* autore del peccérto* Egli 
stesso la vede), e confessa che la sua ragione 
non gli somministra lume bastevole per rompe- 
re questa connessione, madie questo me^o.mr* 
É9 di rmpefia sta »$* tesori infittiti deila sapienza 
di Dio. Vi son Teologi sensati e conseguenti* 
che gli provano essere imposàbile 1* ammettere 
ia necessità senza accagionare Iddio delle nostre 
colpe; e per ogni risposta Bayle fa dire a CaU 
vino : Un Cristiano deve piccarsi soprattutto di som* 
missione ali* autorità di Dio, Sì certamente deve» 
si credere ciò che non si vede , allorché Iddio 
ce lo rivela , allorché la sua Chiesa c' interpreta 
1 suoi oracoli . Ma devesi egli non credere ciò 
che si vede , allorché questo preteso mistero non 
è rivelato, che nellla Filosofia di Bayle o di 
Calvino? allorché ècootcacìo, ed ai lumi delhi 

ra* 
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ragione ed a quei, delk rìvelazioiie ? Come ! 
tutto mi dice che 1! autor del peccato è il .solo 
colpevole; che un agente necessariamente forza*, 
to non è pih responsabile delle sue azioni 
che è sommamente inconseguente il dargli delle 
regole per fare ciò che non dipende da lui , e 
per evirar ciò che non può impedire; che è 
sommamente ingiusto di giudicarlo da simili 
operazioni , che non nascono dalla sua scelta : . 
ceco il linguaggio delle ragione e dell' Evan- 
gelio . Calvino lo rovescia col suo sistema di 
fatalità ; e per giustificarsi delle bestemmie 
che ne nnscoiìo un v'itab^imrnte , verrà a dirci 
che come Cristiani non dobbiamo credere ciò 
che si vede ì Sommissione ridicola : non è 
più ella y come quella della Fede , dovere , 
saviezza, certezza; ma errore» follìa » strava- 
ganza • 

Ecco un nuovo sofisma di Bayle per giusti* 
ficare la toUeranza universale , e forse il piit ar«. 
tificioso di tutti . Dopo' aver detto che Dio aven* 
do potuto agire in mille maniere differenti, e. 
scegliere la tale o tal' altra ipotesi» egualmente 
degne di lui, i Teologi potevano innocentemen- 
te abbracciare l*una o T altra, purché non gli 
attribuissero niente che potesse far torto alle sue 
perfezioni • e che se il loro sentimento non era 
conforme a ciò che Iddio ha realmente farro, 
Io era almeno a ciò che ha potuto fare : „ Non 
„ può esservi colpa ne' falsi sistemi, se noa 
„ quanuo un i eologo gli fabbrica su di un* 
M idea che ei crede contraria a ciò che Dio 

„ stes* 
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„ stesso ne ha detto; e che deroga alla sua 

„ Maestà: or io non credo che trova nsi ai mon» 
„ do di simili Teologi (p.86. ) 

!• Si suppone una rivtU^tmt dmbhiosM , e que* 
'sta noi può essere: è di sua essensa» che sia 
certa ed infallibile . Non è possibile che si ere* 
da una verità come rivelata » quando non se ne 
è convinto con T ultima certexaa. Per questo, 
bisogna non solamente che un oracolo sia rive- 
lato , ma che sia proposto come tale da tm Tri* 
bunalc irrevocabile: e tali sono tutti i misteri 
della Religion Cristiana. 

2. Dire che i sentimenti dei Teologi sono 
senìprc conformi o alle ipotesi della rivelazione , 

0 alle ipotesi possibili, questo è, esattamente 
parlando , un annientar la rivelazione. E' affat- 
to inutile di consultar precisamente ciò che Id- 
dio ha fatto, qualor basti conformarsi a ciò che 
ha egli potuto fare. Non solamente sarà per- 
messo di spiegare a proprio talento i misteri , 
ma d' inventarne ancora de' nuovi , e sempre sot- 
to il pretesto, che sono ugualmente possibili. 
Quindi tutte le sette saranno accette a Dio: 
basterà dire, che si cerca un piano conforme 
alle sue perfezioni. Gli Arriani, i Sociniani, 

1 Peiagiani, gli Deisti stessi, saranno veri crc- 
' denti: ciascuno potrà liberamente e con sicurez- 
za formar la propria fede con seguire i propri 
suoi lumi; ed opinioni contraddittorie entreran- 
no nel simbolo della Chiesa del Dio della ve- 
rità. Non se ne eccettuano che quei i quali 
errano deliberatamente > colla mira di oltrag- 
giare 
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giare la Maestà divina: mostri si£fatti non <si« 
stono in alcun luogo. 

Questo piano insidioso sotto una profondità 
ài polìtica , ed una pietà apparente , presenta 
il rovesciamento della Fede , e dispensa gli uo» - 
mini dall'obbedienza e dal tributo, che debbo* 
no alla verità ed alla autorità di Dio • No » 
iioo è loco ispeuone di cercar de' sistemi pre* 
resi, che eglino suppongono nell'Ente divino; 
debbono limitarsi a aredere e adorare gli ogget- 
ti , che à ^ degnato di rivelar loro • U rispet- 
to per i suoi oracoli gli obbliga a non iscocturf 
si punto dalla menoma tracda dei suoi lumi e 
dei suoi ordini: sostituirvi le invenzioni di un» 
sapienza umana » si è ribellione , incredulità , 
ed irreligione. 

Ripetiamolo: auesto paradosso del Filosofo 
di Rotterdam non solamente tende a giustificar 
tutte l'eresìe, ( il loro principio generale è 1* 
interpretazione arbitraria de' Libri santi , ) ma 
ancora V idolatria e 1' empietà . Socino dirà , 
eh* ei spiega la mediazione di Gesù' Cristo 
nella maniera che crede conforme alle sue per- 
fezioni: Maometto, che toglie la superstizione, 
e ristabilisce l'unità dell* Ente supremo: i Ma- 
terialisti, che presentano un Dio buono, col 
sopprimere l'eternità delle pene: 1* Idolatra stes- 
so troverà un' allegorìa , un simbolo ; tutti di- 
ranno, che la loro Religione è conforme aidi- 
sqni di Dio o reali, o possibili. Cosi, da un 
ammasso di empietà formerassi un culto univer- 
sale c deplorabile. Quest'immagine ributta. . 

Per 
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Per dissipare il sofisma insidioso di Bayle 
esponiamo sotto un altto aspetto il piano delle 
vie possibili del Signore* Nell'ordine de* mi» 
steri o della morale , non v' è varietà : può ben 
egli manifestarli per via di gradazioni diverse; 
( così lu faXtOy ) ma alla fine tutto vi è im- 
mutabile t e quando si penetrasse l'immensità 
de^snoi decreti , non vi sì vedrebbe nulla <U 
contrario a ciò che d è stato rivelato . ■ 

Non è lo stesso riguardo al culto , o a qua* 
lunque altro oggetto positivo. In quale stato 
ha Iddio creato T uomo ? qual fine eli ha de- 
stinato? quali prerogative gli ha date f qual* uso 
ha egli fatto della sua libertà? qual nuova sor» 
te si è egli aperta? di qual mezzo ha fatto uso 
Iddio per ristabilirlo ? qual Religione sensibile 
gli ha egli prescritta ? sono questi oggetti , che 
sono stati arbitrar; (i): Iddio ha avuto vie dif- 
ferenti per adempirli : ma fissate una volta que- 
ste vie, Tuorao non è piii il padrone di alte- 
rarle, di cangiarle, sotto pretesto che quelle 
eh* ei suppone, sono dei pori conformi alla sa- 
pienza di Dio . Questa sapienza medesima gli 
prescrive di rispettare , di adorare dò che Is 
volontà suprema ha liberamente sdbilito» Non 

b». 



(1) Arbitrar) ciob rigaardo a Dio , il quale potea 
certo frr oso di altri mezii , t stibilirlt egaalmenre ab 
etemo nella profimdi^ de* suoi decreti ; non gii rifraar- 
00 air uomo, pel quale sono stari tanto cfKaaiau fin 
dal primo momento dilla sua estsccoza. quanto to sono 
ai pres«ntt. 
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basta dunque che un Teologo non fabbrichi 
deliberatamente un sistema contrario a ciò che Id* 
dio ba detto ^ ( questo sarebbe un* empietà me- 
ditata; ) deve credere umilmente ciò che il 
Signore ha rivelato , senza prestar le proprie sue 
idee alla divina Sapienza, col credere ciò che 
ei giudica esserle conforme , e col decider da 
per se stesso questa conformità pretesa , malgra- 
do r autorità della Chiesa, la quale può solft 
porre i limiti rispettabili della rivelazione.. 

I due esempj che arreca Bayle per provas^ 
questo particolar diritto, chJei accorda ai Teo«> 
logi, tanno positivamente contro di lui. Salo» 
none scrive una Lettera in ciffira al Re di Ti» 
ro su di un affare di Stato . Tizio si serve del* 
la vera chiave, Mevio ne prende un'altra, ma 
vi trova un senso ugualmente ragionevole ; e 
se vi vede delle cose apparenti contro la pru- 
denza, ne cerca la soluzione nella profondità 
della sapienza di Salomone . Uno di voi y dice 
loro questo Principe, mi fa pensare quei che ho 
pensato^- e altro quel che avrei potuto pensar» 
con una gloria eguale. Falso parallelo : un Re 
che scrive una JLettera in cifìfra, mandala chia- 
ve ad un ministro ; ed allora manca questi al 
sua Prìncipe , allorché osa prenderne un'altra, 
quando anche gli aprisse questa un disegno pih 
«aggio in apparenza. Un esempio renderà ciò 
sensibile. Luigi XV. manda ordini segreti ia 
ciffra al- Duca di Richelieu , di condurre la sua 
f flotta a Minorica i se questo Generale avesse 
voluto prendete un'altra chiave,, e trovarvi do* 



I 



Una ecima StiW tAnalìsl di Bayle, 
gli ordini per condurla in Algeri, s' ei avesse 
giudicato questo nuovo piano più luminoso , 
più degno della saviezza del suo Signore , più 
utile alla gloria delle sue armi , si sarebbe re- 
so colpevole . Volendo operare con questa sa- 
viczza ( pretesa ) superiore, si sconcerterebbo- 
Bo* i piani del Governo, togliercbbesi T armonìa 
c la subordinazione , si rovescerebbono da capo 
a fondo gli Stati : la saviezza tutta de' Genera- 
li e Ministri consiste nell* osservar letteralmen- 
te gli ordini del Monarca . L' applicazione ne è 
sensibile . Il dovere , e T omaggio essenziale 
della creatura > quando Iddio degnasi- rivelarle 
degli ordini positivi , consiste nel crederli , nelT 
•osservarli esattamenre, e non nel* sostituirne de- 
gli altri più saggi a' deboli suoi occhi. 

Il secondo esempio è quello degli Astrono- 
mi , i quali spiegano le apparenze de* moti ce- 
lesti per via di sistemi opposti , e tutti ugual* 
mente conformi alla potenza di Dio . Passare 
in siffatta giusa dall'ordine fisico ai morale, si 
è una disparità formale, che non può conchìu- 
dere nulla: Terrore non è picciolo in un Dia- 
lettico sì famoso. Certo che i diversi sistemi 
d' Astronomìa ( supponendoli possibili ) sono 
ugualmente degni di Dio , e* ne ha egli abbon* 
donata la disoussione agli uomini . Che non sia 
ella per esser terminata prima della consunMzio* 
ne de* secoli y si è la cosa la piii indifferente 
del mondo; e nessuno spirito sensato si afilige- 
rà sul processo indeciso di Copernico di Ti- 
cho-Bralie • Si attribuisca, il moto alla terra a 
Tom. VL ' K al 



\ 



Digitized by Google 



» 



i^é tetterà £IX, 

al sole , queste dispute sterili possono divertire , 

o esercitar le scuole: ma quando si tratta col- 
la stessa incertezza, de* misteri , e delle veri- 
tà che Dio stesso si è degnato insegnarci j del- 
le verith che determinano i nostri doveri , il 
nostro culto, e decidono della nostra sorte : che 
si dia agli uomini una scelta cosi libera su que- 
sti oggetti , come sul corso de' pianeti , egli è 
un rovesciare ogni ordine , un ignorare o con- 
fondere tutti i priacipì di una sana Teologìa . 

Sicché dunque h sped lente che Bayle vorreb* 
be dare per dissipare i fantasmi t i tmwrt patita 
ày che aphnno da ù gran tempo i Teologi sul 
capitolo degli errori ( p, po. ) , non è che un' 
illusione ed un sofisina: non si convenÀ giam-* 
mai che ntUe eontroversie dì Religione, la mag» 
gior parte delle falsità siano possibili quanto leve» 

fttà. Su i misteri, e sulla morale le falsità non 
sono possibili; le verità sono immutabili, eter-' 

ne: sugli oggetti positivi , ciò che è fissato dai 

Signore è rispettabile, T uomo non può cangiar» 
vi nulla* onde i limiti della verità sono al co- 
perto di tutti i genj inquieti , che vorrebbono 
trasferirli a norma de' loro capricci . 

E molto inutile , per altro , di provare che 
Ic^rlio ha potuto far /' ttorno libero ' ma è assai 
singolare il scggiungcre : ( pi^ji. pi. ) „ Io con- 

cepisco del pari eh' ei avrebbe potuto crear- 
^ lo determinato a cose buone, e tenervelo sì 
,1 fisso, che non gli fosse permesso di star ti- 

tubante fra il bene ed il male: ecco perchè 
M io trovo possibile e l'ipotesi delia libertà, e 

n qucl- 
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„ quella della necessità Questo Dòn è nep- 
• pur lo stato della questione. Si concepisce che 
Dio può creare degli esseri determinati neces* 
sariamente al bene , ma non si concepirà giam* 
mai che in questa ipotesi possano eglino meri- 
tare o demeritare : e siccome è certo che nello 
stato presente deve T uomo giugnere al suo fi* 
ne col mezzo delle sue operazioni , che può 
cedere o resistere alle grazie del suo Autore i 
è certo altresì che in questa ipotesi quella dei* 
k necessità non è possibile* ed è certo per 
conseguenza che i Fibiofì che ammettono qiit* 
sta necessità , intaccano gii oracoli del Signore • 
Aggiugniamo qui ciò che Bayle dice altro^ 
ve sulla libertà . ( Tmi. %. p. 147. ) Esami* 
Bando perchè i pagani accagionassero sovente 
gli Dei, non solo de' loro cattivi saocessi, rat 
ancora decloro misfatti^ ei crede trovarne k 
ragione nel vivo e rapido trasporto, che noi 
sentiamo al male . Quella interna contrarietà , 
quel doppio linguaggio , che sentiamo dentro 
di noi, che da una parte ci annunzia il dovere, 
e dall'altra T inclinazione , gettava i pagani nell* 
incertezza* e vedendo che spesso pensa van be- 
ne, quando operavano male, attribuivano que- 
sto male ad un impulso supcriore. Secondo que- 
sta congettura è che Bayle immagina l' inven- 
zione di Venere e Cupido, per ispiegàre k for* 
za di certe passioni. 

*^ £' cosa pochissimo interessante lo stare ■ 
rintracciare i princip; veri o falsi d^l potére as- 
surdo che «ttrìbtttvano i Pagani alk loto 0t» 

K % vi- 
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viaitìi* Sia senza riflessione, oppure fijlnimuh 

mdf tu che sceade nel anima noittm^ che tio» . 
ti pensato » che gli Dei ci spingessero nostro 
malgrado *a certe azioni , basta dire che stabili* 
ta una volta 1* obbrobriosa chimera dell'Idola* 
trk, «on si debbe piti restar maravigliato di 
nulhi ; le fàvole le mii gigantesche ne nasceva- 
no oaluralmente • Persone insensate abbastanza 
per moltipticare i loro Dei ali* infinito, per at- 
tribuir loro mille eccessi , potevano ugualmente 
supporre, che questi Dei, sì poco scrupolosi, 
si divertissero a spingere gli uomini alle mede- 
sime àzionii a&a di renderli colpevoli ai par 
di loro . 

Ma ricorrendo alla Religion Cristiana per ri- 
solvere le difficoltà di questa interna contrarietà, 
non bisognava dire che T uomo dopo la sua ca* 
duta è necessariamente schiavo iicll* iniquità , in- 
dlnM mi ognt maUy mutile ad ogni bene* Quest' 
ipotesi non ha esistito giammai; imperciocché 
1 uomo non prima è stato peccatore , die re- 
dento, e per conseguenza animato da una gra- 
zia soprannaturale* Se Calvino ed altri Fatalisti 
pretendono di stabilire quest'empio sistema di 
una necessità assoluta, egli non è quello della 
Religione Cristiana. Mal dissiperebbe questa le 
bestemmie de' pagani su i loro Dei istigatori del 
male, se ci esponesse lo stesso inevitabile tra- 
sporto. Questo sarebbe, in una maniera diver- 
sa , fare ugualmente ricadere su del Signore il 
biasimo delle nostre iniquità . 

Cosi dunque, Bayle non volendo far uso che 
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^ella via del raztodnio e della dialettica per di- 
scutere il dogma della grazia, non dice niente, 
con giustezza . Questo sarà forse il privilegiò 
di un Filosofo del suo rango : contento sempre 
di se stesso crede approfondire, e giudica con 
temerità degli oggetti i più importanti ^ i piU 
spinosi, ch'ei non arriva a comprendere che su- 
perficialmente . In tal ^uisa è che ei pretende 
di raccogliere in due pagine i sistemi Calvini* 
sti » Tomisti 9 Molinisti , Giansenisti sulla gra« 
zia, e giudicarne per comparazione . L* impegno 
è grande: non serve che a far vedere che 4 
trattare in siffatta guisa con un bizzarro misci^ 
glio, e con una confusione studiata, delle mtfi 
terie che esigono della precisione edell*esattez«i 
sa, è lo stesso che parlare a vuoto» e dite me* 
no di niente. E' meglio non agitar" in conto al-* 
cuno delle questioni , di quello che imbrogliarle 
co^ e confonderle. 



Ho r onore d'essere ce. 
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Duodecima suU* inalisi dt Bayle, 
Sulle riflessioni di Bayle riguardo 
alle Guerre sacre* 

BAyle, o Signore, che si piccava di mode* 
razione e d* imparzialità in tutte le dispu- 
te» sembra che si dimentichi di questa caratte» 
se, quando si tratta di rimproverare alla Chie- 
sa le sue pretese crudeltà. Niente di sì vivo 
e di si amaro, quanto il suo stile: in questa 
sorgente è dove tant' increduli han cavato le sa- 
tire e le imputazioni le piìi odiose* Ecco quel 
che ei dice sulle Guerre sacre del secolo md* 
nosesto. Non si chiamano per altro cosi se non 
per iisanza e per errore» come se la Religione 
ne fosse stata Tanima ed il prind^. No, es- 
sa non ispira che la dolcezza e la carità; e 1* 
imputarle ciò che non provien che dalle cabale 
e dalle passioni , si è un bestemmiare . Queste 
guerre crudeli che desolarono Ja Francia e l'Eu- 
ropa , devono esser piuttosto chiamate Guerre sa- 
.crìleghe y guerre di sedizione, di ribellioni, di 
eresie . Se i Principi , ed i Popoli Cattolici res- 
pinsero questi attentati , fu ciò in vigor del 
principio della difesa la più giusta. Checché ne 
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« SM del nome e degli; autori di queste guerre. 
Vediamo, le tre cofM^enze^ che |per uno sfor- 
EO di sapienza { pretesa ) vuol Bayle dedurne* 

M ( Tm. I* p. 28. } X. Q^ei che governa^ 

no dovrebbooo farsi dire ogni mattina da un. 
99 Paggio: Non inquietate nessuno sulle sueopi^r 

nioni di Religione, e non estendete il diriN- 
^ to della spada sulla coscienza . Osservate quel 
^, che vi guadagnarono Carlo IX. ed il suo sUc» 

cessore ; è un vero miracolo che la Mónar- 
„ chi a Francese non sia perita per la loro cat- 

tolicità Non si volle lasciare stare T 

^ Editto di Gennajo, e dopo più di trent'anni 
^ di desolazione , dopo mille e mille torrenti 
1, di sangue sparso, convenne accordare un £dit»^ 
. 9, to più favorevole 
. Si , niente c più saggio per un Principe che- 
di consultare ( come vuole .obbligar velo Bayle. ^ 
fg^t giorno i monumenti storici , e di farsene um 
foggUÈ9 9rdinam di meditatone. Cosa vi vedreb- 
be egli percorrendo gU annali del Calvinismo l 
U temp pochissimo lontano da noi» in cui il 
medesimo ancor non esisteva: la sua orìgine > 
ed i suoi cominciamcnti oscuri , quindi x suoi 
* progressi , e la sua audacia ; finalmente le sue 
onibili stragi, allorché ( sostenuto dalle brighe^ 
e dalle cabale de* Grandi ) poeà a^re impune* 
inente, insultare il Ministero ed il Monarca , 
attaccare la Religione ciò Stato: vasto soggetto 
di riflessioni! 

In primo luogo è falsissimo che Carlo IX. 
ed il suo successore abbiano inquietato, abbia* 

£ 4 no 
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tao estesa It spada sulla coscienza : non ei'an cfie 
troppo occupati a difendersi contro gli .attentati - 
• deMoro sudditi ribelli . Se nell* orribile giornata 
ài S. Bartolomeo, de* consigli violenti ed una 
|)olitica marintesa ispirarono il progetto il piii 
inaudito, en tal fatto disapprovato non forma 
il piano della condotta di questi Principi. Ma 
senza star qu) a discntere fin dove si estenda 
il diritto 'di protegger la Religione e di repri* 
mere £Ìi eretici; (diritto, di cut vedesi T eser* 
dzìo da che vi sono stati Principi Cristiani ; ) 
v'è una maniera assai più semplice di distrug* 
gere il ragionamento di Bayle . 

Il non voler considerare il Calvinismo che 
ne' suoi progressi, quando fu potente a segno di 
scuotere la Religione e lo St;ito , e di resistere 
all'autorità reale, non ò trattar di esso con giu- 
stezza • convien risalire al suo nascimento . Im- 
perocché alla fine, se in una setta di Filosofìa » 
oè il corso de* secoli, nè T autorità de'maestri , 
formano la sua verità; se è forza sempre ri- 
montare ai principi ed alla ragione , questo me- 
todo è ancor più indispensabile in nurteria di 
Religione , i ai coi dogmi sono di una verità 
eterna ed immutabile. Gli avvemmenti., i sue- ^ 
cessi, possono aumentarne l'estensione e lo splen- 
dore » 'ina non ^li dan puntò di solidità; e do- 
po dieci sedoli il Calvinismo sarà in -se tal quale 
d fu nella sua culla. Or fissiamolo, non già 
ouando 1* Ammiraglio di Coligni presentò uni 
nera Istanza, esibendosi di farla sottoscrivere 
da un milione di persone; quando ei prese, e 

sac- 
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saccbeggfò ceiito città; quando i in (in& parola; 
diede la legge al suo Sovrano; ma in que'gioiw 
m ia cui ancor timido percliè debole , il Cal- 
viniano si dava inscosto. In que'ptimi mo* 
menti di ribellione « in eui Calvino, Farei, ed 
aUri senza autori^, lensa nome, seminavano 
degli errori , spacdàvano le loro idee , prepara- 
vano il germe di tanti orrori , che scoppiarono 
ben tosto, la Filosofia stessa non avrebbe potu- 
to condannare un Principe, il quale per proteg- 
gere l'antico culto, per prevenire la turbolenza 
e la ruina de* suoi Stati, per arrestare le fiam- 
me nascenti, avesse cacciato gP incendiar;. Sup- 
poniamo Arrio nel concilio di Nicea , Nestorio 
in quello di Efeso, Lutero nella dieta di Vorms, 
Calvino formantesi occultamente in Francia In 
sua setta -ancor isconosciuta; in tali circostanze j 
o i Prìncipi Jion hanno dom diritto per- prò» 
teggere la verità , oppure han dovuto farne uso, 
eoi cacciar coloro 'cfae volevano turbarla . E ar- 
dirassi contrastar loro questo diritto inalienabile, ' 
quando Calvino, stesso fece ardere pubblicamente 
a -Ginevra f empio Serveto ? 

Quante ^nribiH catastrofe ! quanti torrenti ili . 
sangue non si èarebberò risparmiati all' universo, 
se tanti mostri che Io han devastato , fossero 
stati soffocati nella loro culla! Qiiesto è <juel 
che procurarono di fare Francesco I. ed Enrico 
IL zelanti protettori ddla Fede , ad imitazione 
de' loro augusti predecessori . -Questi mezzi tan- 
to legittimi quanto severi , furono inutili : i' ere- 
sìa sì accrebbe, Encico II. che> le era ai formio 

da- 
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dabile, ^orì per isventura: e prima fra le ca- 
bale e sotto la protezione de' Grandi , ella si mo- 
strò, minacciò» trionfò, strappò a ibrza degli 
Editti. Questi successi la estesero» e bentosto 
occupò una parte del R^iio; ed ecco quel puii* 
tD di vista in cui si suppone sempre, quando 
si vuole imputare alk Religione Cattolica il bia« 
simo di tante guerre crudeli: niente di piii in*, 
giusto. Torniamo al vero principio* 

La setta di Calvino non poteva neppur do« 
mandare ed esigere de* privilegi, allorquando per 
ispirito di politica e di partito i Condè ed i 
Coligni là resero formidabile al Governo ; allor- 
ché essendo ancor nelf oscurità e nella polvere, 
alcuni sofisti in letteratura, scappati da Parigi, 
andarono a Mcaux ad istabilirvi questa pretesa 
Riforma. Appostoli singolari, senza lumi, sen- 
za missione, e senza prodigj! Tutti i Ministri 
uniti nella famosa Conferenza di Poissì non avea- 
no certamente più autorità ; imperocché alla per-» 
fine quel che era falso ed ingiusto nei nasdmen* 
Xf> delle opinioni» ]p era altresì trent*anni do- 
po. Essendo allora le cose prodigiosamente cam- 
. biate » i Protestanti forzarono il Re di accordar 
tutto. ciò che vollero; ma tali concessioni noti 
fìirouo giammai veri privilegi» perchè in uno 
stato Monarchico suppongono essenzialmente la 
volontà libera del Pripcipe. L* Editto di Gen» 
najo, e tanti altri che venner dopo, fan vedere 
soltanto la potenza e la sollevazione de'suddi^ 
ti : sicché la base delf esercizio libero del Cal« 
viiiisQio» anziché fare la sua stabilità e la sua 

glo- 
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«feria, ne fertna la sua. fragilità ed il suo ob» 
nobrio. Nqo è ctto giamoiai esistito che per 
attentati.. 

Laonde, tutte le cona^uenze, e tutti g|iorw 
rori delle j^nmt sMtiiegèe del secolo XVL esser 
debbono imputate alla pretesa Riforma . La Re* 

Jigton Cattolica regnava fin da quando comin- 
ciò la Monarchia , ed anche prima. Undici se- 
coli dopo viene Calvino * vuole rovesciare que- 
sta Religione connessa alla costituzione dello Sta- 
to . Il Principe , protettore della Fede , si op- 
pone al novatore: la fortuna, il favor de' Gran- 
di mettono costui in istato di far fronte al Mo- 
narca , e di dettargli degli Editti . Quindi ne 
paf Oft i r^ altre nuove difficoltà . Si prendono le 
armi, la Francia vien laccrau, vien inondata 
da un fiume di sangue, in preda aQe stragi ed 
alle fianmie. Senza oegzr delle rappresaglie t 
forse troppo crudeli per parte de' Cattolici , sa- 
rà sempre Tero, die la sola esposizione fedele 
delle circostanze dimostra che le guerre non han« 
no avuto, nè han potuto avere altro principio 
fiKHri della ribellione de' Calvinisti • 

Per render vie pib sensibile 1* equità di que^ 
sto raziocinio, ecco un dilemma esatto. O i 
Calvinisti erano nell'errore, o annunziavano la 
verità. Se insegnavano l'errore, ingiustamente 
dunque si armarono per difenderlo* Il loro ze- 
lo non era che la più iniqua ribellione , ed il 
fanatismo il più furioso . Se annunziavano la 
verità anche in tal caso erano incscusabili , ed 
eccone la dimostrazione • 

Sup« 
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' ' Supponendo che i pretesi Riformati fossero 
venuti a ristabilire la purità ed il fervore primi- 
tivo della Chiesa» doveano eglino rinnovarne» 
mostfame lo spinto* I primi Cristiani fin dal 
tempo di Tertulliano empivano Roma e Tlm* 
pero.: piìi numerosi in proporzione di quello 
fossero i Calvinisti sotto Francesco II. avreb- 
bono potuto difendersi , ribellarsi , empiere 1* 
universo di sangue • e pur non formarono giam- 
mai la menoma congiura. Venivan perseguitati , 
questo è troppo poco , venivano trattati con 
una barbarie più degna di Cannibali, che di 
popoli civilizzati : nonostanti queste ingiustizie 
e crudeltà , furono eglino sempre i sudditi dell! 
Impero i piii sommessi . Presentarono delle Istan^ 
ze agi' Imperatori , ed al Senato , i [Giustini , 
gli Atenagori , gli Appollonj, i Tertulliani) i 
pi^ gran genj si dichiararono ad alta voce gli 
Apologisti de* Cristiani perseguitati: Ma que* 
ste istanze non eran già sul gusto Prottstante ^ 
sostenute colle minacce e colle armi: erano an« 
zi una testimonianza pubblica -di fedeltà e d'in* 
nocenza, una congiura' santa per morir ne'sup-^ 
plizj , pregando per V Imperadore , e per Tlm^ 
pero. 

Questa fedeltà si è mantenuta per tre seco- 
li sotto i Principi i più inumani , che la stes- 
sa Storia profana ci rappresenta come mostri , 
e che venivano scannati da loro proprj sudditi 
pagani. L'ultima persecuzione di Diocleziano 
e de' suoi coiieghi presenta una prova ancor piti 
convincente , e dei numero infinito de' Cristian 
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ni, e delia pazienza venuneoté divina che so* 
la gli rattenne. Riuniti furono tutti i furori 
passati, furono accresciuta, si versarono de* tor* 

rentì di sangue , si credette di< avere abolito le 

vestigia stesse della Religione : ed alla prima 
aurora della pace , quasi tutto T impero si tro* 
vò Cristiano. Tanto è vero che la sola Reli- 
gione aveva sommessi i fedeli oppressi j e che 
se i Martiri avessero voluto vendere il loro 
sangue, avrebbono rovesciato l' Impero ! Lo stes- 
so prodigio di dolcezza si ravvisa sotto Massen- 
zio e Licinio*. Allora la politica, e ^asi qua* 
si la ragione avrebbe potuto palliare ìeribeiUo- 
ni; G>stantino gli avrebbe sostenuti, ei dove* 
va la.aua protezione ai Cristiani,, come quei 
che erano i sudditi del suo Impero • falsi pre-^ 
testi ; . la ReligioDe non dovea essere stabilita 
che sul sangue de* Martiri , e non su i combaN 
. tinnenti e la resistemLa de' fedeli. 

Accosto a ^est* immagine si delinei quella 
' de' Calvinisti * e vi. si vedrà il contrasto- il pib 
manifesto • f nostri Re non erano né Dio^ 
deziani , nè Galer) • Se col proibire T esercizio 
delia setta Protestante, avessero essi commesso 
un'ingiustizia, i Calvinisti doveano soffrirla. 
Non ha preteso mai Gesù* Cristo di auto- 
rizzare de* sudditi a far la guerra , per Io sta- 
bilimento del suo Evangelio. La guerra per al- 
tro non consiste nell' uccidere i Ministri, nella 
profanazione del culto, nell'incendio de' tempj , 
ne' pili inauditi sacrilegj. Ripetiamolo, suppo- 
nendo la verità dalla parte de' Calvinisti , ^ tut^ 
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ti gU errori del sedicesimo secolo, vet^ono lem 
giusctmente inputad. Ma può ella supporsi? 
Jper far vedere che non hanno annunziato che 
•una setta di efrori , non fa di bisogno ramnien* 
•tare le prove della Fede primitiva e sempre 
invariabile de' Cattolici ; basta mettere al con- 
fronto la nascita della pretesa Riforma , e quel- 
la Jcir Evangelio . In questa , la pazienza, la 
cariti, la santità, il martirio finalmente, tutto 
v'imprime il sigillo della Divinità: in quella, 
gli artifizi , la ribellione, gli eccessi, le violen- 
ze, i furori 9 tutto vi caratterizza l'errore e la 
menzogna . 

Quindi va a terra il ragionamento di Bayle • 
Proteggere la Religione antica o vera , opporsi 
al progresso nascente; ed alle stragi delle set* 
tie , non è un tormentar gli uomini , ma un 
pfbcnear loro il maggior bene. TLa Monarchi» 
Francese è stata in procinto di perire per In 
ribellione de* Calvinisti , e non per la cattolia* 
tà de' nostri' Re . Doveano forse ^lino tradire 
la loro Fede per compiacere a sudditi ribelli? 
L'Editto di Gennajo, colf aver dato al Calvi* 
nismo de' privilegi che verun eretico aveva gtam* 
mai avuti dopo lo stabilimento della Monar- 
chi, prova r ardire e la forza di questa setta, 
e le circostanze critiche in cui ella ridusse i no- 
stri Re. Finalmente que' torrenti di sangue for- 
meranno il perpetuo obbrobrio de' settarj che 1* 
hanno sparso. Come poter mai in cotesti furio» 
si ravvisare gli Apostoli della verità, ed i Mar- 
tìri della Fede ? 

•La 
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* La seconda riflessone di Bayle è su i Mi« 
nistri Cattolici . La tolleranza è , die' egli , agli 
occhi loro il più orribile ed il più mostruoso 
di tutti i dogmi . Eccitano i Magistrati ad in- 
crudelire contro gli eretici . { pag. 2p, ) „ Voi 
„ non volete che questa setta preghi Iddio a 
„ mòdo suo, nè che predichi i suoi sentimenti : 
^ ma badare bene , che , venendo poi alle ma» . 
n ili 9 invece di parlare e scrivere contro i Vo- 
,9 stri dogmi , non rovesci ella i vostri tempj, 
,i e non metta le proprie vostre persone in pe- 

ricolo. Cosa guadagnaste voi in Fnmcia ed 
» in Olanda col consigliare la persecuzione?*' 

La tolleranza è un dogma falso, ma non 
nui$9mso; l'epiteto è troppo vivo. Per parlar* 
ne con giostezsa, Bayle avrebbe dovuto di« 
stingqere la tolleranza civile, e latoUeranza re* 
ligiosa. Questa è impossibile ne'principj Catto* 
Jici , perchè non è permesso d' approvar T erro- 
re, di unirlo colla verità. Quella dipende dal 
Governo . Quando , e fino a quanto osservarla ? 
r autorità c che ne decide , è Jo zelo prudente 
ed illuminato che la dirige : sono le circostanze 
che ne aprono o i mezzi o gli ostacoli : non 
si può stabilir su questo oggetto niente di pre- 
ciso; e supposto che i Ministri vengano con- 
sultati , debbono sostenere il loro zelo ton sa» 
viezza, con dolcezza, e con carità. 

Queste massime generali non fiivoriscono pun- 
to la riflessione di Bayle . Dee senza dubbia 
il Ministero del Signore vegliare alla purità del 
suo culto, e per 6onseguei&»ìai]^edtse, quanda 

può, 
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può , che si rovesci la vera Religione , per so- ^ 
stituirvi Terrore. Fa meraviglia, che vogliasi 
ascrivere a delitto > ciò che è un dovere che 
la Religione stessa reclama . Risaliamo di niio* 
vo alla origine del Calvinismo . Non era forse 
un tratto di autorità legittima i. . ài equità ed 
anche di dolcezza, T imporre àìmio a <le'jM>- 
\atori? Avrebboflo in vano rìspoct», ehe non 
pretendevano se non se ptegare a- modo Uro : 
pretensione, diciamolo puve» irrisoria ed assur- 
da • Cosa « direbb^si di uno il quale turbando 
le Le^ della società , usurpando ibeni,. ribeU 
landosi contro i Tribunali , resistendo al propria 
Principe , rovesciando in somma V ordine e la 
costituzione della patria, dicesse freddamente 
eòe vive a tncdo suoi Questo bel principio lo 
sottrarrebbe esso ai castighi ? In fatto di Reli- 
gione , pregare a modo suo è una massi ir.a del 
pari insensata , e che presenta ugualmente il 
rovesciamento delie Leggi . E' cosa giusta dun- 
que r opporvi l'autorità della Religione; vale 
a dire,, sollevassi contro Terrore, condannarlo , 
preservarne i popoli, prevenire le mine di una 
seduzione generale ; ed ecco quel che han fatto- 
i Ministci • 

Se han sollecitato Tautoiità, de* Magtstrad 
egli è perchè senza, questo mezzo lo zelo è so<« 
vente inutile; e perchè è sommamente legitti- 
mo ,; ed anche salutane agli erranti , il mette- 
re ( forse loro malgrado ) una barriera per soN 
trarli al precipizio ove corrono. Ma i Magi» 
strati avran, forse troppa severità! Responsabili 
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della loro autorità e del ben pubblico , obbli- 
gati a> proteggere il vero culto, ed a renerne 
ìontaiio il disordine , i mezzi dipendono dalla 
loco saviezza ^ V* ha dell* ingiustizia a condanna* 
le in essi l'està ed anche il rigore « quando 
è necessario» r non . ve n ha forse niente meno 
ad imputarne le cons^uenze al Clero. Questo* 
è il linguaggio ed il rimprovero ordinario di 
tutti r coloro» i quali nemia del Ministero (per>^- 
cfaè lo- sono quasi sempre della Religione ) 
vogUooo- renderlo responsabile di tutte le sen*< 
tenze de' Tribunali e questo è anche troppo* 
poco, di tutte le cabale che T ambizione e la 
politica hanno eccitate, di tutte le guerre che 
ha accese l'audacia e la ribellione de' settarj 
di tutte le rappresaglie che il lor furore ha vo* 
Iute a foi-za . Ed in tal guisa è che Bayle li 
suppone autori della persecuzione pretesa in Fran^ 
eia ed in Olanda: giudizio il più^ parziale ». il 
più iniquo che siavi mai stato. 

Ma giacché et vi aggiunge- un avviso dt 
precauzione e d^ taviezsa^e giacché dà ai Mi» 
nistri. (certamente per uno spirito di carità e di 
compassione ) la maniera di- evitare le crudeli 
catastrofi , triste conseg^enze di- uno zelò ttop^ 
po vivo; gli si dirà de h- sua politica &-coin 
tro il proprio suo sistema. Se le sette ne- Imo 
progressi minacciano i tem^ eie vite; vVè 
dunque dell'interesse iie*Mmistri di soffocarle 
nel loro nascimento, e d'impedire, con mcizi 
efficaci, che spiriti inquieti non preghino Iddio 
a modo loro , nè predichino $ loro sentimenti . Se 

Tom. vi. L ^ quc- 
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«questi settar) , obbliando tutti i principj dell* 
•'Evangelio, che venivano a ristabilir, come di* 
ccvano, nella sua purità, invece della pazienza 
e delia pace, ha n fatto uso de* mezzi i più vio- 
lenti ; i Ministri testimonj di quelle stragi, di 
qucgl' incendj , di quei furori, han dunque ope- 
rato saggiamente coir implorar la :?pada de' Prin- 
cipi per sottrarli a quella de* fanatici . Senza que- 
sta giusta difesa, la Religion Cattolica sarebbe 
stata distrutta in Francia» non già come l'ido* 
-latria dell* Impero, per virtii de' Cristiani e per 
il sangue de* Martiri , o per il ragionar de* Dot- 
tori, ma alla marnerà degli Unni, e de' Vanda- 
li , o de' Giapponesi • Sicché , a consultar solo 
^ con Bayle ) la saviezza e la politica umana, 
il suo avviso «i MiiBStri non è nè prudente nè 
salutare. 

Finalmente la tena riflessione è sensata» La 

rimembranza di quelle guerre deve atterrire i 
novatori , e forma la condanna di quei , i qua- 
li per riformare, come dicevano, il Cristianesi- 
mo , lo immersero in un diluvio di sangue . 
Bayle gli scusa, qualora fossero ben persuasi Jeli 
indis^nsabile necrsshà di questa rif'jrni.'r . 

1. Senza star qui a provare che i pretesi ri- 
formati non han potuto aver giammai una tal 
^persuasione , da cotesta massima di Bayle ne 
ciegue, che tutti gli erranti, die tutti i Ausati- 
ci ancora, qualora sien9 una volta ben pmuast ^ 
che i loro pregiudizi sono verità indispensabili, 
possono annunziarli facendo strada alle piii orrì- 
bili stragi, che debbono aaicere dal loio pr»* 
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Oigitized by 



DtM(Jecìnìa suli* t/frtalisi di Bayle, 163 
teso zelo, giacché non si cerca altra ragione 
per iscusar legittimamente , fuori della perstui» 
slone , Nessun Tribunale, nessuna autorità ester- 
na può nè conoscerla, nè deciderne: non v'ha 
dunque che il senso proprio di un settario. 

%• Questa convinzione, ancorché fosse reale « 
ancorché fosse altresì coaforme alla verità, noa 
giustifica in modo alcuno i capi del Protestane 
tismo . Quand' anche la Legge di Dio gli avesi* 
se obbligati a separarsi dalla comunione de' Cat« 
toUct, M a sostituire ad errori capitali delle ve* 
rità essenziali , questa riforma dovea aver por 
fondamento lo zelo, la pazienza, ed il marti* 
rio, e non i combattimenti ed i furori* Suppo* 
nendo che i Cattolici abbiano cominciato le osti* 
lità, i Protestanti dovcano predicare, soffrire, 
e morire . Ed allora avrebbon potuto riguardarsi 
come perseguitati , ed esporre lo spettacolo de* 
loro Martiri . Ma cosa mai vedesi in guerre cru- 
deli nel sacchcggiamento di cento città, negli 
altari rovesciati, ne' Ministri scannati? Ribellio* 
ni, e crudeltà. Sicché i Protestanti sono ines« 
cusabili. Senza esaminare il fondo della loco 
( pretesa ) riforma, i mezzi di annunziarla ù 
di estenderla non presentano che misfatti . 

Bayle, adulandoli, avanza che le divisioni 
di Protestante a Protestante non sarebbooo su* 
soettibili di simili furori; non essendovi tggefi^ 
dcm» tmnuU di mpersti%im» da disiruggerg , iU 
dhmhà topiche^ di $mni tmtiéiri^ di felìqtùt « 
Questa eccezione non è da Filosofo: deve que* 
sti ben sapere che il culto non è che un sim* 
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bolo, che le divisioni reali stanno nello spinto 
e nel cuore : deve fare a meno di questi insù 
pidi e grossolani motteggi , soffri bili appena ne* 
libercoli nati per la polvere . L* eccezione non 
è ncppur da Storico. £gli non può ignorare i 
furori de^U Origenisti, degli Arriani , de' Gir- 
coDceliiom , e di tante ahre sette dell'Oriente» 
divise su punti astrattissimi: ma anche iiCom- 
peodiatore condanna Bayle in una lunga nota • 
Questa sentenza è senza appello. 

Gli stessi pregiudizi ancora su di uo simile 
oggetto. Parlando ( r«m. i. p* ) di una ri« 
flessione déUo Storico della Chiesa del Gaappo* 
che ammira la profondità de'giudizj di Dio» 
€ si maraviglia che abbia permesso che il san« 
gue di tanti Martiri sia stato sparso in quelle 
isole , senza formar de' nuovi Cristiani , Bayle 
ne dà la ragione . E questa si è k differenza 
del Cristianesimo nascente, e di quella del se- 
colo sedicesimo. Religione ambiziosa^ sanguina^ 
tla y ìivvex^^ata alle carni fìcine ti a cinque a seicen» 
tanni a questa parte. Poi si citano i roghi ^ i 
carnefici , il tribunale spaventevole deli* Inquisizione , 
è9 Cf96HiUy U C9ngim$^ gii assassimétmett$i ék Prm^ 
àpi e<u ' 

Sotto questo estratto caustico non si ravvisa 
lo stile moderato ed insidioso di Bayle: Jurieo 
non avrebbe potuto parlare con maggior fiele. 
Ma alla fin fine l'amarezza non vi mette la 
veritè, palesa piuttosto il linguaggio della pas- 
sione e dell* errore» Sarebbe agevole il dissipar 
queste calttimiei basta fiure osservare a Bayle» 

fioa 



« 



Dìgitized by 



Duùdtcìms ntt Studisi idi Sajte» t6^ 
MI già la bile e f indecema della sua crìtica» 
ma il difetto della sua logica. 

Il CristiaiiesiiBO del secolo dedmoseslto e de* 
primi secoli, è lo stesso riguardo al dogma e 
alla morale. Oltreché i Giapponesi ignoravano 
queir apparato orribile di crudeltà , onde Bayle 
vuol decorare il primo, quand'anche si suppo- 
nessero tutti questi inconvenienti ne' Ministri Eu- 
ropei di certi secoJi , non si penserà mai che 
Iddio ne faccia ricadere la punizione su i Giap- 
ponesi^ essi ne erano innocentissi mi . Ora> egli- 
no soli sono stati puniti uell' estinzione delia- 
Fede Cattolica: questa sussiste ugualmente ìi^ 
Caropa; i suoi Ministri, col perdere ilGiappo^ 
ne e la Cina, non han perduto che fatiche e 
pericoli. Come è accaduto dunque, che questi 
Imperi sieno restati nell'idolatrìa, e rimasti pri« 
vi della luce, in pena delle Crociate o della Iih 
quisiaione, o delle £dae massime de* Cristiani 
m Europa? Imperocché tal* è il ragionamento di 
Bayle. 

Que' messi violenti, de' quali pretende chel* 
Religion Cattolica si servisse per estendersi, $ 
carnefici^ t roghi gli assassinamenti ec. non sono 
stati messi in opra nel Giappone. Si prenda Bay- 
le la pena di leggere la vita di S. Francesco Sa- 
verio, e vi vedrà nel nascimento della Chiesa 
Giapponese lo stesso candore , lo zelo medesimo, 
la medesima dolcezza, le virtù stesse finalmen- 
te , e forse gii stessi prodigj che nella primiti- 
va Chiesa. Non sono stati dunque glt abusi 
( che si auppojigoiio, ricreano, ri attmicano > 

3 che 
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che hm distratto quella messe di già ù. flo- 
rida • 

„ Eglino ( i Giapponesi ) non potevano con- 
servare il loro antico governo, nè l'antico lor 
„ culto, se non coli* esterminare i Cristiani 

E' cosa evidentissima che l'Evangelio tendeva 
a distruggere Cantico culto ^ ed a stabilir quello 
del vero Dio sulle ruine di quello dcgP idoli ; 
ma è sommamente calunnioso l' avanzar che ben- 
tosto avrebbono i Cristiani a for^a dì supplì^j , 
€ di carneficine messo sotto il loro giogo tutto il 
Giappone, Questa è una profezìa senza verità, 
senza giustezza, senza verosimiglianza; ella non 
dà a vedere 1* ispirazione, ma l' acciecamento e 
Todio* E* ancora falsissimo il dire, che qttes$i 
smut i nte^X^ ^ pf' Cristianesimo siasi intr^ 

émtù im*4mtficm^ Può egli il pregiudizio condur 
fino a smentire le stoiìe le piìi note? E* evi- 
dente che le conquiste nell'America han preoe<« 
duto lo stabilimento della Fede. Non s'intra- 
prende la discussione, molto meno l'apologia 
delle crudeltà , che han potuto imbrattare que- 
ste conquiste; ma si persisterà sempre a pur- 
garne la Religione : osare di rendernela respon- 
sabile , si è la calunnia la più nera. 

Se aperto una volta il sentiero dell' Evapge- 
lio , manda ella fino all' estremità della terra de' 
Missionarj , i quali consacrano i loro travagli , 
c le loro vite al progresso della Fede , è ciò 
senza umano interesse. Questo zelo, che non 
si ba rossore di confondere coli' ambizione f colla 
politica » e colla crudeltà, questo zeb caratte- 
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rizza ia verità : essa sola può ispirare un piano* 
si nobile e si generoso . I settarj non T han for« 
mate giammai: hanno essi lacerata la Religione 
in Europa ; han- messo sossopra, han minato gli 
Stati; vanno a cercar (klle ricchezze all'Indie 
e alla Cina, ma non vi hanno giammai annun- 
ziato Gesù' Cristo; è egli questo dunque il 
delitto de' Cattolici ! 

Approvare secondo le m'ire della polìtica le in-- 
audite persecuzioni de'Giapponesi per estirpare 
il Cristianesimo, non è un ragionar da Cristia-- 
r-o , neppur da vero Politico. Dico da Cristian 
no • il fatto parla , e condanna un Filosofo , che- 
non arrossisce di preferire degl* interessi civili 
air estinzione deli* idolatrìa . Dico, da Politico^ 
e da Storico; la Religione, iùngi dal rovescia- 
re i Governi , li consacra e li rende stabili ^ 
giacché della fedeltà aiPrinditt anche crudeli ed 
ingiusti ne forma elli ne precetto indispensabi* 
k 9 e dell'osservazione delle Leggi della patria 
me forma la base di ogni pietà » Per&r vie piti 
vedere T ingiustizia del sentimento di Bayle nelP 
indegna prdFerenza che ei dà alla politica , o piut- 
tosto alla crudeltà Giapponese > -basta" dare un* 
occhiata alla Storia di questo Impero . Non of- 
fre ella che un teatro orribile di sedizioni e ri- 
bellioni, di scene tragiche, di rivoluzioni, di 
diJuvj di sangue, e ciò nel pacifico regno dell* 
idolatrìa . Non è dunque la Religione , che tur* 
ha gli Stati, ma le cabale, gì* interessi, le pas- 
sioni finalmente: non avendo nessun freno neli* 
idoiatrki non- vi sono elkno che più furiose » 

X 4 e prò- 
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•e producono 1* estreme desolazioni. P^r il prd>* 
giudizio dunque il più ingiusto è che i nostri 
Filosofi vorrebbooo^ttribuire alla Religione Cri- 
stiana i movimenti e le rivoluzioni di uno Stato 
nel quale ella penetra: l>iogi dall* eccitarle, essa 
le -modera, e le sopprime^ Ma quando ai 
lacca -la verità, si procura di renderla respon^ 
sabile di tutto, affine di renderla odiosa. 

Lo Spagottok) ( preteso ) che rispose <al Rr 
di Tossa ^, die il Re di Spagna mandava de* 

Religiosi a predicar alle nazioni straniere 9 e 
5, che dopo aver convertito un buon numero di 

pagani , mandava le sue truppe , le quaJi unen» 
„ dosi ai novelli Cristiani , soggiogavano il pae- 
„ se " ( se il racconto è fedele ) parlava con- 
tro la verità , e la sperienza . Son note le im- 
prese de' primi Conquistatori dell* Indie e deli* 
America: non ve n'ha neppur uno che abbia 
usata la precauzione di mandare «nnanzi de' Mis- 
sioaarj per fare strada alle truppe. La idea è 
assurda egualmente ed impossibile. Ma fiayk 
éi penetrante, sì ingegnoso per oscurar le veri* 
tà, dtviea credulo su tutto dò che può outriie 
e sostenere i suoi prc;giudizj. 

Senza lispondere a delle nuove accuse ancora 
stilim politica ( pag. 40. ) crmlete degli Spagntio^ 
//, e ìd^ Pwitogiesi y egli ne conchiude ( p. ^o, ) 
die diportavansi colle regole delhi prudenza um»* 
na, come se non vi fosse punto di Providcnza. 
Sarebbe cosa facile il provare che gli atti i piil 
potenti del Signore nello «tabilimento e nella 
perpetuità della sua Chiesa^ anziché escludere 
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la 'prudenza e la cura degli uomini , la esigono; 
che ancorché senza di loro e loro malgrado sap*> 
pia Iddio mandare ad effetto i suoi disegni , 
non per questo sono eglino meno obbligati a 
secondarli. Sicché i travagli^ lo scio, la voce> 
'tutti i meazi tn somma che possono venir is^^ 
pirati -dalla saviezza e dall' attiviti, debbono kn^ 
piegarsi per il progresso della verità. L'esito 
dipende dal solo Iddio; con vien domandarlo con 
umiltà , attenderlo con fiducia ; ma alJa perfine 
la cooperazione alle mire del Signore è nell* uo- 
mo un dovere essenzialmente annesso alla cognt* 
lione ed ali* amore della verità . 

Da queste misure di saviezza ecco quel che 
ne sa dedurre Bayle: fy Si burlerebbono eglino 
n senza dubbio di ciaschedun Autore , il squalo 
„ gli biasimasse perchè trattano il Cristianesimo 
^ a guisa di un casamento vecchio che ha bi« 
9» sogno di puntèlli per ogni parte, ed il Giu- 
*9» «daismo come una fortezza , che & di mestie» 
„ ri canoonave e bombardare incessantemente 
Questo tratto è -una menzogna piena di empie* 
tà. F fàko che il Cristianesimo abbia bisogno 
di puntelli «come un<asamento vecchio. E' esso 
un edifizio immutabile, eterno; i secoli scorsi, 
lungi (bl scttolcrlo, lo rendono più stabile. Le 
prove incontrastabili che lo hanno stabilito sulle 
mine della Sinagoga e del paganesimo , sono 
sempre le stesse, e le stesse saranno fino alla 
consumazione de' secoli . Le Profezìe non han 
perduto nuJia della loro verità; nulla han per- 
<juto i Martiri della certezza della loro te* 

att« 
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stimonìanza ^ nulla i miracoli della lor maestà, 
della lor suprema autorità ; i mezzi , della lor 
Iona e delia loro divinità sotto la loro debo- 
lezza apparente; le leggi e le massime, delia 
loro ttodtà» Tal* era il Cristianesimo,, quando 
nella sua culla portava la manifesta impronta del 
dito di Dio, tal' è anooia, tale sarà fino aU* 
ultimo ^gjbrno dett' universo. Il sole errore in* 
vecchia , e lasda vedere nel progresso de* tempi 
il suo vuoto» e la sua decadenza; la verità è 
etema > nulla ip'ha che possa diminuirla , o al- 
terarla . 

falso egualmente che il Giudaismo sia una 
fartela ; la sola ostinazione vi affeziona un po- 
polo disgraziato. Senza Re, senza leggi, senza 
tempio , senza sagrifizio , senza libertà ; portan- 
ti da per tutto coli' obbrobrio di loro schiavitù , 
la rimembranza della loro antica grandezza , c 
la speranza» di una futura adozione : conservati 
per miiaoolo» non ostante una dispersione di 
<iiciassette secoli , per servir eg)ino stessi drte» 
stimonj alla ReUgione Cristiana, e per atteslsr 
la data delle Pr&zìe^ erranti f»er tutta la ter* 
tt, presentano iGiudei ai Popoli tutti de' con- 
trasegni della, vendetta di quel Dio, di cui fu- 
rono già il popolo prediletto;, non v'ha che un 
velo impenetrabile, che possa sottrarlLallo splen* 
dorè di queste prove; ed i Cristiani, anzidiè. 
temerli non possono che compiangere la loro* 
inflessibilità . 

Bisognava por fine a questa doppia empietà , 
coi dire che la imna^ causa ha bisogno di ajuto^ 

§ cbo 



Digitizeci by Google 



Duedecima suW •inalisi di Rayìem. I71 
9 chi im diffidemfs è la madre delia sleure^x^^ 
Motteggio indecente» che insulta e la Religio- 
ne 9 e Dia stcm • Si ceftanente » benché con» 
vinH che. Iddio goveini» protegga,, e conservi 
la sua Refigione, noi dobbiamo secondare ìst sua 
provvidenza» e sostener la verità > con que^ 
mezzi eh' ci ci ha posti nelle mani . Si opera 
in ciò forse per timore, per diffidenza, come 
se Dio potesse dimenticare ed abbandonare la 
sua opera? Non si attribuisce forse 1* esito del- 
le cose a lui solo ? Tutto aggrava V ardimento 
di un Filosofo , che non sa rispettar niente » 
e che deliberatamente vuol dare un* aria di ri- 
dicolo > anche alle cose le piii semplici e le pii» 
sagge. Da tutti questi dettagli, concbiudiama 
che Bayle non consulta nè le regole dell' equi* 
tà , nè la verità della Scoria , nò la giufUraai 
deik Lqg^a» n^a i soli pregiiidixj. 

■ 

Hoi f onore di essere cci. 
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LETTERA LXI. 

DeetwM^n^ t§dtt/0maitti di Bayle ^ 
Sulle false idee del culto e della Chiesa^ 

BAylc, o Signore raduna nel suo vasto 
Dizionario tutti i generi di critica e di 
assalto contro la verità . Qualor si giudicasse 
di questo Autore da cctti sentimenti di mode» 
razione e di equità , di cui k. pompa , dal suo 
gusto deciso per la Metafisica e per la Dialet- 
tica > crederebbest non avervi inserito che 
una Filosofia grave e seria : mente meno di 
>foesto; non è desso che miscuglio bizzarro e 
-confiiso-» Senea parlar de' racconti i piii osoe* 
ni, vi si trovan tutti quegl* insipidi motteggi» 
che sono poi stati cento volte copiati' ne' nostri 
niserabili libercoli) ma assai piìi disdicevoli in 
«a Filosofe qual*è Bayle. 

Dopo di aver detto che i Psgani non cono- 
scono Iddio se non che di nome; che tutti gli 
dei adorati, Marte, Giove, A polline ce. erano 
dello stesso rango che ^ii dei ignoti , ai quali 
ad ogni caso gli Ateniesi alzavano degli altari ; 
giacché attribuire Tidea stessa di Dio a crea- 
ture e ad idoli era lo sttsso che non conoscer- 
la; ecco la bizzarra conseguenza che ne tira* 

U 
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Ed è che i Pagani non han luogo di fare lo 
stesso rimprovero ai Cristiani sotto pretesto che 
eglino sostengono „ che devesi cattivar 1' in» 

tclletto sotto il giogo della Fede, e adorare 

i misteri senza comprenderli. Questa ritor- 
„ sione sarebbe ingiusta, se si facesse sul Cri- 
y, stianesimo in geaerale: perchè più d* uoa 
I, Comiioione non rigetta la via dell'esame-, 

e Bon teme, come il Prete di Marsiglia ». 
^ che gli c^getti della- aua Fede vengano nia« 
„ mfestad**. ^ 

Parallelo ii^iiirioi» ed ii^iisto . I Pagani 
adoravano Dei occulti ed ignoti *, altnmenti qud* 
li , de* (juali sapevano, i nomi , gli adorava- 
no con una non minore assurdità , giacché 
mente al cedo era pib assurdo, del trasferire 
ad un uomo nato come noi, o ad un idolo 
stupido, l'omaggio dovuto al solo Ente infì* 
«ito ed eterno . I Cristiani adorano il vero 
Dio , tal quale lo annunziano i lumi i più pu* 
ri; il Dio unico, infinitamente veridico , sag- 
gio, potente, giusto, santo, immenso, immu» 
labile, eterno: ricevono i suoi oracoli : credo- 
no , adorano gli oggetti rivelati , ancorché supe- 
riori ai loro lumi y perchè sanno ch'egli è la 
verità suprema. Ecco le due ipolesi:' con ^ual 
fironte osa Bayle metterle al paragone? 

Supponianio esatto il paralleb^* perchè dire 
che la ritorsione de' Pagani non va a. ferir che 
i Cattolici,, a cagione chb questi seguono la 
via dell'autorità,, e non queUa dell* esame? co- 
inè se mktMtf $ mimrit tnxfi cemprendiffli nom 



174 teiitfs tXÙ 

finse il dovere di ogni Grisdano? come se ri* 
conoscere itnUatorità iafidlibtle per interpretare 
la Scrittura, e per giudicar su i punti delia 
Fede , fosse Io stesso che rinnovare la supersti* 
zione degli dei pagani ed ignoti ? Sarebbe un 
degradar la Logica, l'impiegarla per far vede* 
re questa enorme dissimiglianza ; non si rileva- 
no questi tratti, se non per mostrar con evi- 
denza 9 quanto Bayle , quel Dialettico sì prò* 
fondo, e sì giusto ( dicono i suoi ammirato- 
jri ) ragionasse falsamente, obbliasse l'equità, 
e la decenza eziandio , quando si trattava di at- 
taccar la Religione. 

. Ma ecco ciò che sembra disconvenire ancor 
maggiormente ad un Filosofo del suo tango^ 
che si piccava . so pr at t u tto d*impaniialità nella 
ftDria« di esattezza oell' esporre le dottrine, di 
moderazione nelle discussioni le pih crìtidbey 
di tolleranza eziandìo n^Ii errori , ov' egli vo- 
leva che si supponessero quasi sempre delle in- 
tenzioni rette: ed è il procedere per via di 
motteggi grossolani e caustici , per via d' impu- 
tazioni false e ridicole, contro la buona fede 
stessa , e ia propria sua coscienza . 

Non fa maraviglia alcuna il vedere in qual- 
che miserabile libercolo, in qualche Romanzo 
empio non men che indecente , de' motti grosso- 
lam sul culto t su i Santi, sulle Relique; delle 
imputazioni satiriche, &lse, ed assurde, ed an- 
che delle ingiurie: sotto un'ignoranza profonda 
^nun si aspetta trovarvi un odio g^vato, ub 
«dire senaa ritegno , un piano d*iroida amarat 

un 
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on trionfo altrettanto falso , quanto vano ed in* 
sensato* il tutto per difFetto di ragione, di 
equità , ed anche di lumi . Siffatte obbiezioni , 
s\ degne di disprezzo e quasi di riso, noa ec* 
citano il pianto ) se non per la ruioa che «p« 
portano a persone o poco istruite, oppure ne» 
mici segreti della verità , che prendono avida- 
mente dò che lusinga i loro pregiudixj e le 
loro passioni. Ma finalmente là Religione non 
testa disonorata da queste bestemmie stupide; 
esse non ricadono che su deMoro empjAutoiì» 
Maniere ù indecenti sono pili delit* 

tuose, e più funeste in un Autor celebre, che 
gode di una riputazione sostenuta ( a quel che 
sembra ) di equità, di moderazione, e di giu- 
stezza . Può uno in tal caso immaginarsi , non 
avere egli delincato de' ritratti vivi e ridicoli • 
riportato de' sentimenti bizzarri e stravaganti, 
delle massime crudeli ed empie , o de' racconti 
puerili e indecenti senza buone ragioni . Quindi 
ciocché in libercoli ignoti, in certe lettere sen« 
za pudore e senza verità non vicn riguardato, 
che qual motto troppo libero , sembra acquistar 
del peso; si legge con riflessione in Bayle ciò 
che aktove non farebbesi che percorrere rapida* 
mente . 

F giunto dunque di combatter un tal pre* 
giudizio» e di fiir vedere ai partigiani di Bay* 
che questo grave Autore, questo sapiente 
Filosofo, questo saggio Moralista, questo Sto- 
cco sincero , questo Logico per eccellenza ( aves- 
se agli occhi loro titoli ancor più grandi ) ha 

% riem« 
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riempiuto il suo Dizionario di tratti i piti buf- 
foneschi , i più dispregevoli , c che non pos- 
sano , deturpando un Autor famoso nella. LeU 
teratura, che disonorare le sue Opere . 

£ di^ fatti, h degno d'un Filosofe giu- 
dizioso , r accennare ( Tm* i. pag, 74. ) iw 
fngetto di riforma nelle truppe celesti^ di parago» 
aare* i Ssmii namsi m fahi Noòiii di dire die 
se- U $nfpe Jetis Ckktm irìonfimte. fastassm m 
fnwi# humta^ a buM$ €mimissarpf w si irsoe^ 
9iàèeti9' fluiti pMSsavtiàntì y non già fra i soUati^ 
ma fra i fìhrn UffiT^laliy voglia din fra i Sami 
the s^imoocano? La. conseguenza è della stessar 
forza : vi si cita Giovenale : vi si fa dire al fa- 
moso Card. Bessarione, contro ogni equità e ve- 
rosimiglianza, che i Santi nuovi lo facevan dubi-^ 
tare degli antichi. Vi si rassomiglia indecente- 
mente Io stabilimento della Festa di tutti i 
Santi all'erezione dell'altare degli Ateniesi agli 
Dei ignoti. No, non è possibile di rispondere 
sensataaiente a cotesto guazzabuglio d'idee biz«» 
Zarre . 

egli anoon degno di un. Filosofo, lo spie- 
gare seriamente , perchè certi miracoli ( eh* 
egli finge iromcamente di credere ) ma m «s- 
ga m tm tmpOy e cmma m §m aiìra* ed il 
cercarne It. ragione nelle imelltgen%e particolari 
aie vi preskdùHOj e che detennioavano' il Motore 
generale ad: interrompere le sue leggi ? Senza 
supporre di* elleno muovono come lo supponeva* 
no i Pagani , basta dire ( soggiugne egli ) ^. 
the cangiano impiego^, 

£ egli. 
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. egl^ degno d* un Filosofo Cristiano , if 
fttppom de' partigiani per raccogliere delle im^ 
poaizioni su i fàm culti , ad esempio de' parti- 
giani Romani, che non volevano eccettuarne i 
Sacerdoti d'Amfiarao? di motteggiare indecente- 
mente su i pezsi dt questo ' processo allegando 
{ To. ILp,%i.) contro i medesimi Sacerdoti que- 
sto raziocinio si sospetto di un* empia allusio- 
ne . Egli è morto dunque non è un Dio ? Non 
si pretende di sostener qui la causa di Amfia- 
rao^ ma non si è forse voluto attaccar sorda- 
mente Gesù* Cristo? 

E egli degno d*un Filosofo, il paragonare 
ai prodigi assurdi di Achille , e di altri Eroi , 
{TonuL fag,i6%») tanto meno credibili, dice 
egli » quanto pili sono moltiplicati , k moltipli- 
. canone de* Santi Sudar; , delle inmiagim di Ma- 
ria Vergine dipinte da S. Luca , de capi di S. 
Gio: Battisi»^ ì quali a for^a di f addoppiar Im 
dùt$ f èatmo sffresiato tutto in una volta il ve» 
hm # ^émtiduto* e T aggiugnervi un' osservazio- 
*iie seguito dft una scusa, che lo stesso Compen- 
diatore dice essere £itta ad un uomo dopo à$ 
'tfu»d9 volmttarimnetite hsuìtatoì 

E* egli degno d*un Filosofe il riportare, 
( Tmr. /. pag, 410. ) il conunentare qualche 
lepidezza impertinente , che Autori di certi se- 
coli d*ignoi'anza han fatto la bestialità di dire 
riguardo a S. Giuseppe* ed anche sorpassarli 
con un* interpretazione , che il Compendiatorc 
è forzato di riguardare come molto ingiusta? 

E'egli degno d'un Filosofo Cmtiano, il ceo*. 
Tom. vi.. . M care 
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Ipcroomoo tanti libelli «aodcrni , in citi It sa« 
tira e rindecenza semixaiio &r garay oon 
lian eoi Atto che traacrivece i peniieri di Bay- 
le ; hanno attinto in fseito repertorio animi* 
labile. Che gloria per un Fikno&i di esaer f 
originale di tanti famosi copisti ! 

Il parallelo di Roma antica e moderna non 
è proposto con maggior giustezza, e rispetto* 
ma siccome a traverso delle ingiurie stesse scor* 
gesi un raziocinio , esaminiamolo se è esatto • 
Roma antica è giunta alle conquiste per lejvie 
ordinarie , la saviezza, 1* attività , il coraggio. 
Bayle si fa ancora piii maraviglia „ che una 
,1 Chiesa, che non- ha, die' ella* che le armi 
Il spirituali della parola di Dio . • • abbia avu* 

to r ardire d'aspirare ad un dominio assolu^ 
,y to stt tutti i Monarchi delia terra . . . • « 
,1 e che un disegno si chimerioo siale riuscito ..• 
» Gregorio VII che ne è stato il principal mo« 
H torei deve aver luogo fra a grandi Conqui« 
M statori**. 

Senza equità e senza verità , è che Bayte 
paragona i due Imperi pretesi À Roma iantica 
e moderna : e nel piano , e ne* mezzi « e nelle 
conseguenze , tutto vi è disparato , o piuttosto 
opposto . In primo luogo si nega fortemente 
questo dominio assoluto su tutti i Monarchi della 
terra : esso non esiste che nell* idea di coloro 
che vorrebbono rendere odiosa ogni Giurisdi- 
zione Ecclesiastica. Il Papa non ha autorità aU 
cuna temporale, neppure sulle piccic^issime Re* 
pubbliche di Lucca, e di San Marino: ci aoa 
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potrebbe promulgarvi neppur una Legge ; ennt 
paò egli duo^e promulgarne nelle Mbnarcfahl? 
£' ^Isissimb dunque wt il ì segno • à e^mertc§ 
sia riuscito: ed il piano, e l'esito,' h rimasto 
tutto nel paese delle chimere . S. Gregorio VII, 
ed altri hanno avanzato delle false massime ri- 
guardo a ciò : la. Chiesa non le ha giammai 
adottate (i) ella ha sostenuto , e sostiene co- 
staoteoiente, insieme colTautoutà spirituale del 
i •< som- 



7 

(i) Ecco il nosrro Autore tornar di nuovo in ctm* 
Wft«0Dn i principi della Chieia Gallicana*. Parrebbe che 
fosse conveniente di opporsi ragjonaramente al di lui 
sentimento i ma varj sono i motivi che ci trattengono 
dal farlo: i. il sembrarci fuor di propofito di fare unar 
hinga apologU per una semplice proposizione incidente^ 
mente avanzata, e che già si sa essere di un AvlOre 
l^rancese: x. eiter ouesta una. qitiscione , chenal nottrp 
secolo si ^ resa celeore, ed è sr.ira percib trattata da 
molti Scrittori ; e precisamente dalPEmmo Orsi èie au. 
tìor. Rum* Ponti^ts , e dal cb. P. Mamaccht altra voi» 
ta da noi allegato . Che per quanto potessero sten* 
dtnl le nostre riflessioni , mai la brevità di una nota 
potrebbe esattamente racchiudere, e i fondamenti delia 
rosrra sentenza , c le diftìcoltà che dai contrari Autori 
ci sì oppongono ; cade sL formerebbe in certo nodo » 
luo ùi qu.i libii,. • • 

e«f/af, come si esprime Oraziò neiPArre poeciea» 

* velut agri somnia vanar 

« Jifigentur ffecicSy kt ntC pei WC CMplH mi 
Reddutur iorm^* , , 

Potrì ognuno rendersi appieno informato dtri meriti dét- 
la quistione presso gli Amori citali , e altri molli 
cha i*|iaDBO giudiziosamente trattata « 
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Declmater^a suìt *^nttltst ài Bayle. 
lommi Pontefici, l' indipendenza temporale ed 
assoluta dei Re e degli Stati: queste due giu- 
risdizioni si rendono scambievolmente più con« 
sistenti , anzi che nuocersi . La Religione forti- 
fica gli Stati , c^osacrafido la fedeltà de* suddi* 
ti: gli Stati ^proteggono h Religione, difendei»» 
deado le 'sue Leggi ed i suoi Ministri ^ £* c(k 
•a' dunque immaginaria il sapporre in Roma» 
centro del mondo Cristiano» l'impero tem^ 
xile del mondo. Sì, Ìm essa Tautorità su tat«. 
ti i^ Regni Cristiani ; ma qnest^ è un*4iutorità di 
ktmi> dt giurisdizione puramente spirituale , *di 
legami in una parola tali, quali sussistono fra 
il Capo visibile del corpo mistico di Gesu^ 
Cristo , ed i suoi membri » 'Certamente i Prin- 
cipi i piìi gelosi del loro scettro non prende- 
ranno ombra da una potenza sì differente dalli' 
loro , o piuttosto sì utile ai loro Stati , per i 
principi di sommissione che ella propone corner 
la base di oc^ni pietà . Quindi ne siegue , che 
queste grandi parole di Bayle , suU' Impero dì 
Roma moderna , non significano niente; che 
questi Conquistatori pìk f^lctim degli ^Ussgndn 
e del Cesari soflo Eroi d*idea*- < * * 

£ dopo aver riportato un lungo estratto ca^ 
VatO dallo Spirito delh Corti dt^Emopa^ che 
sostiene tali conquiste non esser sorprendenti» 
giacché : i Papi hin resi persmsi i popoli della lo* 
PO divinkày sistema ancora» che.ei non giudi^ 
ea nuovo; gia^xhè gli uomini amano , soprattut^ 
to di drimiz^^mn $ loro simili ; ecco ciò che sog* 

M 3 .giun- 



1S4 Lettera LXL 

giunge Bayle a questo profondo discorso . La* 
n sciamo credere a questo scrittor sottile, che 
A i Papi han potuto facilmente persuadere al 
p mondo che erano Dei; vale a dire, die in 
I, qualità di Cafi viaibilt della Chiesa potè* 

vano dichiarare autenticamente; questo è ere- 
n fico; questo è ortodosso > regolar le cerino- 
M nie, e comandare a tutti i Vescovi dei mon- 
fi do Cristiano* Ne risulta egli forse da ciò, 
,1 die abbiano eglino potuto stalnlir edilmente 
Il la loro autorità su i- Monarchi , e metterli 
fi colla stessa facilità sottó il loro giogo? Que* 
„ sto è quel che io non vedo E provasi 
metodicamente questa difficoltà di soggiogare i 
Re, perchè quest'impresa potca nuocere allo 
spirituale coli* interessare i Principi contro la 
Chiesa : perchè i Principi hanno sempre la no- 
biltà ed i soldati per difenderli contro del Ole* 
ro : perchè essendo i distributori delle grazie , 
possono rendersi affetto un numero di Ecclesia» 
atici,. e dividere questo corpo: perchè i Rego* 
bri e gii Ecclesiastici malcontenti del celibato, 
al quale Roma gli astringe, potrebbono aumen* 
tare le truppe de'Prindpi. No, non si dà so« 
«10 piii confuso , di questo caos . di Logica • 
Sipreodiamo ia serie m ia giiute^ delle idee 
« Bayle . 

• Un Filosolb grave e giudizioso non rappor« 
la seriamente , per venire a provare il suo si« 
stema, il testo stravagante di un Autore il qua» 
Je dice che i Papi inin resi persuasi i popoli dei* 

ia 
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Decitnater^a suW^Atiaììsl dì Bayle V 18$ 
la loro iiivinltà • non lo chiama Scrhtor sottile : 
siffatte puerilità , non istanno bene in una discus- 
sione Teologica , anzi la degradano . 

L' autorità de' Papi , tal quale vuol supporta 
Bayle, non dice che sieno Dei» Ma troppo 
istruito per ignorar la natiu-a , i caratteri , T 
estensione della giurisdizion del Capo delia Ghie* 
sa, conveniva rappresentarla sotto una falsa idea 
per renderla odiosa». Conveniva attribuire al 
Papa tutta raiitorìtà t tutta T infidlibilìtà del- 
la. Chiesa universale (i)» Non siamo noi qoì 
al casa di svilupparla , ci basta: di rìltvarne gli 
mori di Bayle » 

Dal piano deli'^autorità: spìcituale- della Santa 
Sede nel& Chiesa,, siaa^ benisnmo d'accordo,, 
non riNltame cbc i Pa^ abbiano potiuq stabi* 
lire r autorità, temporale so j Monarchi: qae« 
-sto preteso impera è un vero sogno . Vqrreb* 
be in vano Bayle realizzarlo , e realizzandolo 
cercar tutto ciò che può accrescere il sorpren- 
dente di questa pretesa maraviglia . Quella p©m- 
pa di raziocinio , di politica di disciplina non 
serve nulla . Ciò è un imitar colui il quale si 
formasse da per se una chimera^ e che esauris* 
se il suov saperti- per mostrarne Tarte e le ma* 
raviglie . Una parala basta a xovendar tutto 
il suo' edificio* L» nbtmcra non esimi ecooquel 

che basra. di oppnm alla dialiettÌGa c «Uà. poli* 

Jtf 4. ika 



(i) Qui si rifletta ciò che abbiamo detto di sopra > 
lenza dba aUnno obbUfUi a. tipsttrlo» 
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ìica di Bayle. No, quest'autorità su i Motìat*»^ 
•chi non esiste, nè ha giammai esistito. Sareb^ 
ht inaudito il supporre la sua esistenza su certe 
masanae falsissimc^ echenon soiio state giammai 
castaotemente riconosciute / 
- EoTrando nel 'dettaglio degli ostacoli airim» 
ptSto 'de* Papi , sarebbe cosa facile il confondere 
le ragioni miserabili , lo stile materiale e derì«. 
sorio-, indegno di un. Filosofo , fual si è Bay*, 
le : ma qoeste deristoni' non sono nè taziod* 
«o, nè pcwovc; non sono degne di risposti. 

Bisognava lare ancora un parallelo militare 
di questi ostacoli , c de' mezzi onde sonosi «cr* 
viti i Papi • citare k armate , le Crociate , / Tri' 
bunait àfii* iniqui ji':^ionc , / fulmini •/fpo'stolici , la 
politica y La vwienxa ^ il coraggio ; ed assicuri fi» 
«almente, che le conquiste de' Pontefici Roma- 
ni hap costato tanìo sangue quanto , quelle della 
Repubblica Romana . Bisognava applicarvi , per 
un bizzarro e indecente miscuglio, de' versi di 
Virgilio, e delle parole, di Sefora a Mosè • la 
che modo discutere questo caos, in cui kmen* 
^ogna , il. "pregiudizio , il sofisma fanno a para' 
coli' odio > e isoffocano fin l'ombra dell'equità?, 
tutto qnesto |>er provare le m^iaviglie di una 
4iiinerayiciie torno a ripetere « non esìste. £^ 
wi p«* sorprendente che u Con^p^ndiatore» par-' 
tigìano' sà' zelante di Bayle non à sia awecfuto 
cte arrecava disonore al stio Eroe ^ cavando dal- 
le sue Opere siffatte Analisi ; ' 

Usciamo dal bujd de' sogni e de' paradossi : 
nel parallelb di Roma antica, e di Roma mo« 

derna 



* 
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Tbecimatc'r^ suìT %^fialìsi di Bijyle, 1S7 
derm v'!m una maraviglk re;de ; Bayle avrebbe 
potato dopo tanti altri trattarne con ammirazio* 
«net <ton dignità e rispetto. Non si hanno da 
paragonare le conquiste de* Pompei » de' Cesari > 
e quelle dé* Pontefici; questo è un delirio: 
■sogna far vedere softo t Cesari stéssi > e nel 
•centro di Roma pagana , lo stabilimento del cen«- • 
tro^dclla Chiesa. Ecco ciò che apre un vasto 
cìsimpo di stupore 9 di aminirazione t di elogi , 
paragonando gli ostacoli ed i mezzi cogli esiti 
prodigiosi ed incredibili : ecco ciò che annunzia > 
non già un'opera umana qual si è la conquista 
<leIJ' uni verso, ma un'opera al di sopra degli uo- 
mini , ed in cui ha solo trionfato il braccio di 
Dio. Il solo padrone della natura , degl' Imperi y 
de' tempi, e de* cuori potevi, con mezzi degni 
di lui, stabilire sulle ruine dell'idolatria una 
Religione pura nella sua morale, incomprensibi- 
le , ma certa ne' suoi dogmi , e sommettere la 
pompa, la mae^à-, l'oigoglio, la potenza del 
diadema Romano , non al giogo de Pontefici 
Jtia a. quello dell' Evai^elio . 

'Su{>posta questa maraviglia (reale ed evidente) 
cosa d^iene la maraviglia diimerìcà di Bayl^ r. 
Un semplice Atto storico la dirtniggerà. Egli 
prende un numero di secoli per il suo prodigio , 
, e pur non per anco lo concepisce. No, angiorM- 
ilQftè sufficiente: questo giorno, si è quello del- 
la pace resa alla Chiesa sotto 'Costantino (i). 

IPa- 



<0 i^n fiuto sì celebrs e ù conosciuto unto presso 

i itot- 
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IPapi in preda por lo umamt alle pih orribili. 
fcmaxàim». fiuonariconoarinti ad ooorati pi^ 



i dotti ^ quanta presso il popolo il più idiota, non do* 
vrebbe aver bisogno di prova nel Secolo XVIII. E pu- 
re tale è la prevenzione dei nemici del Catiollcismo 
cha ad vna manifèsta evidwza motale quale ^ questa 
cercano di opponi, con ima infinità di mallgpe. inter*^ 

Eretaataoi. Ognuno sa. che Costantino vide, sopri il 
ole una luce in forma dì Croce coli* iscrizione in hoc 
signo vìnces y come ci raccontano Eusebio Li6. i, vit^ 
Constant, cap,^, seq. Sozomeno, ed altri. Sa ognuno» 
che da questa visione indotto egli abbniccib. il Cristia- 
nesimo, c. benché vi sia quistione diel fuogO'«.tO'Cni ri-- 
£ev^ il Battesimo ( sulla qual cosa pub vedBftl Fortu- 
nata da Brescia Dìsserr, Physico Theol. de qualit. corpor. 
sensihilih. ) pur nondimeno rutti convengono eh' egli si 
ièce Cristiano. £^ noto pariraenre che T apparizione del- 
la Croce a Costantino- fu sì manifesta che ne furono f«- 
stifflonj l'sotdati oficdesimi del suo esercito; a ch^èglt' 
non era già un^ entusiasta»., od ni. vistonatiot ma un 
uomo che difficilmente Testava sorpreso da una forza di 
immaginazione, e di un inoegno candido ed aperto v co- 
me ce lo dipinse Fozio Cod. 6z. £ pure non sono man- 
cati Scrittori eoe Io abbiano voluto accosere come on 
entusiasta^ ed mi' nomo ciadulò, conie fra gli abri- 
Tollio, edOofiiobecco» ò cbe abbiano voluto dare un 
tanto insigne prodìgio come una meteora ed un fenome- 
no di natura, come fra gli altri ha farro Fabrlcio T. 6. 
Bièlioii». Liéf» $. Catf, Su tal j}roposito però può ve- 
derti «n'^crudita e dotta- dìssertaaiooe che 6a per titolo 
4/ir Cbrhti mimprMmméae Cwstantìniano , senza che noi 
sibbiamo a confutar la sua opinione colla vittoria otte- 
itota poco tempo dopo da Costantino medesimo ; ragio- 
ne capate di far ricredere chicchesìa , ed inculcata dal dotto 
Pontefice Benedetto XIV. nel!' autea Opera de Festts D, N*. 
J. C. Quanto I» Religione abbiacciata< da Otanmtino ab> 
bia prodotto di vantaggia alla Chiesa, equaltsienofiati 
i benefizi che la Chiesa medesima ne ha ricevuti, ognuno^ 
che ha latto la tua storiai ^ m iitato di deciderlo» 
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Decimaterxa suU* ^Analisi di Bayle, i%g 
blicamente , c dagli Imperadori e da* Cristiani 
some i Capi della Chiesa. Questo sol titolo 
trasse versa loro T amore, il rispetto, la vene- 
Mzione I i prodigi dello stabilimento del Ccistia- 
icsima». esposti anooca^ag^li «Biardi^ facendo» sit 
i popoli impressióne» ispiniTano loro come na» 
turalmente ciò die dovevano- ai Ministri di una 
Re%iinie divina, e per conseguenza al Capo di 
f uestt P^rt . V Impera Romana formava pres* 
aochè l'miiverso looiiosciutor non tardàrono guari 
le Monarchie mKxIenie a .nascere dalle sue mi» 
ne: f vincimi «Svenuti Cristiani ccMKepirono par 
k Religione e pel ministeio i sentimenti de^Ro* 
mani convcrtiti : lo ascoltarono eglino > la rispet- 
tarono, gli accorda» U protezione stessa degl* 
Imperatori Romani ; cosi si perpetuò , si stabilì 
in tutto il monda Cristiano T autorità spirituale 
del Papa» 

Per far vedere a Bayle che il suo cdifizio dì 
Monarchia temporale non è che un sogno , gli 
si sostiene che il «ommo Pontefice non ha at- 
tua^piente altro diritto, altra giurisdizione, al- 
tro impero fuori di quello,, onde godeva S. Sii* 
vestro sotto Costantino. L^'epdca della sua aui» 
tofità» del sua rango,, si è la nascita delkt Chie- 
sa . Io non palla qui nè* de* privilegi accordati 
dai Principi, nè> de'Domiof e Stati legittima» 
mente donati ed' acquistati i ben si vede che il 
corso de* secoli e la generosità de*Re hannoiac» 
cresciuto lo splendore temporale della Santa Se- 
de . Molto meno si parla delle massime falsa- 
mente avanzate ip certi secoli: si tratta unica- 
mente 
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'mente del potete reale ed essenziale de' Papi 
Tal' esso era ne' suoi primi giorni, nell* oppres- 
sione della Chiesa, tale si è al* presente, e du- 
rerà al pari della Chiesa, fino alla consuma- 
xione de' secoli. Resta a formarsene la giusta 
idea che ne dà la Religion Cattolica , in vece 
di presentarla , come fa Bayle-, nell'aspetto il 
più falso ed il piii txiioscK 
. L'oggetto del suo errore, non è ^tanto U 
pregiudizio di partito, è il riguardar ^ com^'ci 
la Religione e 'k Chiesa come un'opera pii^ 
namente umana. Nella «dì lei perpetuità -ed.au^ 
torità non vi scorge egli, ohe la politica , xhe 
delle .congiunture favorevoli ^ che proget^ ^scaltri 
ed abili-: giudica che al presente queste misure 
non avrebbono lo stesso successo , ed annunzia 
da Profeta, che se si seguitassero a vedere que- 
gli scismi violenti e scandalosi di una volta , 
una tale scossa in un secolo come il nostro sconcete 
perebbe tutta la mncchìna . Questo è Un ragionar 
da Politico, e non da Cristiano. In fatti se la 
Religione è 1' opera, degli uomini , a giudicar, de' 
suoi progressi-, de'suoi combatrimenti , della sua 
durata <ul paralJòlo degl'Imperi della terra, vi 
si troverà ancor di più sorprendente: ma da che 
ella l'opera di Dio*, cutti cotesti discorsi po-. 
litici 9 tutte quelle riflessioni sul passato, quegli 
augurj suH'avvemVei non sono che chimere^ 
Convien risalire al vero principio » e cercar T 
orìgine, l'esito ammirabile /la stabilità dell» 
Chiesa nella sapienza e nella potenza del suo 
Autore. Qiialor la sua forza, e la sua durata 

, non 
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Decimater^a sul^*^nalist dì Bayle, i^i 
Bon avesse altro fondamento che su i suoi mcm- 
Jkì, e su i suoi* difensori» di già sarebbe estio» 
tkì sia debolezaa e ignoranza, sia malizia t 
«regolamento» aia pregiudizio e falso zeb-, sii 
ihciinazìonc ed interesse umano, non solamente 
i nemici -, ma. i fìgiU e ibrse anche i Pastori 
della CUesa 'han £itto- codtro di^- essa.. In una 
<al rivoluzione di secoli, dicai^tteri, di nazio^ 
ni ; ìa un 'tal conflitto di passioni e d' interessi-» 
cooàe avrebbe potuto elb susàstee?? Non si 'pii6 
dunque non ravvisare il dito del Signore neHa 
sua conservazione . E' questo un piano che va 
unito colla siia sapienza e colia sua bontà, pia- 
no per altro assicurato da una promessa chiara 
ed immutabile . Posto ciò nulla v' ha più che 
iiaccia maraviglia ; e la Religione, ancorché aves- 
se più ostacoli ancora, più nemici in ogni ge- 
nere, durerà, perchè Dio la protegge. In que- 
sti piincipj dunque si. saggi, è che si vuol cer« 
care il prodigio della stabilità della Chiesa Ró« 
nana; e non nelle preooure, negli sforzi, enei» 
le misure de' suoi Pontefici. Questa vigilanza 
estema non è che la corteccia, la quale nascono 
de quella di una ProVidenaa attenta ed infallifai^ 
le* Ella sa vaiare all'infinito i mezzi, distnig^ 
gere gli ostacoli , fiurli servire alle sue mire j 
trarre la verità o la sua gloria, dai disordine sto? 
fo: e se ine' suoi profondi disegni ella periaafe» 
tesse ancora quelle disrensteni si seandahse di mm 
volta , saprebbe , ad onta di questo scandalo , 
conservare la sua Chiesa .. Questa non c una wtf- 
chftta che una scossa possa sconcertarla: ( linguag^ 
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gto 'Sem» Tispetto , seiòa giustezx» » « tenia ^e* 
tà. ) No: è un edifizio solido ed immutabile, 
che 'nulla v'ha che possa rovesciarlo. Egli è al 
-coperto 4eUa rivoluzioDe de* tempi , della pos* 
aaMsas e ód furore de^ti uonum, -delle tmt 
e divisioni intestine» ^e pregiudizj e -de'filsira* 
gionatncnti 'della Filosofia. Si è *d*aooocdo dm 
un smU 'Cmiie U mnvpj "vendoto alla 'crìtica, e 
al disprezzo del Ministero ; in preda ai pregni* 
dizj ed air orgoglio dello spirito ; nemico di una 
morale pura c severa adoratore della propria 
libertà e indipendenza; che un secolo che vuol 
esaminar, giudicare, comprendere la Religione 
come le scienze, non è favorevole alla Fede , 
od ha piuttosto un opposizione inflessibile alla 
verità. Orribile carattere! esso non disonora che 
a nemici della Religione « senza pregìu(ticare ia 
Modo alcuno alla di lei gloria . Vi volessero an- 
cor nuovi prodig) , il Dio che la stabilì a Co* 
rinto ed a Ronia> nel mezzo degli ostacoli i 
pii^ ^sensualt , e ad tmta della Filneofia la 
deca e la pili supeirba ; questo Dio pnò^ anoo« 
Ta, per una maravielia non ininore, vendicarla, 
Siria rinascere x fiorire «Londra stessa e a Ber- 
lino» malgrado l'incredulità del secolo e la coo« 
«nra «de* nostri Mli spiriii contro 1* Evangelio, 
ficchè "si rigettano le predizioni e la falsa sa- 
viezza di Bayle 9 che non presenta che l'odio 
e l'errore* 

Ho l'onore di essere ec. 

LET- 
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Sull'opposizione pretosa JeUe SoeflKe 
« dell^ X.etcere j^k JFede » 

SE gli accennati sentimenti di Bayle , o Signo» 
re , possono nascere dai pregiudizi della sua 
setta, e sonogli comuni cogli Autori Protestan- 
ti, i seguenti vengono da un altro principio,* e 
palesano un ^Filosofo «lemico della Religione Cri- 
stiana . 

Cominciamo dall* esame di un pensìere , che 
ci sa incessantemente variare c ripetere; cioè 
r opposizione della Filosofìa e della Teologìa ^ 
In occasione che tratta di Takidin autore Mao« 
mettano y «die dice die il Califo Aimanon isareb^ 
be punito da Dio , perchè aveva protetto «d 
iatiodotto lo studio della Filosofia , Bayk xm» 
'«ma ( TMf. ì; 6%, ) che in ogni tempo W 

è Jftpinm xh9 i Fikttfi wm Mimio gran fatf 

di M$gm9. Cita egli i V^gani , il «entimento 
e ^e rifiemoBi «di Takidin sugli effetti delle co- 
gpdauoni ilknofiche. „ Elleno aveano gettato de* 
dubb| nello spirito . Non poche persone co- 
„ minciavano ad aprire gli occhi sulla strava- 
„ ganza del Maomettismo; e quindi il culto, 

« la 
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,^ la pietà, c la divozione avean sofferto un 

prodigioso decadimento. Voi non sapreste le» 
^ var dal capo di un* infinità di persone , che 
^ Cartesio e Gassendo credano tanto poco la 
„ Realità quanto le favole della G|^ia. Gene» 
^ lalmeatff parlando si sospettano privi di.reli-- 
^ gione i partigiani di questa Filosofia, e d» 
^ crede che questi princip; abbian fatto stradsL 
•m. al Bioénismo ed ali* empietà". Eceonoo po« 
dii oggetti coofiisi;^ coovien. separarli , per ren- 
derne meglio sensibile il poco di giustezza, e d» 
connessione. 

Che siasi sempre scsp€HM§ i Fii^fi mtk 
abbiano grati fatto di Religione , conae se bastasse 
di riflettere , e di avere acquistato delle cogni- 
zioni per dubitare delle prove della Fede, e 
riguardare come pregiudizi , o superstizioni , i 
suoi dogmi , ed i suoi misterj , egli è un si- 
stema ugualmente falso e presuntuoso . Non si 
niegherà che gì' increduli si compiacciano di usur- 
pare il titolo ' di Filosofi e di spiriti forti : tal 
è il tono e Io stile del» secolo. Gentfe aenza 
erudizione » sma talenti , senza principi , e spes« 
so aiicfae scostumata 9 da che han T ardire di supi 
peravef tytti i limiti , di negar le verità le piii 
rispettabili,, di adottar ]• opinioni, le piìi ardi* 
le ^ le piii screditate.» di deridere la pietà e la 
Fede, si danno superbamente per Filosofi. Mit 
serabile pregiudizio, che degraida questo nome 
$ì stimabile! No no; la vera Filosofia, vale, 
a dire, un ragionare esatto^, sensato, profondo,^ 
•^ungi dall'Ice ip opposizione cgllg Reli^ione^ 

li 
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le è anzi sommamente conforme: col mostrar 
le sue prove vittoriose ed i suoi augusti oratteri , 
non può ella che iiiuminare ed avvalorar i più 
gran genj,. qualora sicno giudiziosi e coose- 
^enti . 

Non è questo forse quel che ci ofFiono i 
fasti della Chiesa? Tanti grand' uomini che T 
.hanno rischiarata , illustrata , sostenuta ,. non 
erano calino Filosofii Ove trpvar più cognizio- 
ni ed erudizione maggior profondità e giustes- 
sa» fuoco ed ingegno maggiore che negli Ori- 
geni, ne'TertuJliani, ne'Basilj, negli Agosti* 
ai (I) ^ Se ne potrebbe in tutti i secoli citare 
Tom. VI^ una 



(i) n grand' Agostino , ch« dall* Abate Genovesi è 
stato chiamato il più gfm Padre dinoiira creàenztf ha 
.iooontraio presso quel Filosofo con una nssmicsta incoii* 
Sifuenza ne' suoi Pniegom, agli Siemtnta Thnlogiét la 
taccia di nomo poco critico, e capace di dar per vere 
delle cose ch'e non meritavano di esser cred are tali , seni 
za che. però abbia data una minima prova di una sì 
gratoita asserzione. Se egli chiama poco critico un uo- 
mo che nel Secolo V, cioè nella somma ignorama delv 
le scienze fisicbe nega V esistenza degli antipodi , . no» 
gli concederemmo di buon grado T epiteto da lui nsm*- 
Dato; dovea però riflettere che i lumi della Fisica del 
òecolo V sono molto inferiori ai lumi di quella del Se- 
colo XVIII, e che una mancanza di critica sopra una 
'data scienza ( se pur sr pub' ctilàmar mancanza ) non 
p«b òxcx giodicare del 'merito di un Padre cosi insignt 
nelle altre materie , nelle quali ha fatto vedere il suo 
zelo, e la sua dottrina. quanto altri mai Io abbia fat- 
to, ed ha lasciato alla Chiesa lumi soprabbondanti con-« 
tro tutti gli errori che dopo la di -lui morte T hanno 
sud anaiita*. 
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^una moltitudine di altri: è dunque vero, clic si 
può esser gran Filosofo istruito in tutte le 
sciente ed in ogni sorta di letteratura, ed ave- 
re nel tempo stesso la Religione la più alta . 

Bayle corrobora il suo paradosso con un pas* 
"SO di Cicerone : / Filosofi non credono , che •vi 
Steno degli Dei. E* cosa certissima che il meno- 
mo raggio di buon senso bastava per iscorgere, 
die quella moltitudine di divinità ridicole , ado- 
«rate dal volgo pagano, non erano Dei. Se ta- 
le si fu il fondamento del sospetto di empietà 
contro gli antichi Filosofi, anziché disonorarli» 
formerebbe la loro gloria. Nulla sarebbe stato 
piìt onorevole alle scienze ed alla ragione, che 
/levarsi contro de' pregiudizj assurdi , e stabi- 
lire sulle ruine della superstizione la purezza 
della Legge naturale • Ma «on è possibile di 
attribuir questa gloria a cotesti Filosofi* Fra 
ricerche immense e sterili sulla natura degli Dei 
e dell'anima, sulh formazione e costituzione 
della materia , sulla Fisica e Morale , sul culto 
eziandìo ; hanno eglino mai fatto vedere agli uo- 
mini r empietà dell'idolatrìa, il niente degl* 
idoli, c l'unità deir Ente supremo? Han mai 
reclamato contro le superstizioni? Anzi, non le 
hanno eglino tranquillamente protette ed o-^ser- 
vate P Che bello spettacolo per la filosofia il 
vedere que' luminar) della Grecia e di Roma, 
ond'essa vorrebbe adorare il genio , prostrati coli' 
incenso nelle mani, innanzi a statue mute, pre» 
fisamente come uno stupido volgo 1 In ciò an- 
cor più colpevoli; diveniva il loro esempio tana 

se» 
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seduzione inevitabile. Dopo questi tratti o d* 
ignoranza o di viltà ( sta a Bayle lo sceglie* 
re {a) ) gli si lascia il lentimento di questi 
Filosofi: Steno empj, steno superstiziosi, non 
importa; sono ugualmente inconseguenti. 

Riguardo al pensiere di Takidin , vi sono tre 
cose da osservarsi Lo studio della Filosofìa 
non può prcgiudica('e alle massime di pietà e di 
morale , che il Maomettismo ha cavate dall* 
Evangelio : più si mediteranno , e più se ne 
scoprirà la saviezza e T equità. Sicché un Mus- 
sulmano Filosofo non sacà per questo » che .più 
caritatevole e più pio. 

2. Non V* è bisogno di esser Filosofo , per 
vedere l'assurdità delle stravaganze dell'Alcora^ 
no. Ogni uomo che non sarà in delirio, non 
crederà giammai che Maometto montato su di 
un Cavallo singolare, sia andato in Paradisa - 
che vi abbia veduto un Angelo, il quale dal^ 
una all'altra mano ha settanta mila giornate ; 
che ne abbia veduti degli altri, che hanno teste 
di vacche, con delle come di quaranta mila no- 
di, e quaranta giornate di distanza fra ciasche- 
dunnodo; ( ciaschedun corno , valutando la gior- 
nata a dieci leghe , ha di lunghezza sedici mil- 
lioni di leghe . Su questa proporzione si può 
fissare il volume de* loro corpi ; ) che finalmente 
ne abbia veduti degli altri che hanno 70000 

N . 2 hoc- . 

(*) Vi sono diversi tratti, ne'qpaii sembra dirigersi 
la parola a Bayle: P equivoco non è possibile i ben si 
yede che è diretta- a ai saat scritti , «alla ina Aasliii* 
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bocche , in ciascheduna bocca 70000 Kogne , cht 
lodano Iddio in ciaschedun giorno 70000 volte 
in 70000 idiomi dilFerenti. Certamente il de* 
lino non dà in queste stravaganze* Ecco i mi- 
steri Mussulmani: non potevano essi ingannare 
che degli Arabi stupidi, i quali nutriti nel tu- 
multo e negli orrori della guerra, non conosce- 
vano nè le regole del raziocinio, nè i principi 
della Religione: sempre disposti a credere, per 
ordine del loro Generale , delle visioni battute 
al conio della stravaganza e della contraddizio- 
ne . Per una politica necessaria è dunque, che 
Maometto proibì di disputare sulla sua Religio- 
ne , e che non volle annunziarla che colla scia- 
bla alla mano: non v'era altra via possibile per 
istabilire la sua setta. Ripetiamolo: senza esser 
Filosofo ogni uomo sensato aprirà gli occhi su 
di una Reiigion pretesa, meno coerente di un 
sogno confuì»; il solo silenzio e T ignoranza pos- 
sono perpetuare i di lei seguaci. 

3. Si scoi^^e r allusione secreta » che Bayle vuol 
fare del sentimento di Takidin, adattandolo al 
Cristianesimo; e questa è una falsità tanto empia 
Quanto ingiusta*. V'è un'opposizione palpabile 
fra il Maomettismo , ed il Cristianesimo . Qucìì<> 
era un ammasso confuso di visioni grottesche ed 
impossibili, proposte senza miracolo , senz'auto- 
rità, senza prova, sulla sola assertiva di un fa- 
natico troppo poco abile per evitare le contrad- 
dizioni. Qiiesto è un complesso di misteri, in- 
comprensibili, è vero , ma analoghi all'idea in- 
ibita di un Dio, alla ragione ed al cuore deli' 

HO- 
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Uomo, ai suoi bisogni, ai suoi intimi sentimen- 
ti ; ma sostenuti dalle prove decisive della rive- 
lazione e della potenza del Signore , e tanto cer« 
ti ( sotto un* oscurità rispettabile ) come se si 
potessero comprendere evidentemente. £' chiaro 
dunque che siccome una Filosofìa sensata rove- 
scia il Maomettismo da* suoi fondamenti , così 
lungi dallo scuotere il Cristianesimo,, lo rende 
anzi più stabile; giacché ne contesta la certeaL* 
za, la saviezsa» e la grandezza. 

Asserire che Cartesio e Gassendo non cre« 
devano i misteri delia Fede Cattolica , pih eèe. 
le favole della Grecia^ .si è un insultare questi 
due gran Filosofi , che han vissuto e son morti 
nella comunione della Chiesa Romana* Cosa di- 
verrà il rispetto dovuto alla Storia , ( rispetto 
onde Bayle sembrava sì geloso, e forse anche, 
a spese della carità e del pudore ) qualor sia 
permesso avanzar gratuitamente senza prova al- 
cuna, o piuttosto contro tutte le prove, un fat» 
to ingiurioso ? Imperocché alla finfine , in que« ' 
sta supposizione, Cartesio e Gassendo colpevoli 
al pan degli antichi Filosofi dei Paganesimo 
sarebbono stati prevaricatori e vili. Fingere d| 
adorare ciò che si disprezza 9 a è un'empietà: 
non osar nè annunziar la verità 1 nè contraddire ^ 
all'errore, si è una viltà; ed in questa guisa 
è che pretende Bayle di lodare i Filosofi. 

Ma ben si vede quale sia il suo motivo : 
egli vuol decorare f incredulità , dandole per 
membri tutti quei che han dell' ingegno . E un' 
occasione di dispiacere e di rammarico per gli 

iV 3 Scet- 
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Scettici il vedere de' Dotti di prima classe Cri* 
stiani col volgo: bisogna bea, per cmor della 
Filosofia e delle Lettere, supporre noi» essere- 
eglino stati Cristiani che in apparenza ( cioè per 
dirla schiettamente > liirbi e spergiuri . ) Chec* 
chè ne sia di questo singoiar risalto che si vuol 
dare ai Dotti » esaminiamo se v' abbia del rap» 
porto fra i sistemi di Gassendo e Cartesio, e 
l'Incredulità. 

Non istiam a contrastare a questi due nomi» 
ni dotti , de* principj esatti sulla Logica , sulla 
natura, chiarezza, giustezza, e connessione delle 
idee, sulle verità e gli esseri metafisici • de' lu- 
mi grandemente estesi sulla Fisica, per dissipa- 
re i pregiudizi Peripatetici , ed aprire agli uo- 
mini una carriera di scoperte e di ricchezze na- 
turali: di più, supponiamo che T uno o l'altro 
abbia esposto , sia ne* vortici , sia negli atomi , 
il vero piano di Cosmogonia ; ( è certo pertan* 
to che qualunque- sistema di Cosmogonìa non 
è, nè sarà giammai che presunzione e chime» 
ra : ) qual' opposizione v*ha mai fra questa quaft»^ 
tità di lumi e la Fede Cristiana ? Questa è fon- 

4ÌaCa sutta cog^one di Dio e della sua Legge» 
sulla natura dell'uomo;, su fatti ed oggetti chia- 

> ramente rivelati e connessi coli* intimo stesso del 
nostro essere, col lijiguaggio^ co' monumenti » 
co' fatti dell'universo. Domando ancora 5 cosa 
han che fare i vortici di Cartesio co' nostri mi» 
steri ? Pretendere aver egli trovato la loro im- 
possibilità, o la falsità degli oracoli e de' fatti 
della Religione, nelle sue ricerche Psiche, si è' 

un 
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uh ragionar taìKo giusto come se si asserisse cher 
il Sig. di Maupertuisy nelle sue dotte osserva<« 
zioni astronomiche fatte sotto il polo, ha tró« 
Vata che Clodovèo non ha ricevuto il Batteste 
ino, oppure che iG>nctlj generali non sono in- 
fidlibiii. Il parallelo è esatto, e per conseguen- 
za Tassurdià è uguale. 

Si può dunque giugnere , e anche sorpassare 
la penetrazione , le ricerche , le scoperte di tutti 
quanti i Filosofi, e conservar insieme la fede 
ia più docile col semplice volgo . L* estensione 
de lumi , fosse anche immensa , non sottrae ua 
genio air autorità della Verità , più di quello 
sottragga il di lui cuore alla Legge : sarebbe ri- 
dicolo il dire , che un Dotto non deve adempir 
più i doveri della morale; e lo è ugualmente, 
che possa negare agli oracoli divini l'omaggio 
de' suoi lumi. Sicché, quand'anche i Cartesii». 
i Newton, ed altri dotti della stcm temprasi 
fossero rivoltati centra la-Fede, essanon è per- 
ciò men certa, nè meno rispettabile. L*esisteiw 
la de' misteri è provata in una maniera da con- 
vincect c da soggiogare i genj i pih sublimi , 
qualor sieno sinceri. Il fendo de' misteri non è 
soggetto al loro tribunale. Se malgrado cotesti 
ragionevoli principj, restano eglino increduli , già 
si sa quali ne sono le triste qigioni. ( ^cde$e 
la Lettera XL. ) 

Del resto Bayle imputa ingiustissimamente 
alla Filosofia di Cartesio, d'aver aperta la por" 
fa al Pirronismo e ali* empietà . Un tal guasto na- 
rice piuttosto dalla pretesa Riforma. I,utero e 

N 4 Cai* 
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"Calvino non ebbero cotesti motivi detestabili i 
ed io li suppongo Cristiani sinceri fi). Ma fi- 
nalmente, coi rovesciar da* fondamenti T autori- 
tà della Chiesa; coi tolgere i limiti sacri de* 
Bostri padri, e col porre de' nuo^ prtncip;; coM* 
ammettere le Scritture» come uaa regola sacra, 
ma mut^ , senza interprete, e senza tribunale; coiT 
ìstabilire la via dell' esame particolare: ^«video- 
te over eglino aperta la strada a fattele sette. 
Alla «prima , per un pio ed antico uso , cbc 
non si ebbe ancor T ardimento di annullare « 
si rispettarono^ si conservarono certi dogmi fon» 
damentali : tna ben tosto col ragionar conseguen* 
temente, si allargò la strada. Nuovi dottori di 
menzogna sorpassarono Lutero. Quindi il Soci- 
nianismo, poi il Deismo, in appresso il Pirro- 
nismo , il Materialismo , e 1' Ateismo . Rotte 
una volta le barriere, non v*ha più riparo per 
opporsi alla torrente . Bayle più d' ogn' altro , 
deve riconoscere il principio di tanti otri bili de- 
viamenti nella pretesa Riforma. £i vuole che 
in materia anche di errore, si ragioni conseguen- 
temente: secondo 4yi nelle ipotesi delia materia 
increata , conveniva riconoscere con Esiodo la 
possibilità della generazione e della moltitudine 
4egli Dei; con Epicuro, il caso nella formaado- 
ne del mondo , r esdHsione •della Provideoza : 
questo è il j^iano su cui, segueado i novelli 

prin- 



(i) Per un'ipotesi, la Quale nieote toglie la nerezza 
fl^ prìncipi da lofo. adottati* 



J)ecìmaquaifta suìì* •/fnaììsi ili Bayle • 
prioctp; de* pretesi Riformatori « sonosi vedute' 
nascere tante sette > le quali han voluto insen»- 
sibilmenCe rovesciare I ool Cristianesimo , laLeg* 

Se natutale, il buon ^seoso, i costumi » il trono 
i Dio ^esso • 

Bayle va antor pih innanzi* Die* egli che 
n 'si attribuisce lo ^stesso disordbe ( Tirreligio*' 
'ne ) alla cultura delle Belle lettere. Si pre** 
„ tende che V Ateismo non abbia cominciato « 
„ farsi vedere in Francia , che sotto il regno di 
Francesco I, e che non sia comparso in Ita- 
„ lia , se non quando Je umane Lettere vi ri- 
„ fiorirono .... " Quindi compiange la disgra* 
zia deli' uomo . „ Cacciate V ignoranza e la bar- 
yf barie , e farete cadere le superstizioni e la 
„ folle credulità del volgo . . . illuminandoli , is- 
^ pi rerete loro la voglia di esaminare non po- 
„ che altre cose : essi cercano tanto ^ che noa. 
„ trovano niente da contentare la loro misera*. 
51 bile ragione *\ ( p0g^ 6y* ) 

Diciamolo di nuovo; quale opposizione può 
mai supporsi fra le Belle Lettere e la Fede ^ 
F cosa singolare > che i nostri increduli voglsx 
■o ostinatamente crear dabertutto cotai rappor* 
ti immagjlnarj. Sta a Venere che non si potrà 
esser piìi Pittore, Musico, o buon. Artefice, 
ed insieme Cristiano. Si domanda ad ogni uo» 
mo sensato : perchè nel decimoquinto secolo in 
Italia , e nel decimosesto in Francia , hanno le 
Belle Lettere cominciato a rinascere ed a fio- 
rire ; perchè si è coltivata l'eloquenza, la poe- 
sia , le lingue dotte, ed i più bei modelli del« 

^ la 
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.Ja Grecia antica , e dell' antica Roma , dovrà- 
dedursenc 1* Ateismo , o almeno T eresia ? La 
pretensione è ridicola . Imperciocché finalmente ^ 
se le Lettere che quei ciotti cacciati daCostan* 
tinopoli fecarono in Italia, sono state contagio* 
ee a. segno d'infettare tutto l'Occidente del ve-- 
kna- dell'empietà y perchè non avevano elleno- 
prodotto lo stesso guasto nell* Impero Greco l 
perchè vi a vede in tuttM tempi maggior at*^ 
taccamento ai misteri Cristiani, ptìi zelo per 
il culto che fra noi? L*osservazione è decisi- 
va : essa dimostra , che non furono le Lettere 
ina l'abuso delle Lettere, ma T orgoglio de* 
Letterati , ed altre sorgenti non men deplorabi- 
li , che pròdussero allora il mostro dell' ere^ì^ 
e dell' empietà . 

Come sarebbe a dire , cacciare P ignoran^^a e 
la barbarie y e con questo stesso, far cadere l» 
superstizioni ? Si ostineranno sempre i falsi- Fi»« 
losofì a confondere ed unire gli oggetti i piii 
disparati. V'ha della Barbarie negli usi » e ne* 
costumi; è l'educazione, il commercio , la pò-- 
ìitmAy die la bandiscono. V'è barbarie nelle 
sdenae: lo stiidio,^ e f em uh Mone de'Dotti vi: 
«istituiscono il lume. V.*è un fidso zelo, un* 
ignomaM netta- Reli^one: una pietà soda ed 
sUunimtft to^ gli abusi., e riconduce il vero- 
spìrito del culto iit voler trarre da' lumi let» 
terarjr vale a dire,- dal progresso negl'idiomi^ 
nel gusto, e nell'intelligenza degli Autori de* 
bei secoli di Atene e di Roma , negli ornamen-- 
ti dell' eloquenza, ne' caratteri delia Storia , nel 
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fuoco della' poesia, o nel genio dèi' teatro ; yo» 
leme trarre > dissi, la rifi)rnia della Religione e 
le regole della pietà , è appunto come se dalla 
Scrittura e dai Concilj si pretendesse ftme na» 
scere il regno della letteratura e delle scienze . 

Ma vediamo quale sia il mezzo, ed il vin- 
colo di una cosa sì disparata* „ I successi fan 
„ venir la voglia di considerar tutto minuta- 
„ mente, e di sottilizzar tanto, che non tro- 
„ vasi niente» che contenti una miserabile ra- 
,1 gione " • Questo è un dire precisamente 
che questo passo conduce ad un* incertezza uni> 
versale su tutti gli ogg^* Nè la L^e na» 
turale» nè la durala e la sorte deiranion no* 
stra, nè l'essenza e Teastenza di Dio» niente 
contenterà la ragione » niente le sembrerà certo » 
No, quéste tenebre sì deplorabili non nmcaatk 
dalle scienze ; destinate a oommuoicBrci le vai* 
tk naturali, per qual rovesciamento potranno^ 
elleno distruggere le verità divine? QtMStopia* 
no non può nascere che da uno spirito Scet& 
co, curioso, temerario, che superbo della sua 
penetrazione non vuol credere niente neppur 
sulle prove le più solide , che ei non lo abbia 
approfondito fin nel suo principio e nella sua 
radice . Metodo di errore , se pur si è data 
giammai! Se mostra esso la verità geometrica, 
non è più di uso nelle cose eziandìo della Fi- 
sica: nulle oggetti certissimi vi sono, onde so- 
no ignoti ed il fondo e le cause . £' desso vi-^ 
sibilmente falso negli ometti divini t sopran» 
naturali > i quali per la lor natura ». c per 1» 
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loro profondità non lono nella sfera della ragio^ 
ne. E* vero dunque che f incertezza e le te- 
nebre de^ Dotti sulla Fede nascono dal loro 
dispresso e dal loro orgoglio , e non dalla 
actcnza** 

Bayle -feranna la sua riflessione eoa queste 

parole : „ Che scandalo non sarebbe egli , se 
„ quel che dicono quantità di Dottori fosse 
^ vero, che la Fede non si trova guari fra i 
n grandi Filosofi ; che la divozione c principal- 
^ mente il rettacgio del popolo minuto ? . . . 

Sarebbe assai più edificante 1* insegnare con 
„ Phjtarco , che la Filosofia è il rimedio della 
^ empietà c della superstizione 

Bayle ha egli fatto ben attenzione » che que- 
sto sentimento a cui egli oppone il parere pìk 
9dtfi€4m€ di Plutarco > si è 1* oracolo dell'Apo* 
stolo. n Considerate y o miei Fratelli , coloro 
n fra di voi , -che Udio ha. chiamati ( mlU Fe- 
n de: ) ve ne sono pochi de' saggi secondo ìa 
„ carne ; ma Mdio ha scelto i meno saggi se« 
}, condo il mondo per confondere i saggi . . . 
^ ha scelto i piìi vili , tè i pih dispregevoli 

secondo il mondo e ciò che non era niente 
„ per distruggere ciò che v'era di pik grane/e , 

affinchè niun uomo si gloriasse innanzi a lui 

( Ep. I. ai Cor, I. ) 

Non ha egli declamato con forza contro 
tutti quegli antichi Filosofi? „ Vi si scuopre 
I, altresì T ira di Dio che si farà sentire dal 
u cielo contro tutta T empietà e 1* ingiustizia 

degli uomini , i quali ritengono la verità di 

„ Dio 
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^ Dio oeU' ingiustizia pódiè aveod» 

M conosciuto Iddio , non lo hanno glorificai- 
-y» to come Dio , e non. gli. hanno reso grazie , 
,9 ma fi sono- ingannati ne* loco, vani ragiona^ 
„ menti; od il lor cuore privo d* intelligenza^ 

è stato riempiuto di tenebre . Volendo passar 
5, per saggi del mondo son divenuti folli ed in- 

sensati Seguono in appresso le invettive 
Jc più amare contro T idolatrìa e gli eccessi de' 
£k)sa£ come ancora, del Gentiiesinp.. ^ Ep. ai 
Rom, I. ) 

Dopo ciò , qual peso- ci presenta suH' auto» 
rità di Plutarca il sentimento di Bayle, che 
degrada la Scrittura per innalsaiìe la Filosofìa? 
non gjià quella di cui parla Ocigène ( /ur^« ò8« ) 
e che noa è altro che la vera sapienza ^ ma 
quella che consiste in una ricerca curiosa e te- 
meraria delle opere del Signore. 

Si può dire che Bayle, senza rioocdarsàde'suoi 
prìncip;, 'do[K> aver sV soesso esaggerate le pre- 
rogative ed i vantaggi della Filosofia, ne parla 
affatto divecsamente , in occasione del Giudeo 
Acosta ( Xtiif. /. pag, 412. ) Gentiluomo Por- 
toghese , nato ed allevato nciia Religione Ro* 
mana , il quale abbracciò quindi il Giudaismo , 
e non molto dopo lo abbandonò, vi rientrò di 
nuovo, e finalmente si. uccise per disperazione, 
senza aver potuto giammai fissarsi . Egli prova 
coir esempio di costui , quanto sia pericoloso^ 
di filosofare in materia di Religione. . . •. • 
Die' egli: „ Acosta non volle stare alledccisio- 
n ni della Chiesa Cattolica, peidiii non le tro- 
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gi vò conformi ai lumi naturali ; abbracciò quiii* 
^ Ja Religione Giudaica , perchè- gli parve 
j, pih mpionevole . • • • » Osò attaccare l' im* 
^ mortalità dell* anima, sotto pretesto che la 

Legge di Mosè non ne parla. Terminò col 
9, negare la «fivìnità -de* Libri di Mosè • • • • 
„ Se AcQSta avesse vìssuto altri set o sette an* 
„ ni, avrebbe forse negata la Religion natura- 
91 le perchè la sua miserabile ragione gli avreb- 

bc fatto trovare delle difficoltà nelle ipotesi 

della providenza, e del libero arbitrio dell* 

Ente eterno e necessario . Questo ci fa ve- 
^ dere non esservi alcuno, il quale facendo uso 
M della sua ragione, non abbia bisogno di Dio; 
„ giacché senza di ciò si corre rischio di devia- 
M re • La Filosofia confuta prima gli errori ; ma 
9». se mm si fermi li, jsi corre rischio di de- 
» viare , 

Ecco una vonfiit^KioBe del sistema di Bayle» 
&tta da Bayle stesso • Egli vuol dar tutto al 
mtocinio ; pretende vhe la Filosofia sola dissi- 
pi t pregiudizi , le superstitioni , spanda la iur 
ce, nssi lo spirito: qui è forzato di confessa- 
re il contrario, e di attribuire le variszioni» 
c il disgraziato fine di Acosta alla sua ragione 
mal diretta . Tanto è vero , che convien tornar 
al piano Cattolico ! cioè iii ajutar la propria ra* * 
gtont con i soccorsi , e co//* assistenza di Dio ^ c 
per conseguenza di regolarne T uso su i suoi 
lumi , e sulla sua autorità divina . 

Sul rimprovero di empietà, che fecero gli 
Ebrei ad Acosta^ perchè lasciando ii.Giudaismo 

non 
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ì)ecim.iefuarfa $u!f JTnMlisì di Bajfle • ttO^ 
non aveva :;bl); acciato verun' altra Religione: 
„ La neutralità , dice Bayle , in materia di 
y, Religione scandaiezia più che la professione 

di una Religione falsa ; e cosi quando si 
„ sente dire, che un uomo ha abbandonato il 

culto de* suoi padri , senza prenderne un al» 
I, tro , ti sente uno preso da orror più grande 

di ^ello che se si sapesse» che è passato 
^ da una buona Religione ad uaa falsa • 

Bayle era interessato a ^ittstfficarìe U neutra* 
Ikà in materia di Religìme i questo era il «IO 
siAema: così ha e^li ora -sosteoiito , ed ora at^ 
laccato tutti i colu* Eaaaiimamo quest'apodo* 
5'ia di Acosta* 

Prìmierameuce la tuutfàlhk m è possibile , 
perdiè ogni Religbne necessariamente è vera o 
falsa. Se è vera, ronrien seguirla ed adorarla* 
Se è falsa , deven comf>atterla , e rovesciarla . 
Non v' è mezzo. Esser neutrale, è lo stesso 
che dire , che la Religione è una cosa incerta 
o indifferente , sulla quale si può esser dispen- 
sato dal pronunziare, e dallo scegliere, o ben 
anche non isceglier niente: e questo è un an- 
dar manifestamente contro i principj e lo spi- 
rito della verità . Che si abbia più orrore per 
^lui che separandosi da un culto, non ne ab* 
braccia alcun altro, si h perchè si suppone 
verosimiglianza die non volendo rendere a Dio 
verun omaggio, qualunque esso sia , sembra 
per questo stesso non riconoscerlo. Questi spi- 
riti Acefali , i quali si burlano di tutte le Re* 
ligioni , sono segnati coli* impronta 4eU* empiee 



%lo Lmefé LXIL 

e qiieatD è ciò che- concilia loro rindignaK 
tioiie • I falsi culti posso» sempre supporre uoa 
specie di- buona fede (i)^ non devesi aver or- 
rore per quei che s* ingannàno , basta compian- 
gerli ed illuminarli . .Gii empj non meritano 
la stessa indulgenza; ed ecco perchè il Filoso^ 
fo Acefalo, giustamente sospetto di questa nera 
macchia , è odioso alle sette di errore eziandìo • 

Invano avrebbe Acosta allegato , aver egli ab- 
bracciato la Legge naturale : ( apologia , perai» 
tsa, smentita dal suo suicidia ) quasi sempre 
questa scusa non è cho illusione. I Filosofi fan 
«suonare! con istrepito il nome della Legge na<r 
turale, per colorare un poco il disprezzo della 
Religione rivelata: non si. sbaglia; questa fedel* 
tà pretesa consiste nelT esporre qualche lezione 
di vana probità» e non nei consacrace ed osser«- 
vare tutti i preeetti della Legge Sono questi 
tento, esatti, tanto puri, quanto quelli della Re« 
lìgione ; e se gli Deisti vi fosser fedeli , non 
tarderebbono guari , su i principj stessi della Leg- 
ge eterna, ad arrivare a conoscere 1* omaggio 
esterno, che Iddio esige. La rivelazione de* mi- 
steri non è quel che la. Religione racchiude di 

pe- 



ci) Quando perh iieno nlmenre lontani t mezzi di 
poterne conoscere la falsità , che V oomo non ut abbia 

ma minima idea. Cosi saranno forse srati per un certo 
modo di esprimersi, scusabili i culti degli Americani, 
prìjna delia scoperta dell'America. Non sono però stati- 
mai scusabili 1 il cnlto Ebraico dòpo la nascita della Rf- 
ligion» di- Cristo t i) Maomettano od il Pwtiiiaiite*. 
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penoso; non si avrebbe interesse alcuno a negar 
questi oggetti invincibilmente provati , se nel 
tempo stesso il cuore non trovasse ne' precetti 
un'importuna barriera alle sue inclinazioni . Co- 
si il pretesto della Legge naturale in colui , 
che non ammette culto veruno , è immaginario. 
Egli entra nella classe umiliante degli Acefali , 
i quali non avendo altra guida, nè altre regole . 
fuòri de'j^prj loro sentimenti, si abbandonano 
ai capricci della loro immaginazione , si voltano 
ad ogni vento» parlano prò e contra, insultano 
r errore e la verità» e non han per sostegno 
che an Pirronismo universale. forse mera* 
viglia che si disprezzi un carattere ù mise» 
rabile? 

Torniamo a noi. L'esempio del disgraziata 
Aoosta, mettendo in vista i funesti inciampi 
di uno spirito dato in braccio a* suoi falsi ra- 
gionamenti» palesa con questo stesso il perico- 
lo di una vana Filosofìa. Ingiusramente vorreb- 
be Bayle opporlo ad una sana Teologia ; noa 
estenderà questa giammai nè le sue censure » 
nè i suoi sguardi sulle scienze puramente natu- 
rali : giammai quella attaccherà con successo i 
dogmi rivelati . La vera Filosofìa al contraria 
si accorda colla Religione. I loro limiti sono 
fissati e separati, ed in questa esatta separai» 
zione è die consiste la loro forza , e P unio« 
ne loro scambievole: da che i Filosofi temerà*» 
fj per un manifesto abuso decloro lumi e del* 
le scienze » oseranno dirigerle contro la Fe» 
de , non faranno che aprirsi una strada di 

. Tom. VL 0 acb 
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errore: non faran veder piìl die ona logttm 
senza giustezza , ed ua Tribunal senza auto» 
nxk* 

Ho r onore d'essere co 
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LETTERA LXIIL 

Sui Manichrismo> 

PRima di esporvì, o Signore, la nera imma« 
gine delle empietà , che Bayle ha cercate , 
ha unite, ha create nel darci il sistema diMa- 
nete, ecco un' opinione preliminare al Manicheis* 
mo , che lungi dall' essergli analoga , sembra an- 
zi combatterlo , assegnando al male un altro 
principio ; ma che ci palesa ugualmente V odio 
di Bayle contro la Religione. Dopo di avere 
«sposta la dottrina ed i sogni del Pirronista Ze* 
nofane, esanùiia egli questa massima dello stesso 
Filosofo , La maggior pane éiiUt MCf «M f^gff^ 

fi dtU* im$U9ti9* £gii la tfovaoBcani t poco su* 
blime; e certamente non ha torto. Ma in vece 
di lasciarla nell'oblìo che meritai non potrotie 
credere quanto bccia nobilitarla e renderla 
d^na di Zenofaoe. Vi ha egli trovato secondò 
la congettura di un dotto Critico, ( Tiiif. //A 
pag, 273. ) che il Filosofo Greco vdtva dire 
tm questo^ che il òene sorpassa il male nella na- 
tura . Checché ne sia di questa spiegazione dell' 
enigma, ciò che deve fissar qui i nostri sguar- 
di si è Bayle stesso, il ^quale per parafrasarla 
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impiega ventotto pagine , ed avanza due quistio* 
ni : r una , se il bene fisico fra gli uomini sor- 
passi il male fisico; l'altra, se il bene morale 
sorpassi il male morale. Dispensatemi dalT esa- 
minare la prima , essendo troppo confusa , c 
troppo, poco interessante . Bayle stesso sembra 
ne convenga dicendo ( pag, 298. ): £* tempa 
di fof. finfi aqmti luoghi comuni * Al. che il Com-^ 
peodiatore soggiunge: Eccone mohi sen^a dubbio:^ 
0neor qualche disordine ntlle idee deU* %4uto» 
ft. Questo è up mitigare ii seotimeato; cotesti 
Ricordine si è un caos, d'idee senza verità» senza 
connessione « ed affatto estranee. Non è questo» 
^uel che ffi leggere y quel che Attacco^ quel che 
mostra il Filmfo e fuma di spirito; [ come 
dice r Analisi. } Se ne dedurrà una cenclusionor 
tutta opposta; e per far viemeglio vedere il me-, 
todo diffuso, fallace e sterile di Bayle (sorto ua 
fondo di dialettica e di spirito, che nessuno gli 
contrasterà giammai ) non si ha a far altro ^ 
che esaminare questa tesi particolaxe del bene 
e del male fisico. Del resto non avendo rap^ 
porta alcuap C0U4 Religione » passiUoiola sptta 
ailenziat 

lOL tesi del bene c del male morale è diver<« 
lissiroa : non vi si scorge pih soltanto del dispai 
rato, del diffuso» dell inutile , ma del. falso e 
dell'empio. Bayle attribuisce ii bene a Gesu^ 

CmsTa) ed il male al Demonio « (, Trèvou^^ 
Juim 1755^ ) ^ Quantunque non veng^ rappre^ 
9 acntate tunto potente quanto Dio, oomp^risc^ 
,1 «OQdimeDQ in battagli cpntrQ Qnsxi' Cris^to., 



l)eciniJi]uintà sUlt •/ìitalìsl dì Bayìe . ì 1 5 
^ 't T esito del combatdmeiito è tutto in s\xù 
I» vantaggio • Il quadro di *queste vittorie dei 
9» -Demonio Ynesso ai confronto con Gesu* Cri* 
9) STO 9 è la 'Cosa ]a più ributtante del mondo 
99 • • > • L* Ateo Vammi avea gi^ sbozzati) ^ 

ùdim fÉftdlth fta J^imifm di Dio ^«0//* 
^ dtì Bemamo', Eccó il parere del Giùmale ci« 
„ tato» Poti^bbfc darsi die nel Libro di quest* 

empio «a, dove Bayle abbia presa la -stessa 
„ idea: ma quel che v'ha di pHi rimarchevole 9 
„ si è che Vanirli stesso dice qualche cosa pet 
a confutare queste bestemmie , lacMove hel 
„ Dizionario critico non si trova la menoma pa- 
„ roia che temperi l'obbiezione ". La sola idea 
di questo parallelo che Bayle non ha ribrezzo 
di dettagliare, eccita la nausea e l'indignazio- 
ne : vi si vede unita ali' ardire un' insigne fal- 
sità , un sarcasmo empio , una bestemmia pon^ 
derata. Questi odiosi caratteri disonorerebbono 
una disputa filosofica : ma su di un oggetto di 
Religione! no, l'indecenza non può e^primem* 
. Il parallelo è £Uso: T immagine di due oom* 
battenti» in Una guerra ordinata, ripiena di soon* 
fitte , o di vittorie reciproche e* soceasitre 1 ap* 
plicata a Ges.u^ Cristo ed ài Demonio 9 va 
contro tutte le regole della giustezza» e del. 
buon senso. Due Re guerrieri sono indipenden- 
ti , sono presso a poco uguali , e possono misu« 
rare le loro forze . Gesù' Cristo è la poten- 
za stessa , il Demonio non è che un niente • 
supporre qui dell' uguaglianza , si è il colmo 
delia stravaganza, si è un ristabilire il regno 

O 3 ed 
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<d i ^mbattimend degli Dei del paganesimo, 
td UB ofirire uao scandalo sì miserabile sella 
vergogna, t nella looofitta di un Dio riparato* 
re • li Demonio non h niente nella Terra eea* 
za la permissione di Dio r cosi egli oppresse T 
innocente Giobbe: non avrebbe avuto alena po« 
teie su di lui, se nonsli fosse stato dato Neil'' 
Infen» egli non trionfa, poiché ivi risiede il 
Teatro della sua disperazione, e del suo suppH» 
ciò; se ivi è l'istromento delle vendette ddSi* 
gnore , chiamar questa sorte spaventevole una vit- 
toria, si è dire che i Carnefici che eseguiscono 
le sentenze della Giustizia , e gli ordini del Re,, 
trionfino del Monarca . Cosi , malgrado questa 
pompa di gloria, e in qualche modo, di egua- 
glianza con Gesu^ Cristo, che Bayle non ar* 
rossisce di attribuire al Demonio; il vero si è 
che GfiSuXaiSTO è vincitore, ed ii Demoni» 
è incatenato sotto i suoi piedi. 
. Un'altra falsità; condannando il dogma dei 
due prÌBcipj,, no» si è lasciato di riconoscer mU 
€9Ìs$$émeshm un frimeipio suàaitemo del r»ai$ m§m 
fd§. Da dò • Bayk ripete dal solo Demonio » 
e k cndttta del primo padre» ed il diluvio tut- 
to delle iniquità che hanno desolato il mondo: 
ogni delitto è un'azione vittoriosa del conqui- 
statore, del principe delle tenebre* Freddo equi- 
voco ! Si sa , il suo oggetto è di sedurre gli 
nomini , e di strascinarli nella sua infelicità ; 
ma egli non agisce, nè può agire, se non co- 
me tant' altri agenti esterni , i quali quantunque 
occasioni del siale, non ne sono certamente i 
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Vecimaquiuia suii* •inalisi di Bayle • %ij 
pincipj. Così un uomo malvagio, e scandalo^' 
fo, uo impoatore, un eresiarca prìDchiooiio 4ellc 
mine. Fanno uso coatoradeU'eteapio, delle soli* 
[ideazioni, delle promesse, deUe minaccie,. a 
i|ualuaque akfo mezzo per menare al precipizio: 
« 4{tteste oocanoni , fosser anche piii funeste , non 
penetrano nel cuorei Elkno lo alteranor, io ae- 
ducono, ma senza nuocere alla sua liberti. Egli 
solo è il padrone, cioè a dire, che può o per- 
dersi , o conservare Ja sua virtù credendo , o re- 
sistendo alle grazie del suo Autore. Cosi tutti 
gli sforzi del Demonio non sono che tentazioni 
esterne. Oltre che venendo dirette, e moderate 
dalla sapienza di Dio, son elleno esattamente 
proporzionate ai suoi disegni , ed alle nostre for- 
ze , ella non va a ferire in diodo alcuno la de*- 
terminazione ( qualunque siasi ) che forma in* 
libertà d'un cuore Qiiand'egli cede alle impcaa- 
aiooi, ed aik auggesdoni del Demonio, le se- 
gue precisamente , come siegue o le a^ttive, 
ed i beni mondani,, o i lacci* dello acandalosot 
o le- lezioni de'Filoaofi di errore: ma mimaca!* 
gione neU' UUivcrao può esser riguardai come 
pfiWpi» dd wtaii mwtdpi U cuore stesM si h 
quellò, cKe nel produrlo ne diviene ildi^razta- 
to, e solo principio. Ecco ciò che atterra qucst* 
edifìcio ridicolo dell' Impero dei Demonio . Io 
mi meraviglio > che un genio sì poco credulo 
e s\ poco superstizioso come Bayle , abbia vo- 
luto dargli tanta influenza , e tanto credito . Egli- 
ha preteso divertirsi : ma era d* uopo perciò calun- 
niare la Reli^one, e bestemmiare Gnsu^ Cristo^ 

O 4. Bay* 
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' Bayle, per mettere in vista la GliDria^ c l' 
Imperio del Demonio, scorre i secoli, e f 
estensione della terra: numera la moltitudine 
He' sudditi del Prìncipe delle tenebre, e il pic« 
dol numero degli eletti. Senza entrare in que- 
sto dettaglio temerario (i) non si può combat* » 
ter meglio il suo calcolo su quest'oggetto, se 
non con quello del Sig. di Voltaire. ( vedi 
im Lettera XXV ) di cui non si sospettcìi ca> 
tamente la parzialità in favore de' Cattolici • 
Valutando il numero degli uomini a novecento . 
cinquanta milioni , egli ne suppone solamente 
nove cento quarantasette de' reprobi: viene ad 
essere un eletto ogni tre cento ( meno un setti* 
no , ) e Bayle dice ( pag. a 8 a J : Egli è chia* 
to che per un uomo salvo ^ ve n ha forse un mi* 
iwne de Démnatt , Tutti questi calcoli sono te* 
inerari ; ma finalmente , Bayle , di tre mila elet* 
ti fìssati dal Sig. di Voltaire non ne amette 
che un solo: la riduzione non è di poco mo* 
allento. Per buona sorte simili idee filosofiche 
nón formano le sentenze dell'Altissimo* 

IndipMdentemente dalla &lsitè enorme dei 
IMtallelo delle vittorie di Gesù* Cristo e df 
quelle del Demonio , vi si scorge ano stile di 

mot- 

(i) Coù viene giusramente chiamato dal nostio Ali» 
rore il detragtio di Bayle, non già relativamente alla 

Teologica qnesrione de'Catrolici, sul nt'mero degli elet- 
ti i ma bensì per rapporro al calcolo d.-llo stesso Bay- 
le, cbc viene fra poco riferito dal medesimo nostro 
Sciatore. 
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beeimaqulata sull* iAnalisì dì Bayle . zi^ 
motteggiò, óve l'indecenza fa a gara coirem»- 
pietà . S. Paolo ha detto ai Colossenà ( C. 2. ) 
di^'GESU* Cristo ha disarmato t principati è 
/e potenxf* Questa nobile idea sembra esprime» 
re la maestà » e l' autorità del Trionfo di Ge* 
su* CitiSTO, dipingendolo come un conquista» 
tore supremo, poiché non abbiamo quaggiù im« 
nagine piit brillante . Che fa Bayle ? Non so« 
kmente trasporta questa immagine al Demonio; 
non. solamente con una smentita formale data 
air Apostolo, presenta Gesù* Cristo come un 
Re vinto, e costernato alla perdita de' suoi sta- 
ti, ma vi aggiunge ancora tutti i termini che 
possono più vivamente esprimere codesto ribut- 
tante contrasto. Questa guerra dei cattivi ange- 
li non è che una serie continua di pY$sperità , 
non v' è giorno che non somministri ampia ma- 
teria di fochi artificiali ^ e di canti di trionfo» 
p. 278, 279. ) Regnano essi altrove per tutto ^ 
iperlfoÌ9 ( delle cento lingue ) di S^irgilìo è qui 
una verità ; e mi seno medesimo del Cristianeshm 
wntféstano il terreno , Quando si parla delle con* 
^niste 4i Gesù' Cristo su Lucifero senza espor* 
re le vittorie di questo si fa ( pag. 284. ) co» 
mo u ossorvandé il giuoco y si tenesso conto sola» 
mento de* colpi di perdita: si troverebbe per me^^ 
di un taf computo y che quello che avesse pOt vin» 
to avrebbe perduto tutto il suo danaro. Ne di- 
scapita k ragione e k pietà in leggere siffatte 
bestemmie . 

Si sa, ed il Vangelo medesimo Io dice for- 
malmente , il gran, numero cammina per la stra* 

da 
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da larga : e per provare una verità , che nessu*» 
so contrasta t era inutile di fare un Dettaglio- 
sstorico 9 e ragionato degli scandali di tultt & 
secoli. Ma attribuire al solo Demonio ( come 
un trofèo su Gesù* Cristo medesinio ) 1* ani«^ 
masso delle colpe nate da milioni d' Intelligea* 
ze libere ; supporre eh' egli le am«i le gover^ 
bì, che col sua potere m malizia le tolga dal* 
Dominio di Gesù' Cristo ». come un F&ocipe 
potente smembra gli stati d' un Principe debole- 
e disarmato * si è T idea la pili assurda e la 
più empia. Anzi ancora per aggravare l'insulto- 
aggiunge che queste cose son predicate ogni* 
giorno senza derogare alla Gloria di Gesù*' 
Cristo ,. e che il suo pensiero è solamente di 
dire, che tolto il picciol numero degli eletti^ 
tutti gli uomini vivono € muojonù soggetti ai 
moHÌOm Non è ^esta una maniera singolare d^ 
annunziape l'oracolo del Vangelo sulla strada 
krga , e stretta ? e tale è il Ciìstianesimo del» 
Filosofo di RottepdaBu 

Veoiamo all'immagine chr*^i ci forma- del 
Manicheismo • Il dettagli orrìbile dqgli Onorio 
che questi settarj abomiiievoli hamio dedotto 
dal loro sistema,. & fremere. Non si veggono 
se non con pena ne^ Autori i pih riservati 
che sono stati forzati di combatterli • Bayle n» 
giudica affatto diversamente . ( Tom. IH^, pag. 274 ) 
„ Si è stimato ben fatto esterminare tutti 
„ i libri de' Manichei ; Ciò può aver avuto 
^ le sue utilità, ma ne risulta un picciolo in- 
1». conveniente : cioè che noi non .possiamo esser 
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Dec 'tPìaquìnta sull^ ^Analisi dì Bajile • zzi 
^ asskucati della loro dottrina , come lo sarem» 
» mOf, cminiltando k epere de' loro pili dotti 
» Autori **• Il dkpiicere è singolarei £d aiK 
che sìegue precisamente la pittura la piii nec» 
ch'egli & degli eccessi mostnioii di questa Set* 
ta« Chiesta dunque una perdita ( è ella forse 
per la Religione o per la Stata? non è cho 
per la Filo^fiaJ ) il non aver comenrato decii 
scritti d*infiimie e di bestemmie che non ^ 
tevana che far man bassa sulla fede , e su i 
costumi erigendo a virtù le piìi sfrenate scelle- 
ratezze ? No , senza confessare questa soppres- 
sione pretesa ( questi Scritti , se hanno esistito » 
sono periti per la loro propria stravaganza. ) 
Fosse ella stata reale, niente di più saggia, 
«he l'annientare questi monumenti d' obbrobrio* • 

Compiangendone la perdita , traendoli di nuo» 
va dalla polvere y Bayle non ha fatto die ea> 
porre il suo gusto deplorabile ed il suo pian» 
deciso di errore e di seduzione. 

( Trèvoux Jutn. ij^^. ) „ I primi errori di 
òuesto Critico s' incontrano nei racconto die 
M n delle avventore di Maiiete o ManidieOii 
^ Qiiesta racconto non contiene,, aairi per dkset 
M neppure una parola di verità . C^) M. de- 
» Beausobre scnvendo la Storia del Manicheis« 
„ mo ha osservato , che Bayle avrebbe fatto 
„ meglio di ammettere articolo di Manicheo y e 
fy dei Manichei y di quello che darcelo così im- 
„ perfetto . Bayle non ha esposto meglio il si- 
„ stema di Manicheo, di quello che la storia del- 
i, la sua viu • • • « Seconda Manicheo , vi 
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5, erano due esseri coeterni , ma che non sonc) 

in modo alcuno eguali in cognizioni , ed in 
ff potenza: non v*ha ira ài loro venia acco* 
^ modainento > verunà commie creazione ; e la 
^ |)otenza delle tenebre en talmente dipenden«» 
„ te dàd i)rinctpio i>uono, die questo potevm 
0 far uso delle sue foìze contro «Kessa* Secon» 
9» do Bayle oltre i due prìncip), v*en un ter» 
„ zo essere tndifTerente •al èene "cd al malet 
iy fra i due principi V uguaglianza "era peifetta ^ 
9> se SI eccettui «i6 cke concerne ie perfeeio* 

ni morali • si erano accordati l' on T altro 
„ nella creazione del mondo * i patti avean 

luogo fra di loro, finalmente potevano com- 
„ battere ad armi uguali . Si può vedere il 
y, dettaglio di tutto questo nel terzo Volume 
ff del Dizionario del Sig. di Chauffepié, che 
f, distingue molto bene il Manicheismo di Ma* 
Il nete, dal Manicheismo inventato élai crìtico di 

Rotterdam Quindi ne siegue t:he Bayle 
non è per niente esatto , sia ne' fatti , sia neli' 
esposizione del sistema , e della dottrina. 
. Senza Entrare io Questa discussione , benché 
interessantissima , «saminiamo i priocipj Mani* 
chei, tal quali li riporta Bayle» tal quali ^li 
osa preferirli, per la spiegazione delle sperien- 
xeV aU'idea di uh solo Iddio» infinitamente 
buono e saggio ^ tal quali «gli li giudica invin* 
cibili» «d 'SA copertò di tutte le forze della ra« 
gtone . 

,> La loro (iottrin.1 fondamentale (pf^-iyo. ) 
Il «era di ammettere due principj coeterni « l' uno 

„ buo^ 
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Diàmaqulnta udC */frìaì'tsì dì Bcyle . 22 j 
buono , e T altro cattivo indipendenti uno 
^ dall' altro. Secondo i Manichei questi due 
^ priacipj si batterono una volta , ed in questa 
ziiffii si fece un miscuglio di bene e di.ma<^ 
le . . . « • ( pag. ) I due principj stan-^ 
^ chi del caos 9 io cui ciascheduno confondeva» 
^ e rovesciava da capo a fondo ciò che T altro 
^ voleva, fare, convennero d'accordarsi. Cia« 
^ SCUDO, cedette qualche- cosa » ciascuno ebbe 
n parte alla produzione ' dell' uomo , ed alle 
leggi dell' unione dell' anima • • • • • Per 
„ mezzo di questo accordo il caos si sbrogliò, 
„ il caos , dissi , principio passivo , che era il 
„ campo di battaglia de* due principj atti« 
>. vi ' . • 
Ecco, secondo Bayle , il fondo del Manicheis* 
mo , // deboU di cui nun consisteva , come sembra . 
a prima vista , nel dogma de* due principi , ma 
nelle conseguente pratiche ( pa^y. 277. ) . Ecco 
quel sistema, di cui egli giudica, che gli anti- 
chi difensori non han giammai conosciuta beno 
k forza , e che essi hanno malamente sostenu« 
ta* Così Macaone imòaréna^ i« sttss» t mn ftn 

ce giocare la pfìneìp^i UM macchina ... ( pag. 22 )^ 
Se Cartesio av^fse éumtttK neiie mani qttes$* affare ^ 
i ^adfi non i^avreàiwM, av»$a da lui- sì a bu^m 
mtrcatù ..^Pensiero ripertuto< pag« &i8^ z^o, 278» 
9i$l2* Pcoctuóamp di discutere questo sistema 
fìveslito di tutte le armi, che Bayle gli ap*. 
presta per renderlo formidabile. Égli conosce 
4 fonda tutte le sue antiche m.uch ne, egli na 
Im inveatate delle wiovc^ giammài Marci^^ne % 
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Mane te hafi potuto essere sì formidabili iiCat* 
telici . * 

Il Manicheo di Rotterdam conviene con buo- 
na fede cbe le ragioni a priori {vZ' 
le a dire d^otte dall'idea di un Ente infinita- 
mente peifetto ) conducmio mensurrnmenu a rìget- 
Ure questa ip9$esij ed a nm étmmUfen che un 
frìncipto di mtt le cose; ma ^li sì fonda sulle 
lagiom 0 futeriori^ cioè cavate dalle oons^en- 
ze» e dalle sperìenze: egli giudica queste in- 
vindlitU* Esamiaiaiiio la solidità di questo ra- 
ziodmo. 

Confessare die gli argomenti a pr/ori distrug- 
gono il dogma de' due principj , non è uno sfer- 
zo di giustezza e di equità , giacché la cosa è 
palpabile ; ma per questo non è più possibile , 
senza rinunziare al buon senso , e senza ammet- 
tere insieme il prò ed il contra , di dare orec- 
chio soltanto alle pretese ragioni a posteriori . 
• In fatti, v*è un Dio infinito in ogni genere 
di perfezione 9 ecco dò che non era ignoto che 
ai Pag^ f e negato soltanto dagli Atei : Ma- 
nete non era né Tuno» nè l'altro. Ciò essen- 
do, ammettere un secondo Ente, indipendente» 
coettmO) il quale , malizia per essenza , con- 
tiaddice in tutto , e spesso rovescia i piani , e 
le operazioni del Dio buono suo collega , è po- 
sitivamente lo stesso che rìsta^lire i deUr; del 
paganesimo» e creare un Dio malefico: non è 
più difficile di moltiplicarli . Dare un Collega 
Mipcndenu a Dio, o dargliene cento, è la stes- 
sa cosa. 

Il 
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ì^tcmaftlnta svìf JTnslhi dì Sài/h . zz$ 
il Caos , tempo , e luogo, in cui gli due 
principi si batterono , e poi si accordarono , ò 
piii stravagante di quello di Ovidio . Qui, non 
V* era che un motore , che disponeva , e termi- 
nava il disordine degli esseri confusi e mesco- 
lati fra di loro : là , vi si aggiugne un ente 
«terdo cattivissimo, che si oppone alla disposi* 
«iotte favorevole; che non vuole, che yet$H, 
•ènom faccia dei mme » « che io fona finalment 
te a dividere la gpurisdiziooe^ f uno spande be>» 
neficenze, ed acconsente ^ tuo malgrado, do 
1* altro vi netcott il euo veleno • Senza ^ucst^ 
tregua , saiebèe finte stalo vinto ed atterrato , 
«vrebbe avuto il dilacera di vedere il «attivo 
principio vittorioso, non Versare ^ck vaai dtcoU 
kra sulla terra, sanaa potervi esso spargere ua 
•aol corno di abbondanaa* 

Altra assurdità : questo principio passivo , 
mezzano fra i due cattivi , eterno come loro , 
teatro e vittima decloro combattimenti , ogget- 
to del loro trattato di pace ; questo principio , 
è precisamente la materia eterna di Epicuro , di 
Platone, di Ovidio ec. è il paganesimo stesso. 
Senza neppure stabilire la genealogia ridicola 
degli Dei nati dalla nHtcfia, ne presenta tutti^ 
i* empietà* 

Finalmente il dogma de' due principj racchiu* 
de uaa contraddizione evidente» Se il principio 
buono è vero Dìo, è onnipotente, è infinito 9 
ènnico * quindi il pnnGÌ|no cattivo , preteso 
cteno , indipendente , onnipolente , non è che 
Ma chimera* Se focato esiste, il principio buo« 

no 
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no non è vero Dio : non v' è mezzo . Onde iT 
sistema Manicheo esaminato nel suo principia 
fondamerttaU , è insieme Ateismo , Paganesimo >, 
contraddizione: non può esistere, se nonsitoK 
ga la radice stessa della verità» dei ra7.iorinio> 
e del buon senso. 

Ciò supposto 9 r impossibilità del Manicheis^ 
ino essendo dimostrata tanto chiaramentc , qiian-^ 
to è dimostiato die & e & ^ non fanno 6^ risul-* 
ta colla stessa certezza, die per indebolire ^e^ 
sta dimostrazione, o per distruggere su di tiò* 
si dogma Cattolico , non- si può ammettere al« 
cuna ragione m fgiterim . ( Oppure si potrà: 
ugualmente impugnare i primi principi dellai 
Geometrìa, opponendo loro de' sogni arbitrar),, 
sotto pretesto, che vi si trova meglio la spie- 
gazione di certi problemi oscuri . Il parallelo è- 
esatto . ) Qiiesta esclusione c fondata sul princì- 
pio stesso della contraddizione , base di ogni 
certezza* una cosa nort può^ nel tempo stesso esse^ 
fje e nm essere . £' vero di una verità metafisi» 
ca che il dogma di Manete è falso • Dunque 
^esto dogma non piiò esser insieme vem : dun* 
que le* ragioni, o piuttosto le verosimiglianze » 
le congettuMt ukenori che vocrebbonsi ancor» 
allegare, per provare come vero dò che è- sta* 
to- dimostrato oome«/Wj9,. non solamente* sono 
blse , ma non. devono nò anche essere pki esa« 
minate-. Questa piano basta pienamente per di« 
stni^ere tutto- ^uesto edifizio Manicheo di Bay 
le. Nondimeno per mostrare in dettaglio la sor* 
gente de' suoi en:oà>e la chiave delle sue enb* 



Deeìma^ìnta suìt ^naltsf di Sayh » l%j 
pietà', temamgii dietro fedelmente ne^ suoi de- 
viamenti: preccurìamo di metterli in chiaro, e 
di esporne nel loro vero T empietà. 

Oaerviamo primieramente che il metodo m 
fmwmi è ^uasi sempre difettosissimo, anche 
nelle cose naturali . Potrebbe irsene uso effeC* 
tivamente per distruggere 1* esistenza eziandìo 
de' nostri sensi. Nulla resisterebbe alle assurdi- 
tà ed impossibilità apparenti , che un Pirroni- 
sta addestrato alla dìsputa opporrebbe alla visio- 
ne, air udito ec. Non si riceve un tal metodo 
neppur contro L sistemi di Fisica. Un Filosofo 
che sostiene o la divisibilità all'infinito, o il 
pienO', ascolta tranquillamente le orribili conse- 
guenze, che deduconsi dalle sue opinioni, per- 
chè egli giudica queste fondate su motivi pià 
certi y che le obbiezioni dtòottt dal rapporto 
de* sensi • Checche ne sia della Fisica è cer* 
lissima che la^ Religione non ammette punto 
queste ragioni fof^fnW.*^ perchè provati una 
volta invincibilmente i suoi misteri con princi- 
pj certi non possono essere rovesciati da conse» 

Suenze pretese : perchè questi oggetti non essen» 
o nella sfera della Ragione, è inconseguente ' 
il voler fissarli, rischiararli colla sola ragione: 
perchè essendo Iddio infinito il nodo delle ve- 
rità, che ei si degna mostrarci, è nascosto nell* 
immensità della sua essenza, e perchè ha dirit- 
to di esigere da noi T omaggio della nostra 
sommissione * Ma finalmente Bayle vuol che 
si spieghi tutto: su i misteri eziandio della Re- 
ligione, egli osa portare la face temei:aria della 
. Tom. VL P sua 
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tua critici > e le tenebre del suo pirronismo» 
«Ascoltiamolo; e vediamo ciò che egli oppone al 
^ncipio unico ed eterno» 
< £gli ha scelto per Attori nella difesa del Pir* . 
tonismo due Abati , tino buon Pirronista e Fi« 
losofo illuminato , T altro vero ignorante, e 
Cattolico di pratica. Qui prci^.dc Melisso e Zo« 
roasrro ; quello per i Cattolici ( paj^. 282. ) , 
e questo per i Manichei. Si potrebbe doman- 
dare primieramente come è possibile di suppor- 
re Melisso Filosofo pagano^ e di attribuirgli la 
cognizione chiara e certa dì un ente necessario^ 
infinito , onnipotente , unico • Questo è un contrad- 
dirsi; ma non vi stiamo ad osservare tanto mi» 
untamente; ristrìngiamoci ad esaminare le ra<* . 
gioni de' due Antagonisti % 

Melisso fa qui ti personaggio di Abate buo- 
no: il suo perorare per il prindpo unico , non 
«iccupa che set linee« ( lòìJ. ) L'Ente ne* 
^ cessarlo non è limitato^ dunque è infinito, 

onnipotente ; è dunque lunoo: webfae cosa 
^ mostruosa e contradditoria, se non avesse 
>, della bontà , e se avesse il maggiore di tutti 
jy i vizj , cioè una malizia essenziale 

Zoroastro risponde : e Melisso replica con qual- 
che periodo, la di cui sostanza è che IdJio ha 
fatto r uomo libero , e che avendo peccato per 
sua propria volontà, è stato giustamente punito . 
Ed in questa guisa è che Bayle sostiene Terro- 
re? I volumi intieri bastano appena , per isviiup* 
pare sotto tutti gli aspetti i sofismi, che lo 
proteggono: si esaurisce la dialettica e Terudi- 

zio* 



Dicsmaquinta sul(* •^iiaììst di Bayle, 
lione: si prendono tutti gli stili, tutti i carat* 
tcri : Filosofo » Teologo ^ Storico , , Moralista , 
Politico, mott^giatorc , critico, Bayle è uni* 
versale quando si tratta di attaccare la buona 
causa. Si tratta di difendeva? non ha piii nè 
lumi, nè forza: appena dice debolmente le fa» 
gioni le pib semplici. 

Veniamo a Zoroastro , Avvocato de' Manichei . 
Certamente non vi comparisce in un equipaggio 
languente e Ytd'co'.o^^ come, secondo Bayle ,( T. fP''. 
pag. ìjp. ) vorrebbono i Cattolici che com- 
parissero sempre i nemici della Fede; vi brilla, 
vi ha un aria vittoriosa; opprime Melisso, se 
non col peso e colla verità, almeno col tono, 
e coir apparenza , e col variare continuamente le 
medesime ragioni . Rendiamo semplice la tesi» 
e riduciamola ai suo punto preciso* 

La prima maniera di abbreviare una disputa, 
si è di accordare tutto ciò che è certo. Cosi 
Bayle veniva ben dispensato dal provare con or* 
dine, che v'ha nel mondo delle miserk 0 delh 
iùlpe, lì fatto parla; non v* è bisogno, per ista- 
bilirlo, nè di dettaglio di Storia, nè di lungo 
discorso. Era altresì sommamente superfluo il 
provare ancora che Iddio ha preveduto, o do- 
vuto prevedere chiaramente la caduta dell'uomo : 
il fatto è altrettanto certo. Dopo queste confes- 
sioni, bisogna parimente che Zoroastro riconosca, 
che sunponendo l'uomo libero e colpevole, le 
sue punizioni sono giustissime ; onde non deve- 
si tornar più ai cattivo principio per ispiegare i 
mali fisici. 

P % Ac« 
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' Accordati scambievolmente tutti questi pund, 
perchè sono evidenti; resta a discutersi come 
possa esistere il male morale sotto un Dio uni- 
co ed infinito in santitjk, in sapienza, in bon* 
tà, e in potenza. Ecco il solo argomento del 
Manicheismo: La iihertà è ella pcssibiU? e sup* 
fornendola toh, Cumù può egli ahusane? Impera 
docchè se la libertà o ( ciò che è lo stesso ) 
r abuso della Jiberth è impossibile, è certo che 
il peccato viene da Dio ; ed allora i Manichei 
trionferebbono . Se al contrario sono ambedue 
possibili, e sono conformi alla sapienza di Dio, 
come anche ai diritti ed alla natura dell'uomo, ' 
tutte le loro ragioni pretese non sono che as- 
surdità e bestemmie . 

L* unica base di questa controversia Manichea , 
si è dunque ia possibilità dol male morale y vale 
ft dire del libero arbitrio per il bene e per il 
male. Questa verità capitale, nodo e sostegno 
della Religione è che Bayle, sotto il personag- 
gio di Zoroastro attacca con tutte le sue forze. 
Nòvantasei pagine dell'Analisi vengono impiega* 
te , per isviluppare il suo sofisma in dodici ma- 
niere. Egli lo propone i. sotto l'argomento di 
Zoroastro ( pag, %%6. ), che niega , che l'in- 
clinazione al male possa aver per causa un Dio 
infinitamente buono ( la libertà non è T incli- 
nazione al male : ) che ciò che non esiste per 
se stesso, agisca nondimeno per se stesso: ( la 
libertà ancora non dà il potere di r.gire per se 
stesso, vale a dire con un' iiuiipcndenza assoluta . 
Questo è il carature di Dio solo : ) che suppo- 

nen- 
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Dectmjqumta suìi* *yfrtalfs't dlBayìe, 2^t 
Bendo la libertà, una causa santa dovea impe- 
dire l'introduzione del male morale. 2. Sotto 
l'argomento di Epicuro, ( ^g. 2^3. ) O Dìo. 
vuol Uglhn i mali ^ e mmfitò; 0 puh e non miO' 
hi ù mn ne ha nè il p9$en nè la volontà • 9 km 

• ^sta volontà e questo potere» 3. Sotto l' argomen- 
to de'Mardoniti ( pag, 303. ) al quale rispon- 
de S* Basilio dicendo che i visj hon la loro ori* 
gtne nell* anima d^l^ uomo* Bayle attacca questui 
risposta, come anche quella di Melisso, e di 
Lattanzio. 4. Sotto l'inutilità del male ( p. 308.) 
per manifestare le perfezioni di Dio. 5. Sotto 
l'idea indecente di una madre ( p<'g*^l'^* ) che 
permette alla sua figlia d' andare al ballo quan-- 
do prevede che vi perderà la sua innocenza . Pa- 
rallelo s\ sfrontato, che si accosta alla bestem* 
mia , e che Bayle non ha ribrezzo di ripetere 
quattro volte , aggiugnendovi delle nuove circo* 
stanze ancor pili ributtanti ( pag, 318. 31^» 
324. ) 6. Senza stancarsi , egli continua ( pag. 

.315. ) ad opporre il suo argomento, dicendo 
che Iddio non ha potuto dare all'uomo la li*' 
bertà di fare il male. 7. Che alla semplice per* 
missione del male ( pog. 3x7. ) è convenuto 
aggiugnervi un decreto assoluto. 8. Che quamk» 
Iddio non avesse che a prevederU ( pag.^ip. } 

0 congetturarla, f ipotesi è sempre contraria alla 
sua bontà ed alla sua sapienza, p. Che in tuN 
ti i sistemi di Teologìa ( pag, ^22. ), anche. 

1 più miti , le giuste conseguenze rendono Dio 
autore del peccato. 10. Che la libertà è un do- 
no funesto, ( pa^. 34p. ) e che Dio per sua 

P 3 in- 
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infinita bontà avrebbe dovuto toglierlo, dacché 
ne prevedeva l'abuso, ii. Che dovea toglierlo 
anche per forza ( pag. ), come toglie un 

padre al suo figlio il coltello, col quale vuol 
ferirsi. .12. Che Iddio era a ciò tanto plLi ob» 
bligato { p--^^- 357-)' quanto che poteva toglier 
la libertà, senza fare alcun male all' uomo; op- 
pure regolarne l'uso, senza nuocergli , permez- 
zo dì una grazia efficace • 

£' da ammirarsi qui il metodo e l'astuzia 
di Bayle: bisogna saper perfettamente l'arte de* 
sofismi, ed avere una gran voglia di confonde- 
re, o di atterrire gli avversar], per propor lo* 
ro sotto dodici aspetti, che proccurasi variare, 
f obbiezione medesima. Tutti cotesti ai^omenti 
n riducono a questo. Repugna alla hntày atta 
Sapiin^a^ ed allm p09en^a di Dio^ il dare ali^uo^ 
fno la libettà dì fare il male. Poiché alla fine, 
se questa libertà non è metafisicamente impos- . 
sibile, tutte le obbiezioni svaniscono. 

Potrebbonsi in primo luogo stabilire le prove 
generali e dirette della libertà . La ragione , il 
cuore, l'esperienza intima , il sentimento univer- 
rak; le Leggi ( elleno sarebbero inutili ed in* 
giuste, se 1 uomo non fosse libero )• Oltre che 
questo punto essenziale è consacrato in mille 
opere, essendo V unico oggetto di Bayle di trovar 
della contraddizione fra la libertà per il bene ed 
il male, e la sapienza somma di Dio, ristrin- 
giamoci ad annientare questa falsa pretensione • 
Quindi cadrà necessariamente il Manidieismo» 
e Tempio suo difensore. 
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Decima^uiHta suW inalisi dì Bayle .' 2 ^ ^ 
La caduta di Adamo, e la disgrazia della sua 
posterità presenta, è vero, un mistero morale. 
Ma si ha da osservare una cosa , ed è che con 
i Manichei non v'era obbligo di darne Io schia- 
li mento, giacché eglino riconoscevano una rive* 
fazione. Avvegnaché alla fine, in ogni disputa 
sensata, supposto una volta scambievolaiente UB 
principio, è di somma inconseguenza il ragia* 
jare un momento dopo io un'ipotesi contiarìa» 
Ora i Manichei ammettevano la Scrittura ; duo* 
Cile si contraddicevano positivametite, nel soste* 
lere T impossibilità di una cosa» la quale ( ae? 
cmdo loro ste&i } era rivelata Sicdiè» sena«. 
riipondcre altro, bastava dir loro, cheresisten» 
lA del male morale, come ancora T unità di utt> 
Eoe infinito, nascevano usualmente da' proprj 
loo principi. evidente de con tal metodo 
vngono forzati i Manichei o a ritrattare le lo- 
O empietà, o a renderle coerenti, coH'aggiu- 
jncrvi quella di rigettare le Scritture ed il 
Jristiancsimo e coi mettersi nella classe de* 
filosofi . 

Lo stesso Bayle ha veduto questa verità 
Confessa egli, che 1^ ipotesi è insostenibile^ daeb$ 
si ammette la Scrittura Sacra y . in tutto ^ o tn pau 

te, ( pag, 277. ) E dopo aver ripetuto, che col 
riconoscere la divinità del movo Testamento^ 
le obbieziom de' Manichei repugnavaao all' es^ 
perienza, aog^uitt[e: Pmàè tm è pik tvkhm 
fuittr^ e fuattn ftnù^mOf .di fueiio sia m« 
4t»f9f tbt i9 UM €9tm è éKeUdma^ è pùtsiUk ^ 
[ fg'^pz* ) Sicché i Manichei impugnando ciè 

P 4 che 
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the credevano rivelato, andavano control faitt!, 
e l'evidenza medesima. 

Lasciamo da parte questa contraddizione fót^ 

■male; esaminiamo soltanto il loro sistema. Pri» 
mieramente nulla c tanto irragionevole, quanto 
di voler salvare una contraddizione apparentt 
con un'assurdità ed una contraddizione reale 
Glie la libertà sia un mistero , c che non pos- 
sa spiegarsi colle nozioni ordinarie della giusti- 
zia e deir ordine , non deve ciò recar maravi* 
glia, nè atterrire (i); il nodo di questo mistef 
xo è nascosto ne' decreti del Signore sul!' essere^ 
e sulla sorte delle sue creature » *Ma che per 
piegar chiaramente queste idee dell'ordine ( tal 
quali le concepisce 1 uomo ) si stabiliaca un si* 
Btema che sia manifestamente opposto ai luni» 
ed ai prindpj delia ragione, e del buon sensi» 
è quel che ( a non parlar ancor che filosofica 
mente ) non si può soffrire. Tale si è il piA 
Ilo, td il fondamento del Manicheismo. Il se> 
condo principio è per se stesso un'impossibilità 
formale, un ateismo: col moltiplicare Iddio , 16 
distrugge; giacché il dire che vi sono due prin- 
pj eterni , differenti ed anche opposti , e dire 
che non ve ne ha veruno, è lo stesso. 

Di più : ammettiamo questa chimera pcssibi- : 
le, non per questo si tolgono le difficoltà della 
libertà , essa Aoa fa che sostituirvene delle altre l 

non 
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hecìmtquìfita Htìt yékéihi di Baj^ie , i^^ 
non minori . Risaliamo a quel caos singolare , 
in cui il principio buono fece raccomodamento 
con il cattivo: in questa supposizione, tutte le 
obbiezioni di Manete , e le nuove aggiunte da 
Bayle sussistono ancora . La previsione , i de- 
creti conseguenti alla libertà , nel dogma Catto»» 
lieo, nulla hanno di piìi impenetrabile che la 
soscrizione volontaria del trattato col principio 
del male; dico -volontaria,* perchè niente ha po^ 
tuto fonarla^ giacché questo Essere^ che^i sup^ 
pone unicamente buono, non voleva che lavir- 
tii e la felicità di tutte le creature, dovesse giù** 
gnerc efficacemente a questo fine. L'essere caN 
ttvo vi ai opponeva «, ma bisognava combatter» 
lo^ vincerlo, annientarlo, e svellere con questa 
vittofìa la radice stessa del .male e del pianto^ 
Niun pericolo dovea impedire il conflitto ; il prin- 
cipio btiono , avesse anche dovuto perdere il suo 
dominio, o la sua esistenza, bisognava arrischiar 
tutto per regnar solo . Se egli ha preferito la sua 
quiete ad una guerra penosa, lascia in tal caso 
di essere infinitamente buono . Se ha temuto di 
soccombere , e di lasciare il principio cattivo so- 
lo padrone 9 allora non è più Dio. Ne risulterà 
dunque che non v'è che un Dio, padrone di 
tutto, e malh^ per essm^. 

Supponiamo ancora, malgrado quest'ammas« 
80 di assurdità, la transazione di questi due 
prìocipj legittima, comechè forzata: ne segue da 
ciò che il Dio buono non h fautore del male; 
ma siegue egualmente , che T uomo non ne è 

ra«- 
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fautore: tatto il male non viene die dal caN 
tivo principio. Se il suo collega» uguale, e 
coetemo non ha potuto resistergli- se» malgra- 
do la sua dolcezza, è stato obbligato di accon- 
sentire ad aprire una sorgente di delitti e di 
malori, Puomo nonne è che la vittima, enoa 
già r artefice: può egli e deve rigettar sul de» 
testabile principio il biasimo di tutte le sue ini* 
quità. Quindi cade tutto ciò che gli uomini 
hanno mai fatto per prevenire , o per punire 
il vizio, per dar animo alla virtù. Sì, dal si- 
stema della fatalità se ne tira geometricamente , 
non esservi più delitti , poiché non dipendono 
da noi; non più virtù da che sono impossibili 
c sterili* non più Leggi, essendo elleno chi- 
meriche ed ingiuste . La sola Legge sarà la pas- 
sione: quanto verrà dalla medesima dettato di 
pih sregolato,, sarà il linguaggio, e T autorità del 
cattivo principio • Come resistergli ? Ammessa 
quest* empia massima , qual' orribile porta si 
apre a tutti gli eccessi J Così avessero saputa 
i Manichei conoscerla e profittarne. Per uno 
scrupolo ridicolo» temerono di oltraggiare 1' 
£nte supremo, confessando che aveva potuto 
giustamente lasciare la libertà all'uomo; ma non. 
temerono di violare le sue leggi, dandosi in 
braccio ai disordini i pih mostruosi, e riguarw 
dando come un dovere ( detestabile ) l'obbedi-^ 
re al principio del male , ed il soddisfare a tut- 
ti i suoi disegni . Si sa fin dove i Manichei 
hanno estesa auesta massima infernale» col far 

del- 
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Dec'imaqutntM suli* */fnaììst dt Bayle , ì^j 
Jclla lor setta una sentina d'infamie c di orro* 
ri, a cui il Paganesimo il più sregolato, ed il 
Cinicismo persino il più esecrabile non è pef- 
venuto giammai* 

Ho r OBOce di tsieie ce 
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LETTERA LXIV. 

Decimasesta sull* %A^natìf ì dì Bayle . 
Seconda sul Manicheismo. 

I Manichei , fingendo di esser Cristiani uni- 
vano ai loro dclirj ed alle loro empietà una 
contraddizione di principi, che arrivavano fino 
alla stravaganza . Una follìa sì manifesta non 
merita certo di esser confutata seriamente. La« 
sciam da parte questo vantaggio , consideriamo 
al presente il Manicheismo sotto tiniiltro aspet* 
to; e per rendere codesti settarj meno incon- 
seguenti , supponiamoli nella classe de' Filosofi 
naturali, che neghino coli' Evangelio ogni pos- 
sibilità di male morale; in tal caso la disputm 
non è piti la stessa. La Religione non è ob« 
bligata a render loro un'esatta ragione sul pec* 
cato di Adamo. In fatti, ella chiama tutti ^i 
uomini collo splendore, e colla solidità immu- 
tabile delle sue prove : persuade loro colla 
maggior possibile certezza , che Dio ha par- 
lato • mostra loro il sigillo irrefraoahile del 
suo lingiKiggio , e della sua autorità , le 
profezie , i miracoli ec. Posto una volta que- 
sto stabile fondamento , ne risulta che la Re- 
ligione è vera per tutti i riguardi , e che i 
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Misteri che essa insegna, s<;nza esser compren- 
sibili, non ne sono meno certi. Or il pecca- 
to di Adamo è uno di questi. SI prova agli 
Deisti ed ai prosditi la civelazione del naisttro 
biella SS. Trinità ; ma non si provat loro come 
^a possibile , e conforme ai lumi naturali : b»* 
«ta far vedere che non racchiude punto di eoo» 
traddiziene^ F positivamente lo stesso del peo* 
calo di Adamo . Le prove della Religione de- 
pongono che esiste, ma non pretendono ellen» 
di spiegare* come esista , come sia stato trasmes- 
so. Queste verità, fosseco anche pib oscuce^ 
non ne sono per questo meno certe, essendo 
racchiuse in un principio infallibile; non altri- 
menti che le conclusioni geometriche le quali 
senza essere evidenti per se medesime, sono 
ugualmente certe , quando emanano necessaria? 
mente da un principio evidente o certo. 

Ma finalmente, ancorché non vi sia obbligo 
di dare delle ragioni naturali e decisive sul 
fondo de' misteri, non si pretende però lasciare 
questo vantaggio ai Filosofi , nè riconoscere 
con Bayle, che conviene limitarsi interamente 
alia rivelazione^ ^esto sarebbe un accrescere la 
loro presunzione, ed un confessare ( secondo 
essi ) la debolezza del Cristianesimo*. No, col- 
le armi eziandio della ragione elfa non teme il 
Manicheismo, nè Tintela Filosofia umana: pco^ 
viamo questa certezza ferma e giudiziosa- 

Un essere infinitamente buono non può, è 
vero, dare o la determinazione, o Tindinazio* 
ne al male; sarebbe questo un approv^da» 

nn 
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un insinuarlo : ma può dare alla sua creatura 
la facoltà di scegliere le sue opere , c per una 
conseguenza che ne nasce , di scegliere il male , 
ancorché abbia egli su di essa delle mire di or- 
dine e di santità. Infatti la libertà è una perfe- 
zione reale . In Dio è essa infinitamente perfet- 
ta, e non racchiude che la scelta fra de* be- 
ai differenti , scelta sempre fondata su moti- 
vi degni delia maesA sua • Nella creatura 
questa libertà risente della sua debolezza » t 
destinata a fargli scegliere fra diversi cretti » 
quello dhe piit le piace (i), quindi può sce* 
8^» 

(i) Dicendo T Aurore, che la libertà è destinata ec, 
O per destinata inrende inclinata ; ovvero se inrende de-- 
jtinata , cio^ di natura sua determinata a far scepìiere 
mila creatura f oggetto , eòe più le piace \ allora conver- 
gi spiegare quesra proposizione secondo quella ▼erìtà 
£Ioio6ca, che c'insegna, che qualunque cosa desidera 
e sceglie 1* anima umana, la desidera e sceglie sorto 
1* apparenza di bene, o di maggior bene , perciò desi- 
dera ed abbraccia quello che le piace , o più le piace • 
Ma poiché l'apparenza di bene ora è reale, ora sola« 
mente ^ inDmaginaria ; perciò , come poi immediata^ 
ibentc dice V Aurore , pA scegliere la creafn'a , e spesso 
sceglie ttn Bene lusinghiero , ma che è contrario alT ordì- 
ne f che essa deve seguire, e 0"ind' sceglie il male sor- 
to l'apparenza di b«ne . Dunque U sudde ra ptoposi- 
atone del nostro Autore , che a pnma visra puh sem- 
brare poco esorta, non ^ punto lontana dal vero ; e 
secondo questa dichiarazione non toglie 1* idea di vera li- 
bertà. Imperciocchb scegliendo la i reartira un be ie ap- 
parente, conosce, o può e deve coriosce'e nel tempo 
stesso la falsa apparenza di questo bene, ed il vero be- 
ne opposto air apparente, t conosce dt poterlo sceglie* 
M ed abbiacciaia se essa fnole* 
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filiere , e spesso sceglie , un bene che gli sem* 
ora lusinghiero , ma che è rontrario ali ordine. 
<2H6^ scelta è un abuso di un dono prezioso 
in se ^esso > ma finalmente un tal trascorso è 
r appannaggio di un «ssere limitato. Siocome 
non .può fidarsi, che Iddio possa aeare una 
creatura libera, la ^uale (col suo soccorso qua* 
lunque siasi ) pensi e "A determini, non può 
negarsi altresì, che questa creatura non possa 
esercitar male la sua libertà. Queste due idee 
vanno unite , perchè ogni perfezione creata , 
essendo limitata , ne segue > che ^ suscettibile 
di difFetto. 

Per distruggere questo libero arbitrio, con- 
verrebbe dimostrare 1* impossibilità assoluta del 
male morale , e questo è quel che non si farà 
giammai . Che sianvi su questa questione della 
difficoltà e delle tenebre , ne convengo ; ma non 
v' ha nè contraddizione , nè .ripugnanza metafì- 
aica : e questo solo basta per aunentarc ie ob- 
biezioni de' Manichei. 

PrimieraBiente negare la possibilità del ma- 
le morale nella creatura, si è un ristringere t^ 



i* indipendenza de* suoi attributi. V^lìa Iddio 
con sapiooza e con bontà sulle azioni de' suoi 
esseri Hberì^ ma cotesta vigilanza baie sue re- 
gole, i suoi limiti, ed «ssi possono superarli» 
ed allo n tanarsene per non tener dietro , che 
alle proprie loro idee . Sostener che Dio è ob- 
bligato talmente a diriger le sue creature , che 
per prevenire il loro deviamento, debba piut« 




tosto 
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tosto ferrare la loro libertà , od operare un 
prodigio se bisogna , si è un opinione temera- 
ria , priva di fondamento ; sarebbe lo stes- 
so che dire, essere Iddio sempre obbligato a. 
misurare le sue vie su i capricci stessi deli' uo- 
mo » e ad impedire colla sua onnipotenza, 
ci si albntani dalla virtk. No» Iddio gli deve» 
ìrale a dire è in dovere a se stesso, di dar- 
gli tutti i soccorsi necessari per evitare il maiet 
perciò lo illumina, lo chiama interiormente , 
Jo ajuta, vi aggiugne de* motivi, delle grazie, 
dei mezzi , delk minacce :: tanti doni mlvano 
abixmdantemente tutti i suoi attributi. U suo 
amore r questi dona no nascono,, e rendono ma* 
nifesto il desiderio sincero, della sua salute: la 
sua sapienza: eglino sono esattamente proporzio- 
nati ai bisogni delia creatura: la sua equità: ella 
non può senza ingiustizia , senza ingratitudine , 
senza presunzione , esigerne una quantità mag- 
giore : la sua potenza : questi mezzi possono 
trionfare de' cuori , e spesso ne trionfano ^ S9 
noi fanno sempre, èpeixhè nelle sue mire 1 Al- 
tissimo non esercita il suo potere nella stessa 
maniera sugli esseri liberi ^ ed inanimati (i); 
egli stesso (e non la debolezza e l'impotenza ) 
^ ^tgii che ha. date queste regole: la sua san* 

tità 



(i) Doveva qnl il dotro Aurore , come a noi sem- 
bra , aogiugnere 1. che non è tenuto sempre V Altissi- 
mo a dare le grazie, che trionfino de'caorl 2. che se 
la divina grazia alcune voice noii trionfa <le*ciiOti,.€t^ 
IKOcedt dule opposiaionLdc'cnDiimaleslmtA 
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t!tà finalmente: ella è inalterabile nel mezzo 
delle iniquità della terra » non meno che nel 
cielo stesso ; giacché lungi dall' approvarle e 
dal proteggerle, ne allontana» ed ajuta la fra- 
gilità deir nomo con tutti i nuovi soccorsi , che 
potrebbono , e che dovrebbono renderlo fedele : 
se malgrado i suoi doni egli devia, dal suo 
stesso d^vianfiento ne sa trarre degli altri dise- 
gni saggi . 

E' dunque un non conoscere gli attributi di 
Dio , è un volerne temerariamente e senza ris- 
petto fissare i limiti > ed anche un oltraggiarli- 
sotto- lo specioso pretesto di onorarli , il voler- 
li assoggettare in qualche modo alle vie dell* 
uomo per prevenirne tutti i deviamenti pos* 
sibili. No, Tuomo è quegli che deve riformar* 
li sulle regole auguste ed immutabili, che gli 
sono proposte; che deve corrispondere colla su.i 
riconoscenza e colla sua fedeltà ai doni dell', 
amor del suo Dio, osservare i precetti della 
sua santità,» seguire le mire della sua sapienza 
e della sua provvidenza , entrar nel piano della 
sua giusta equità « cedere ai tratti della sua po- 
tenza, temere le sue minacce » aspettare e desi* 
derare i sooi beni . Tale è la connessione delle 
operazioni dell' uomo » e degli attributi dell* 
Altissimo: qui,, tutto ciò. che, caratterizza 1* 
amore e la santità per essenza , ma nel tempo- 
stesso ciò che annunzia la maestà, T autorità 
r indipendenza, suprema : là , tutto ciò che deve 
supplire ai bisogni, ajutare la debolezza, pre-. 
v/:nire il traviamento ,^ ma ciò che nella natura. 
Tom. vi. H di. 
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f£ un essere intelligente deve rendere il sud 
'omaggio sincero y riconoscente , libero ; ciò 

che deve per iscclta attaccarlo alla volontà del 
'SUO Autore, e fargli evitare Ja prevaricazione. 
Egli è dunque egualmente ingiusto ed empHO 
il domandar conto a Dio de' portamenti dell' uo- 
mo* quando che appartiene al Signore rimpro* 
verarlo del disprez^io volontario delle sue leggi* 
Non può negarsi un tal traviamento , un tal 
abuso possibile della libertà, se non istabilendo , 
che per sua natura medesima è ella fissata al 
bene . E qui , qual folla di prove contrarie si 
presentano! La libertà è un privilegio dato dal 
Creatore per f scegli ere le proprie operazioni i 
supponendo tutti i soccorsi relativi al nostro 
stato , ai nostri bisogni ; un tal privilegio è 
prezioso: esso imprime in un essere spirituale 
ìina forza qualunque siasi per deterniinarà » « 
fra due oggetti di sceglierne uno per preferenza^ 
Or » dA ciò nasce il poterne scegliere uno cat^ 
tivo: si presenti un bene ed un male» perchè 
iión potrà questo cuore assolatamente scegliere 
il male? cosa v*ha in ciò di contradditorio col* 
la natui^ di un essere debole e limitalo? Si 
percorra 1* infinità delle creature , il di cui piano 
esiste nelle idee eterne; se una sola può allon- 
tanarsi dal bene , ed attaccarsi al male , la te- 
si di Bayle è a terra; poiché ciò che è possi* 
bile, può esistere: ciò che può esistere una vol- 
ta , può esister mille volte : sicché dalla possi- 
bilità di una sola creatura ribelle, all'esistenza 
del mondo attuale ripieno d'iniquità, la conncs- 
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slonc è evidente. Si dirà che Iddio è troppo 
buono , troppo saggio per permetterlo : falso di- 
scorso . Iddio ha delle regole infinitamente sag- 
ge : sovente egli impedisce, o ripara la colpa* 
e quando la permette, lo fa sempre per motivi 
degni della sua gloria : ma non tocca a noi ad 
esaminarli, molto meno a giudicarli. Quel che 
è certo si è , che ciò che è possibile , può per- 
metterlo ; giacché 000 i possibile se OQn ciò che 
è tale nella stessa natura d^li esteri, opiuttoatQ 
uc decreti del Signore . 

Non solamente l'idea di creatura presenta e 
racchiude colla sua debolem la ^ possibilità <kl 
suo deviamento; ma non puossi negare senzi^ 
sostenere un paradosso 1 che oltraggia il priino 
Ente, commumcando alle creature un privilegia 
rìserbato alla sua enenza , cioè Timiiiutabilità 
nel bene. ^ E' chiaro che qui non si tratta di 

Duella degli eletti; essi rhaono per miserioof'» 
ia , e per decreto di Dio : per privilegio di 
st0tù fist0f di umimntfno^ e non per natura. ) 
Imperocché finalmente 9 o Tabuao della libertà 
ed il male é possibile , o non lo é . Se è pos- 
sibile , dunque secondo le regole della sapienza 
e della bontà di Dio , può esistere ; ed ecco il 
principio cattolico. Se non lo é, dunque ripu- 
gna metafisicamente, che alcuna creatura possa 
peccare, e ciò per natura: or questa é una pro- 
prietà divina . 

In fatti r impeccabilità suppone non solo una 
folla di perfezioni, ma le suppone essenziali e 
indipendenti. Per non poter peccar bisogna pos- 
ila. . m 
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sedere tutte k virtii, t possederle nel ^ad» U. 
pìU eminente I o piuttosto in un grado • infinito 
avvegnaché non è possibile che alcun vizio in 
tutte le circostanze immaginabili scuota la vir^ 
th. Non v'è qui una fermezza, una costanza* 
emanata dalla protezione, e dall'impegno di- una- 
Previdenza vigilante ed attenta , che sappia al- 
lontanarne i pericoli , e somministrarne i soccer^ 
si : no , è una preferenza del bene al male sì 
intima, si certa, che è altrettanto immutabile 
quanto r Essenza . Questa misura di virtù è im-- 
mensa , essa ci fa vedere nel fondo stesso delle 
creature ( in vece di quelT abisso di miserie che 
ci scuopre in esse la spericnza, la ragione ed 
il sentimento ) una sorgente di santità , che de- 
ve arrecarci dello stupore-ed anche dell' orgoglio. 
Questa santità è -ben superiore a quella degli 
eletti. Essi sono impeccabili , perchè . vedono, 
chiaramente, e perchè ad evidenza comprendona 
che Iddio solo è la loro beatitudine* non pos-^ 
sono far che il* loro spirito ed il loro cuore con- 
traddica a questa evidenza piii di quello che sul* 
la terra possasi contraddire ad un' evidenza geon 
metrica come % % hn 4,. Qui, dò. che gli 
eletti hanno; nel loro- termine, e nel seno di 
Dìo stesso, ciascuna creatura il possiede in tut* 
te te dtcostanze possibili, (i) Non v'ha ipot^ 

4 



(i) Parla qui l'Autore odia fiitsa ipotest Manicbea, 
in cui non siavi liberti nella CKeatnra, la quale se ope- 

ra il bene , Io opera nccessanannenre e non può non ope- 
rar bene. Q csr' ipotesi yiw in se^^uito confutata da4 
iDkdesimo Autore • 
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Ùecimatesta mi fendisi dì S^j^U*, t^f 
ìà fra le còmbbazioni infiiiite , in cui attorniate 
da tutti i pericoli dell* iniquità, nop sieno elleno 
lealmente iikipeocabiU che nd cielo* 

Ma ecco sopratutto la lor preminenza ed il 
colmo dell'empietà stessa, aotto ti velo spedo* 
so della pietà. Cioè che questo privilegio d'im- 
peccabilità che gli eletti ripetono da Dio, tutte 
le nostre creature Manichee lo ripeteranno da se 
sole: elleno non sapran grado a Dio che della 
loro esistenza* del resto, una volta che esista- 
no, è essenzialmente annesso alla lor natura il 
non poter peccare ( giacché il male repugna: ) 
COSI la Joro virtù , e per conseguenza la loro 
sorte eterna non dipende che da esse. Non han* 
no elleno nè soccorsi da domandare , nè beni da 
sperare, poiché qualunque ipotesi si supponga, 
sono necessariamente attaccate alla virtù , e pee 
conseguenza sicute della loro beatitudine* Ecco 
ciò che dà loro un' indipendenza reale , una càn« . 
tità essenziale » ed una felidtà di una certezza 
immutabile* 

Dall' iitopossibìlità del male moral%ne rìaul^ 
ta ancora i. che l'uomo non può meritar nien^ 
te* Il merito infatti suppone che siasi potuto 
fare il bene ed il male, e la sceltsi del bene è 
dò die forma l'elogio e la ricompensa dovuta 
all'anima virtuosa: essendo la scelta impossibi- 
le, per una giusta conseguenza la ricompensalo 
h ugualmente. Onde Iddio potrebbe benissimo 
rendere i suoi esseri felici , ma non potrebbe dar 
loro una felicità sotto il titolo di merito- Il 
cielo non sarebbe più che una sodetà di creatu« 

fi. 3 " 
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te fertuiuite » non per «ver s^uita h Legge e 
praticati la Virtù, mi perchè la felicità sténa 
come la virtti erftnù imeparabili dalla loro esU 
Iteota. 

Tutte le^Leg^i dunque aono inutili, ingiuste 
ed anche irrisone» da che non si dà uè libertà 
morale, nè scelta. Non si faran giammai rego- 
lamenti saggi , corredati di promesse c di mi- 
nacce, per assicurare il movimento degli orolo- 
gi , o per guidare gli animali * questo sarebbe 
un governo assurdo . Lo stesso sarebbe ( con 
qualche proporzione ) delle leggi imposte agli 
nomini . Se la libertà non esiste , se iUmalc è 
impossibile, ogni legge divina ed umana non è 
che una chimera . Ella vieta un male che non 
può accadere : ordina un bene che non può omet* 
tersi: questi oggetti necessarj non sono dunque 
degni nè di elogio^ nè di castigo* Or toeliere 
Ja sorgente stessa del inerito, è un degradar le 
perfezioni di Dio le quali vi aonp interessate, 
la sua Reiigtone ed il suo culto che han per 
fendamen(#Mefigi , e |>romesse » la società che 
Ika gli stessi toodamenti » la dignità dell' uomo 
il quale coi soccorsi del suo Autore vuol pra- 
dcare liberamente k virtU e meritare la sua fe^ 
licità: in tal guisa gli si toglie la parte dolce 
e gloriosa, die è piaciuto a Dio di accordargli 
nell'ordine della sua salute. 

Non solo è questo un abrogar le prerogative 
deir uomo , ma è ancora un pregiudicare alla 
gloria di Dio . Egli merita gli omaggi di tutti 
gli esseri creati; e giustamente parlando, non 

ne 
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ne può ricevere che dagli esseri liberi. Mi spie^ ** 
go . Gli esseri inanimati annunziano, è vero la 
sua gloria, ma non l'annunziano che colf espor- 
re agli occhi degli esseri intelligenti la bellezza 
r ia saptema della loro struttura , e de' loro rap- 
porti; eglino non intendono il proprio loro liii- 
gioagg^o; è questa una voce muta e. prìvft di 
ientimento. Gli eletti, creati o nello stato stes* 
IO della gloria» o in una strada che condurreb» 
be necessanamente ali» gloria, amerebbono Iddio 
con tutte le loro forze ; ma finalmente non avrcU 
booo mai potuto non amarlo. Schiavi fortunati]» 
attaccftti in. ogni tempo al trono dell* Ente • siv> 
premo 9 non»- avrebbono gianamai potuta offriigU 
omaggia di un cuor libero, che si stacca vo« 
lóntarìamente da tutto, per unirsi al suo prio- 
dpto per un amordi «referenza e di scelta • 
C^estD è un privar Iddio di ul^gencre di oroag« 
gìo che gli è dovuto . Sì , è nece^ario che in- 
nanzi a questo termine eterno di felicità , in cui 
più non ha luogo nè scelta , nè merito, vi sia 
un tempo destinato a servire, ed amare Iddio 
per omaggio e per virtii . Allora è quando le 
leggi sono stabilite , dati i soccorsi , esposte le 
minacce e le promesse: allora, il niente, la de- 
bolezza, la miseria del cuore parla, le creature 
si offrono, e seducono: Iddio non si dà ancora 
a vedere sotto quell'idea che attira* non si ve- 
de che i|i mi' emgma. Ad onta di quette tene» 
bie> attaccarsi a lui come a solo veto^bene » 
alla sua Legge come alla sola regola;, sacrificar^ 
' gU e k indinazioai del cuore,. ed^ i pr^ndii^ 
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•dello spirito , e le lusinghe fallaci Jcgli oggetti 
creati j rinunziare alla ielicità presente , per at- 
tenderne un' immortale • ecco un genere di omag* 
gio degno di Dio. Gli appartiene esso essenzial- 
mente* ed è chiaro essere un tale omaggio de- 
stinato a formar k gloria^ il merito e la sorte 
delle creature. 

Si dirà che dall'abuso della libertà nasce un 
snaie morale, contrario alle idee dell'ordine ed 
« quelle della bontà e della potewa di Dio» e 
perciò impossibili. V'è su quest'oggetto uner* 
rore essenziale da prevenirsi* Altro è ti cono* 
scere l'ordine relativo alla nostra 'debolezza > 
«i nòstri doveri, alla nostra sorte; altro è il 
conoscete tutto l'ordine che esìste nell'essere di 
Dio, e nell'infinità de' suoi rapporti. E'eviden» 
te che dagli stessi prindpj di equità se ne de* 
ducono delle conseguenze diversissime per lalo« 
ro applicazione a casi , o a stati de! tutto dif» 
ferenti . Così la carità , V umanità ha fondamen* 
ti immutabili ed eterni ; nulladimeno non hanno 
cileno le operazioni medesime in Dio e ncll 
uomo. Questi deve farla consistere ad obbligare 
quanto può; a non far alcun male fisico, nep* 
■pure ai peccatori ; a proccurare loro tutto il be* 
ne che dipende da luir non vi son limiti alle 
sue beneficenze fuori della sua impotenza: non 
v'è occasione in cui possa vendicarsi. Iddio ha 
una carità infinitamente più viva e più nobile; 
nondimeno le sue operazioni non sono le stesse. 
£gli non isparge tutte le sue beneficenze, per- 
chè «ono infinite : odiai peccatori , vale a dire. 
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che v*è un' opposiiione infinita fra i loro sre- 
golamenti e la .sua Le^e : opposizione che 
il solo cangiamento di un. cuor colpevole può 
superare • Egli li punisce , e tiò con una seve»» 
rità proporzionata alla sua santità ed alla su» 
grandezza » al niente ed alla malizia della «rea> 
t^ira ; severità di x:ui non v' è cosa che possa 
dame l'idea fra i nostri vincoli, i nostri rap» 
porti ed i 'nostri sentimenti » ma di cui non pos- 
siamo senza una estrema temerità condannare il 
rigore, nè fissare la misura. E' evidente dw^ 

3 ue che la carità presenta iieU*iEnte supremo ^ 
elle azioni diverse d» quelle che essa prescri» 
ve agii uomini* 

' Fra gK uomini stessi si osserva questa diffe« 
rentc applicazione delle regole. L'Autorità putr- 
blica conserva, alimenta, sollieva i miserabili 
c gì' infermi : quanto più sono eglino in preda 
all'indigenza e al dolore, e quanto più sono 
inutili ed a carico delia patria, tanto più que- 
sta estende le sue cure; la pazzìa, la frenesia, 
i mali i più schifosi non la ributtano : e que- 
sta stessa Autorità condanna ad una schiaviti 
perpetua, o ad una morte crudele ed infame f 
de' cittadini colpevoli , che forse potrebbono ser» 
vire in appresso utilmente alla patria. Hi piii; 
espone oeila guerra alie fatiche > ai travagli, al^ 
la miseria, ad una morte quasi certa ddle m»* 
gUaja di cittadini innocenti. Or se una stessa 
virtù , la carità cioè ( perchè questo è il solo 
vineolo* degli uonoini* tutti gli altri nascono da 
esso ) opera delle azij^ni «osk flii^golarmeate<di& 
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ferenti , che maraviglia se Iddio , che è la ca- 
rità per essenza , ma carità infinita che rac- 
chiude tutti i rapporti possibili di grandezza , 
di santità, di equità, di severità, di saviezza, 
di immutabilità ec. se Iddio non 1' esprime sem* 
pre sotto questo carattere di dolcezza e di be- 
neficenze che sembrano a' nostri deboli occhi 
la marca essenziale ed unica dell'amore? Ripe* 
tiamolo; no , non si dà cosa più temeraria di 
^ello che voler fissare la natura preosa ed i 
limiti degli attributi dell* Eote supremo • Scmo- 
^lioo analoghi alia giustìzia ed all' ordine : so^ 
no collegati» e conseguenti,, ma alla fine sonoiiK 
finiti» e questo solo titolo deve farceli adorare «- 
. Dietro gli stessi principj giudichiamo della. 
sapienaa- L'uomo deve impedire tutti i dtlk*' 
li che può prevenire : quest' online generale ^ 
indispensabile, è ncchiuso nella carità. Non è 
possibile dt amare Dio sansa, interessarsi alk 
sua gloria, nè i suoi. Fratelli senza desiderare 
Ja loro virtù e la loro felicità . Nondimeno- 
quanti delitti non tollera T Autorità pubblica 
per timore di non darne occasione a dei mag» 
giori ancora! Quanti non ne prevede certamen- 
te, per esempio , nelle conseguenze di una guer- 
ra! Allora il piano generale dell'ordine vince 
il dovere di togliere o di prevenire un tal di» 
sordine. Senza supporre qui una parità esatta , 
da ciò è giustissimo d' innalzarsi sino alla su- 
prema ed universale Sapienza, che nella combi- 
nazione infinita di tutte le creature > di tutti 
gli stati, di tutti i disegni^ df^utti i tempi 

/ E»* 
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permette delle cote die a primo aspetto sem» 
brano poco conformi allo zelo lodevole ( ma 
debole e limitata d prescrive auUa tee* 

la la carità. 

E donaye esrt» che H male noralè può eo» 
stere» e «e ^esta poasbilità mm è piutoooii* 
trarla alPardiae* F veio che quest'oggetto 
presenta cootiniiameote una profondità r na ciè 
die è profondo od impenetrabile» non è foiso; 
ed ogni giorno se ne vedono degli esempi nel* 
la natura stessa. Quindi se la libertà racchiude 
delle tenebre, apre altresì una sorgente di lu« 
me: senza di esso il teatro del mondo presen- • 
ta ombre ancora pili dense; niente nè vi si può 
comprendere, nè spiegare. Tenebre per tene- 
bre; perchè non preferir quelJe che conformi 
alla fede ed alla ragione , ci offrono sotto il 
peccato stesso un'ipotesi piena di lucQe». e di 
savieua f 

Questi principi sì luminosi, ù certi, sì ana* 
loghi alle pili pure nozioni dello spirita ed ai 
sentimenti i piii intimi del cuore y stabilendo 
chiaramente la libertà,, rovesciano le obbiciio>> 
ni sofistiche che vi oppone il moderno pro- 
tettore del Manicheismo . Egli seguita ad aui» 
etere e supponendo che diciamo ebe ha permen» 
so Iddio il peccato^ a fine di mamfestase In 
provvidenza che risplende maggiormente m& dK 
soldini: dò ( pag, jop. ) è paragonare Ili 
» DiviniÀ ad un IHidfe di fomiglia , che 
sciasK rompere le gambe ai suoi figli a fino- 
di fiv vedere la desticzu eh' egli ha di rlii^ 

^ nire 
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nire le ossa rotte " . Così dunque si tratta 
una materia tanto rispettabile , quanto ia liber- 
tà e la provvidenza? Lasciamo i giusti ed às- 
'pri rimproveri che merita questo grossolano ed 
empio parallelo : per distrùggerlo , basta di os- 
•servare ciò che Bayle dclibcrat.imentc oscura. 

Noi diciamo che Dio manifesta la sua prov- 
videnza negli stessi delitti ; ma non diciamo 
( come accerta Bayle ) che Dio permette i 
delitti afHnc di manifestare la sua provvidenza • 
'Queste due proposizioni y che a primo aspetto 
sembrano simili ^ sono di iin? enorme differenta* 
La prima, supponendo con umiltà e «ertem 
i disegni pieni di sapienza , nei quali Dio *per* 
.'mette- ti peccàfo-^ rende 'omaggio alla sua san- 
tità ed alla sua gloria, -riconoscendo di'^ssa è 
toù -pura , così inalterabile che sa &rla brillare 
nel teatro 'stèsso -dèi delitto. Egli lo detestt 
-sommamente-, lo condanna , ne distoglie gK ìio* 
'niflt: egli dà loro dei -sdecorsi , dei lumi, vi 
finisce delle minacce. Quest'ammirabile mesco- 
lanza di 5trade , applicate e variate all' infinito , 
fa brillare la sua sapienza. Essa nòn nasce dal- 
la colpa, nè è per se stessa che niente ed or- 
róre* ma nasce da un essere si put-o e si san- 
to , che dappertutto mostra il suggello di que- 
sta santità , e che permettendo ia colpa , sa 
tirarne ancora i mezzi di manifestarvi le sue 
perfezioni. Questo e tuttociò che si può pensa- 
re di più grande sopra l'Essere supremo. 

La secoiida proposizione ha un senso molto 
differente * £ssa suppone che Dio permetta il 

pec- 
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peccato a fine di mostrare Ja sua provvidenza : 
di maniera che il peccato diviene il motivo 
delle sue opere , od almeno almeno il mezzo 
necessario per isviluppare le sue perfezioni : 
Don v* è cosa piii falsa. La sapienza di Dio 
essendo infinita, ne siegue che in ogni circo-* 
Stanza., ed anche in quelle di un mondo colpe- 
vole , si mostra : ma è cosa .assurda il dire che 
abbia bisogno del peccato per lasplendere; poi» 
chè neir infinità delie ipotesi possibili, essa ris» 
plende con la stessa luce. Così le opere della, 
natura , gli. oracoli, i prodigj della Religione., 
i benefizi , le grazie» la virtit dei feddi » U 
felicità eterna, d^li eletti , in una pacola.tuttoci{)i 
che presenta U carattew della. bontà, della sanr 
tità e dei poter» del primo: èssere » . spiega la 
glori» della sua provvidenza. Questa linguaggio 
è sensibile. £ forse dunque un pregiudicarvi 
V asserire che Dio sappia trovare- questa glori» 
Sina nei traviamenti degli esseri liberi?- Ch egli* 
no.sieguano. le loro sregolate inclinazioni , sotto 
questa disubbidienza stessa ne ricava Iddio , o 
ù sua giustizia punendoli esattamente , o la 
sua misericordia perdonando loro , o T istruzìoi 
ne degli altri esseri > o sia pupendoLl., o sia per** 
donando loro . 

dunque per un equivoco affettato ed insi- 
dioso , che Bayle ( poiché la Fede c' insegna 
che Dio sa ricavar la sua gloria dal male stes/* 
so ) vorrebbe riguardare il male come, il fine, 
che Dio si propone , ed un mezzo, eswnziale 
per riawiie. Qqrti «lutaci, efiìstti. No» njento- 
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Yi 'è di somigliante» L*uiio è oa tratto ^ de* 
'l)olczia % di malkis, Taltro di una inpienza 
-e di una bontà immensa . Far degl'infeltci è 
appannaggio , che iion può convem* 
te se non al nero principio dei Manichei . Per« 
mettere per un piano generale e saggio del 
Creatore che vi siano degl* infelici , e sapersi 
servire della colpa stessa ( senza approvarla ) 
per operare altri beni, questo e ciò che carat- 
terizza il vero Dio, il Dio de' Cristiani . 

Lo stesso errore si vede in questo motivo: 
^ Dio ha permesso il peccato , perchè non avreb- 
^ be potuto impedirlo senza nuocere al libero 
„ arbitrio che aveva dato alfuomo, e che era 
^ il miglior donodie gli abbia fatto.** 
0d ie altro luogo: „ Questo fa vedere k t«* 
merìtà di quelli > che ci danno per ragione 
11 riguardo che dicono abbia avuto Iddio per 
„ il libero tfbitriodel primo uomo. **{p'ii^) 
Questo preteso riguardo , che si annunzia sotto 
up tono di debolezza e d'indulgenza dal €anto 
di Dio, <è l'adempimento del suo proprio de* 
creto* .h& spiego. Dio non deve alcuna cosa 
air nomo ; «u supponendo che gli abbia dato 
0 delle proprietà , o dei privilq;; , è debitore 
a se stesso di conservarglieli . Così stabilito 
4uia volta , che Dio ci ha voluto dare la liber- 
tà , è evidentissimo eh* egli non può fare alcu- 
na cosa ( sussistendo il primo decreto ) che vi 
nuocia . Questa proposizione è di una certezza 
metafìsica . 

Qiiindi si riconosce molto bene che Dio ha 

per- 
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permesso il peccato di Adamo , perchè quel 
primo uomo era libero ( senza libertà è impos- 
sibile il peccato; ) ma non si dice che perchè 
era libero , non ha potuto Iddio assolutamente 
impedire il suo peccato. Ciò sarebbe assicurare 
che in qualunque ipotesi possibile, e malvado 
tutte le grazie nascoste nei tesori del Signore ^ 
%Adamo avrebbe sempire iniallibilmente peccato ia 
Ko , egli peccò liberamente : si può dunque f 
"senza penetrare i disegni dell' Altissimo, sQppor>» 
're un'ipotesi, in cui o piii fedele alla grafia 
-del suo Autore , o ftrse ^mdie prevenuto dt 
una g^zta più potente anoora^ aon «vrelilb* 
peccM . Si dinasderà forse a Dio ^perdiè «oa 
fece nascere quest*ipotea? Quale andack mai! 
TMo è giusto , tutto "è maggio dal canto di 
t>io nel presente destino delTuomoì le^essa sB 
Giostra iieile ombre , le <deve liqpettaie ed acxH 
Tare . 

* Si ha rossore dell'indecente parallelo di una 
tnadre , la quale prevedendo la sciagura della 
sua figlia , gli permette nondimeno di andare 
al ballo , e vuol piuttosto sacrificare la sua in- 
nocenza, che pregiudicare alla sua libertà^ e si- 
gnificargli della diffidenza. Questa miserabile ipo- 
tesi, proposta in tre luoghi in tutte le circo- 
stanze le più libere e pressoché oscene , è sì 
disparata, ù assurda, che non vi si può ris*^ 
pondere se non col disprezzo e colla indigna- 
zione. £ cosa sorprendente che ua Filosofo di 
questo rango non si sia avveduto che si diso- 
Bonva, trattando in una marnerà sà bassa ,k 

' stniM 
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MMSono avere dei lumi estesissimi ed un esatto* 
discernimento sulle sdenze, senza avere nè il 
gusto delle cose di Dìo, nè la saviezza per, 
parlarne degnamente ! Cos\ il Compilatore è 
costretto a condannarlo. Sopra ciò che Bayle 
confessava che la sua c(mipara::^lonc aveva offeso 
qualche persona della sua commun 'tone y_ „ essa è 
„ offensiva ( dice il Compilatore in una Nota ) 
„ per ogni comunione , ed è meraviglioso che 
„ vi ritorni tante volte . Tutta questa contro^ 

versia del Manicheo non è niente piu.dccen-. 
„ te: Bayle vi fa risplcndere il suo spirito-. 

ma si veste di un personaggio odioso ** . 
( P* 9^3 ) meglio non raccoii^ quest*am^ 
masso di empietà , che di disapprovarle in una 
Nota. Non v*ha dubbio che Bayle in questa 
jniser(d>ile. controversia vi fa U pìi odioso per^ 
sonaggio: giammai Manete e tutti t suoi se« 
puaci huaao difeso con maggior arte t malizia 
j1 loro empio sistema* Ma se vi nqpstra dello 
^rito ( povero, faleatoi un angela delle tene? 
br« iocacica^ di questa ausa». avrebbe fatto mi 
«rringp ancor pib sottile».) non vimostca cerr 
to nè la giustezza del raziocinio», nè l'amore 
della, verità .^Perdersi io un- caos .d'idee e di so^ 
fisiQi) ripetere, eteioamen^ sotto diveni termif 
ni stessa obbiezioni^ ; esaurire iL raffinameur 
to di una falsa dialettica » per sostenere il pi^ 
ributtante paradosso , qual genere di spirito mai 
è questo! UA.talentQ t^nto pigfajiato è forsp 
gjiq3.gbile? . . 
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Proseguiamo. Fer provare che in tutti i si* 
sterni delle scuole, o siano Cattoliche, o Pro- 
testanti, non si può conciliare la bontà di Dio 
coi^ 1* introduzione del peccato » apporta Bayle 
il sentimento di Jurieu ( pag, 321. ) > oppressa 
Mia f^rave^a delle difficoltà . Questo sentimene 
to è di un picciolissimo peso . Si riconosce al- 
tronde che la Fede 9 stabilendo come incontra- 
stabile la previsione ed il dominio sovrano di 
Dio» la libertà dell'uomo e T abuso cìie ne fa» 
non pretende punto di mostrare chiaramente ai 
Jumi naturnli T accordo di queste verità; gli 
basta di attestarne l'esistenza infallibile, e di 
esigere dai suoi filali un'intiera sommissione . 
Questo saggio metodo non depone punto a fa- 
vore del Manicheismo, nè a favore di qualun- 
que altro sistema ii> fat.:!it(\ ; poiché la r.ìgio- 
ne stessa non ha diritto di esigere che gli si 
mostrino senza nubi gli oggetti della Fede .* 

Riguardo a Lutero ed a Calvino , ai qua- 
li s' imputa che hanno fritto Iddio autore del 
peccato , e che nondimeno negano questa con» 
«eguenza ; aggiugne Bayle che , secondo le 
persone moderate» questa protesta non è di 
mala fede» ma che è contraria al fatto. ( pag. 
.^22. ) „ Se si prende la pena ( Lutero o 

Calvino ) di definire esattamente ciò che 
», converrebbe che Dio avesse .http . a fine di 
», essere l'autore dei peccato di Adamo » tio-^ 
»» verà che secondo il suo dognu > Dio ha 
,» huo tutto quello che bisognava 6re per 

dò . . 
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Mi soscrivo a questo sentimento . Con*' 
trastare all' uomo la sua libertà , è rendergli 
inevitabile il male , e per conseguenza farne 
ricadere il biasimo sopra il suo Autore: si 
vede in questo principio la condanna formale 
dei Protestanti . Ma da ciò , quali prove mai 
pretende dunque ricavare Bayle in favor dei 
Manicheiamof Dall'essere Iddio autor del jpe^ 
cato nel sistema della ùtalità, ne viene forse 
die lo sia anoon nel piano delia libertà. ìJ 
induzione sarebbe singolare; e questo intanto è 
ciò dhe nasce dairaf;gomcnto oi Bayle. Nella 
^dottrina di Calvino> Dìo, non lasciando libero 
l'uomo, diviene il principio del male: egnal» 
mente egli lo è nel sistema di Adamo rivesti* 
to del libero arbitrio. Che Bayle ci spieghi 
come egli compone la stessa imputazione in 
due ipotesi direttamente opposte . Del resto 
tutte le opinioni che può accumular Bayle de- 
gli Autori o Cattolici, o Protestanti per mo- 
strare che in tutte le ipotesi si fanno delle ob- 
biezioni contro il concorso ( qualunque ) di 
Dio , per imputargli le opere della creatura : 
tuttociò che hanno potuto opporre a diverse set- 
te i contfarj Teologi , per inferir da certi siste- 
mi che dicendo Iddio autore del peccato, cw- 
dtutwmù etti dinttMWiente ali* *Atettm» ( pagina 

jj5. ) ^ » che Séfebbe meglio di tt» 

49ft -Jtm^ chi di ftndere gli mori supremi ad 
ma matura che fmìhisce aWumé di fm H wude^ 
9 ièt $mdim»t9 glie lo fa commettere « e poi lo 
fmtìtcei tuttociò I io dico, e cento cose simili» 
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che tendono a &r aendre le coniq^ueaze orri* 
Uli ddU ftisittàf non eondiidoiio alcuna cosa 
per il Manicheismo. Esse dicono che conviene 

riconoscere che Tuomo è libero, e per conse- 
guenza solo autore del suo peccato; che biso* 
gna evitare o^n' ipotesi contraria, che quindi 
sarebbe ingiuriosa al primo Essere ; ma esse 
non propongono per evitare un mistero rispetta- 
bile, certissimo, benché profondo, di sostituir- 
vi una chimera assurda ed empia. Il progetto 
è insensato. 

Eccovi ancora un raffinamento di Dialettica, 
a cui certamente prima di Bayle non aveano 
pensato i Manichei . Suppone con essi che aven- 
do Iddio preparato agli uomini il peccato e la 
morte, »» è allo stesso tempo perfettamente buo* 

no e perfettamente malvagio, e che non ama 
1, meno il vizio che la virtU. Ora non è forse 
n pih ragionevole di dividere queste qualità 
^ opposte , e di accordare tutto il bene ad 
n un principio ^ e ^tuttp il male ad un altro prin- 
„ cipio? ( Pag. 315 i 329 ) Agglugne die i 
„ Manichei possono dire in un senso die non 
M fanno Iddio autore del peccato. In hìA p08> . 
ff sono sostenere che non v*è che il buonprin* 
„ cipio il quale meriti il nome di Dio: che 
„ questo grande e bel nome non deve mai es- 
„ sere accordato al malvagio principio Ciò 
é sicuramente proteggere con uno zelo molto 
vivo il Manicheismo, è creargli degli appoggi 
sino ad ora ignoti. Ma sono lorse piìi forti? 

!• falso ( come abbiamo detto ) che 

A a Dio, 
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Dio , permettendo la caduta di Adamo , sia 
il principio del suo peccato e della sua infe- 
licità . Non nasce essa se non dallo sregolamen- 
to del suo cuore: T imputarla all'Essere supre- 
mo è bestemmiare , ed è ancora un non segui- 
re una sana e modesta ragione (x)« 2* Divide- 
re il bene ed il male fra due prindpj coeta> 
ni) opposti, non solo non è un sistema ragio-^ 
nevole; ma è insieme un* assurdità , una con- 
traddizione , un* empietà . £' cosa assurda di 
supporre un caos ove tutti gli esseri siano fi- 
sici , siano morali, ove i beni ed i piaceri ^ il 
Tizio e la virtil siano confusi disordinatamen* 
te; d'immaginare un combattimento fra i due 
principi, tanto stravagante, quanto quello di 
Giove e dei Titani; di terminare la scena cod 
on • trattato dì pace ed una convenzione di li- 
miti fra-t due sovrani principj. E' contraddit- 
torio il riguardare il principio buono come un 
vero Dio, e di supporgli un collega eguale. E* 
cosa empia il negare al primo Essere i suoi 
essenziali attributi, Tindipcndenza , T unità , il 
potere; e prestargli dei difetti, la cessione dei 
suoi diritti . Ma confutare simili idee è un 
troppo onorare il delirio . Solamente è cosa 
importante di mostrare quanti sofismi Timma* 
ginazione di Bayle, più falsa ancora che sot- 
tile, 

a (0 Vcggasi ja questo proposiro d' Ales de f ongino 
dà. mai ^ che cóntro Bayle segnatamente difende la &n- 
tà e l'amore di Dio verso le ine creature, non ostan- 
te la pei nìnieo» del peccato • ' ■ • - 



DìcìmJsesta iuìP *j4naììst dì Bayle,, ló^ 
ttic , trovava per sostenere le cause le più mi- 
serabili • ancor non si contenta: e come se ot- 
tanta pagine non bastassero per proporre il suo 
famoso argomento contra il libero arbitrio ed 
io favore del Manichcisrrto , „ più si riflette , 
^ ( continua egli ) (a) sulla questione dell' ori- 
^ gine del male morale, o del peccato, più si 
^ prova' che i iumi naturali della £losoiìa som* 
^ ^ ministrano di che accrescere ed imbrogliare 
^ di piiL questo nodo. Gordiano. Io ne ho fat- 
^ fa la sperienza , rìleggenda tutte le ossenr»* 
^•sipni precedenti molto tempo dopo. che era* 
», no state composte la prima volta.* Mi sona 
^ venuti dei pensieri * che non aveva io pei* 
^ lo innanzi» e che nuòvamente mi convinco* 
A no pili fertementè che mai» che la miglior 
»*» risposta che si pu6 6re naturalmente a quo* 
^ sta questione» PerM méti- bé pemesfQ hldh 
», che. l vmo peccasse y è di dire ^ Ì9 nm » 
»» mente: h mdp eelmimte ih ha 0imto M'^ 
»» ie fMgienì ifegmwme delh sum it/tfinhm sa^en» 
^n, ma ebe mi -som incmprensiòìli ,, { p^g' 

» 347- ) 

• La risposta sicuramente è più che sag* 
già : è precisamente quella dei Cattolici . Con- 
vinti che quello eh* essi non possono compren- 
dere in Dio è egualmente santo e giusto , lo 

R :^ ado- 

(<f) Si parla qui dell'Analisi. It Compilatore nori 
avendo qoì inserito che il pitciso» basta per peiisart 
cb« devt essere il testo molto pili diffuso » t pio tipio- 
110 di repetiatont ^ . . \^ *. ..i 
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adorano senza cercarne neppure i motivi se-* 
creti ed impenetrabili . Ma qui , quanto mai 
una tal massima è fuor di luogo , insidiosa ed 
inconseguente ! 

I. Rileggendo Bayle queir inutile ammas- 
so di empie obbiezioni , pretesi appoggi del 
Manicheismo , non solo non ne sente , non ne 
riconosce l'assurdità, T indecenza* ma vi trovs 
una nuova forza. Non sono questi tratti sfug* 
giti in una viva e rapida disputa ; ma sono idee 
ponderate y e dalle quali pace colpito ancor più 
fortemente . Niente meglio ne iodica il gusto 
deplorabile di questo Filosofo per il falso. Di* 
re che i lumi naturali non isviluppano chiara* 
niente ed intieramente ( vale a dire , tanto quan* 
to lo esigono gì' increduli che vogliono dappei^ 
tatto «oa evidenza geometrica ) la questione 
sulla origine del male morale, dò è dir niente 
altro che quello die confessano i Cattolid* Essi 
non a hmngano di distruggere si^lt oggetti 
ddia Rdigtone tutto ciò die può esporvì un* 
inquieta ragione: ciò non è confessare TiiiGer» 
tezza di questi oggetti , ma è stabilirne la ve» 
ra natura , che è la profondità : ciò è dire che 
i Filosofi che vogliono stabilire un altro meto- 
do , non sono nè giusti, nè conseguenti. Ma 
Bayle Filosofo Cristiano, riconoscendo secondo 
i principj della sua Religione questo mistero, 
doveva forse egli per ischiarirlo , o piuttosto 
per combatterlo e negarlo , abbracciare la causa 
del Manicheismo, ed opporre la pretesa chia- 
rezza de' suoi principj I ( questi sono la àà^ 

mera 
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DecwhiSesta suW^naltst ài Bayle . 16^ 
mera e T empietà stessa ) ai principi, non dico 
solamente del Cristianesimo , ma della Filosofìa 
naturale ? Perchè finalmente depone essa non 
meno della rivelazione per i' unità di un primo 
cmcre . 

• %• Quali sono dunque questi pensieri, che* 
una nuova riflessione ha dati a Bayle, e che 
hm 0uevM per h numm^i ì Questi , tensa* dub« 
Uo 9 tono ai^omeoci' nuovi r no non vi apa^ 
ventate. Signore; questa precisamente ènna de-^ 
cima ripetizione- Avendo Iddio firttò libero 
f uomo, per deoorarìo* di una perfezione,, e ììk 
dicargli il. iuo' amore;, n la stess» bontà: che 
M trasporta a dare wur* cosa^ ( Tmiì J. p 351. ) 
«» che tst crede capace di rendere felia le per» 
„ sone- che* ne goderanno trasporta ad impedi«* 
,y re quelle^ die si osserva che le rende infeli- 
„ ci . Si deve ancora impedire col' fargli un 
„ pò di male, se non si può altrimenti E 
su di questa idea Bayle sempre fecondo in ri- 
dicoli paralleli , dice che se una Regina cades- 
se neli acqua, farebbe bene un lacchè di to« 
gliernela prendeiuiola per i capelli^ ancorché glie 
ne dovesse strapur la metà: che se una Dama 
ben aggiustata cadesse in un precipizio conver* 
ftbbe ritiramela col. rischio di- rcompigUare i 
suoi nastriv e la. sua acconciatura di testa. Qua! 
nobiltà* di espressioni' e d'idee,, per dire che 
Dio avrebbe dovuto preservare Adamo ed Eva 
senza far uso^di- umdono- che gli sarebbe fu- 
nesto ! Avete mai veduta la libertà* sotto i* 
immagine dei capelli di una Regina o dei nnr 

i< 4 «n* 



s^ri di una Dama? Eccovi ancora un altro peri* 
siere altrettanto brillante su di questa massima/ 
Costringili ad entrare, Essa dovrebbe essere 
n eseguita aJ litteram , se T unico mezzo sicu- 
„ ro ed infallibile di salvare gli eretici fosse 
^ di farli andare o alle prediche , od alla Mes- 

sa a colpi di forca " . Su questi dotti paral- 
leli , si conclude che Dio avrebbe dovuto far 
violenza all' uomo , e negargli la libertà piotto* 
sto che lasciarlo peccare . 

Egli insiste, e crede fìnalnfente di compi** 
FC la sua sparata di dimostraxiom 9 dicendo 
nolto a lungo che Dio '^teva ancora , lascian* 
do la libertà y regolarne l'uso col mezzo di una. 
grazia vincitrice ed una dilettazione prevenìen* 
te. Non è dunque più questione nè di mem- 
bri da rompere» nè di capelli da strapparsi , 
aè di acconciature di testa da scompigliarsi y 
liè di forche , per forzare ad entrare nel cam* 
mino della verità • non vi abbiso^^na ora clic 
una ^rax'a efficace per se stessa , o sufficiente ad 
un grado t.ilc , che ìnf.illìbilmente s'a seguita eìaè 
suo effetto . E* cosa trista in verità di entrare 
in un. dettaglio cos'i grossolano* ma si pnò for- 
se uno dispensare di mostrare come Bayle in- 
sulta opnefti. della Religione, e si ride di 
ciò che ha di più rispettabile.-' E si cercherà la 
verità io un Autore si temerario! 

Rimettiamo il suo argomento sotto una» for- 
ma sensata. La libertà è una perfezione! ed. no 
tratto.della bontà di Dio.: doveva dunque negarla 
sene prevedeva l'abuso, o regolarla .con nn» 

i gra« 
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^raiìa potenté. Ecco il preci» di' dodici pagi*» 
ne d'invettive centra la Religione, ( p^g- S^Jf 
aita pag. ^S(^' ) c queste dodici pagine non ag-- 
giungono una parola a ciò che ha detto prima 
di sopra . 

Che Dio abbia potuto negare all' uomo la- 
libertà , l'accordo, allora l'avrebbe posto in; 
un'ipotesi tutta diversa. Non vi sarebbono più 
vizj e più virtìi ( a parlare esattamente ) più 
ricompensa e più punizione, più fine per con- 
seguenza da ottenere eoo i mezzi che ci con* 
ducono nel nostro stato attuale. Sistema imma* 
ginatio, di cui non ne possiamo avere alcuna 
sicura cc^nizione , e che non c' interesssa per 
niente. 

Che lasciando il libero arbitrio , avrebbe 
potuto regolarne 1* esercizio per mezzo di un 
soccorso libero, ma ttìonfante, raccordo. Que- 
sta difficoltà è predsamente quella della possi* 
bilità del male morale . Imperocché se una 
Creatura può abusare dei suoi doni» è eviden- 
tissimo che Dio non è obbligato a prevenire 
quest'errore, ed a impedire il suo male. Per 
non ripeter sempre come Bayle , basta il ri» 
mandare alle precedenti osservazioni. 

Vi è un altra cosa ancora da osservare • 
Malgrado l'estrema attenzione per render sem- 
plici le obbiezioni di Bayle, per ridurre aduno 
stesso punto ciò che presentano sotto più facce, 
nondimeno non era variato che nei termini , 
non è stato possibile di evitare assolutamen- 
te ogni ripetizione; non devono esse rivoU 

• . *: gcr- 



%6Z Lttter0 LXIK 

ffXÀ che sulla pioiifdtà di Bayle , e sulla 
immciisa: a proponre le stesse co* 
•e diveitBiiiente » Del resto io una discussione 
cosk importante!, non è fuori di proposito di 
ripetere certi priacip; di verità y per opporli ai 
sofismi pretesi: invincibili che eternamente si 
ripetono 

Ho r onore e^ere ce. 
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LETTERA LXV. 

Dtemasettìma suìC ^fnalhì dì Baj^e • 
Terza, sul Mamcheismo - 

BEnchè le precedenti osservazioni , Signore , 
rapporttoa c distruggano tutti i pretesi 
apponi che ha voluto dar Bayle al Manicheis* 
mo , e tutte le sue obbiezioni contra la possi« 
faiUÀ del male- monde coaviene >. senza stan- 
carvi, vederle ricomparire sotta la critica falsa 
ed irrispettosa: che fa di alcuni Padri che haiK 
no assalita ^uest*^ empio» sistema. Niente carat* 
terizxa meglio il suo* carattere insidioso' e sccc* 
ttco, ed il piana detenunatoi » p rotie y er e 
r cfiore quanta lì suigplar metodo* die si^ue 
in questa controversia Sé come una StoncOf 
o Compilatore fidde». ayesse vohito- cercare e 
riportare il vero ». niente v*^cn. di jpiir fiale i 
Mrtava di estrare I ranbdnj dednvi^ dei qua» 
li S. Agostino,. 6 tanti altr» Padri ri sono. ser« 
viti per atterrare T empia setta di Manete • 
Ma non era questa il suo oggetto. Fra un* 
immensa moltitudine di passi dei Padri , ecit 
si limita a quattro, e ciò precisamente perchè 
li giudica deboli , e crede di rinvenirvi un' oc- 
casione di critica e di disprezzo* 

Nd 



%'jo Lettela LXK 

Nel Dìaìojfo cantra i Marcionìtì attribuito ad 
Origene , Bayle accusa il difensore di Marcio- 
oe di non far quasi nìmia resìs$tn^ ( Tom% If^» 
pag. 227. ) ; non iscegliere che U pik deboli 
fra le difhcoltà che si possono opporre sulla 
orìgine del male ; e di non sapere p'tù che re« 
pitcare tostochè se gli allega che il male de- 
riva dal •libero- arhitrìo . Prova rincrescilpento 
tii non vedere nei prìttii Marcionid mezzi e 
«forzi bastanti contra la Religione: abbastanza 
<)i. -sottigliezze, sia Metafisiche, sia Morali f»er 
provare i loro due prìncipj . Questo dispiacere 
siiiiiramefltt noti i «è Cristiano , nè ragionevo* 
le. I Marcioniti ' dicevano per appoggio della 
loro causa tuttociò che gli somministrava , o la 
loro ragione , o la filosofìa pagana • ma non po- 
tevano penetrare nei secoli futuri , nè imm.igi- 
nare anticipatamente i nuovi sofismi ed i pa- 
radossi che l'increiiulità a' nostri giorni dovea 
partorire. Erano essi meno .npguerriti alla dis- 
puta , meno proiondi neil' errore dei Filosofo 
^ Rotterdam. 

V Vediamo nondimeno se è ben vero che 
imerlocutere si sia appaggato della più cattiva ris' 
postéi . Eccovela qui „ Una creatura che non 
godesse del libero arbitrio, sarebbe immuta- 
„ bile ed immortale come Dio " ( p, 228* ) 
Bayle si burla di questa ragione; e per con* 
fondere Origene , lo invia in Paradiso ove gli 
mostra i Beati determinati irrevocabilmente al 
bene senza essere eguali a Dio' nell'immortali-* 
tà ed immutabiliti • . » 

Qttc- 
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Decimasettima *4i§aitst, ili Bayle . 27 1 
• ' Questo disprena è tanta pib fuori di luogoi 
quanto che.Bayk, o non intende, .0 fìnge. di 
non intendere il pensiero Origene* £^ certo 
che se una creatura per sua stessa natura tal- 
mente determinata al i>ene» tahneote lontana 
dal male, dimodoché sia impossibile che. abusi 
della propria libertà ; questo- sì ammirabile privi* 
legio è una pacticipazione esatta della santità 
immutabik di Dio stesso , poiché non può egual- 
mente che lui allontanarsi dalle sue leggi . Il 
parallelo dei Beati c senza giustezza ; se eglino 
sono determinati nel bene , è per un decreto 
libero di Dio: anziché la loro giustizia c feli- 
cita invariabile annunzi 1* impeccabilità assoluta 
ed essenziale , suppone al contrario la scelta li- 
bera eh' essi hanno fatto delia virtù , e pec 
conseguenza la loro antica pecc iùiliià . Per non 
aver peccato allorché avrebbero potuto farlo ,à 
precisamente che sono collocati in uno stato,) 
io cui ìì peccato h per loro da quei tempo in 
poi realmente impossibile ; ma. torno a ripeter? 
lo . non lo è che dipendentemente , dal volare di 
Dio . Q dunque per un errore mecfitato , o per 
pn enorme abbaglio è che Bayle vorrebbe con* 
fondere ^ste dut impeceaòUhÀ: h disparità è 
troppo manifesta . Quella degl i . «letti indica ia 
bontà e k potenza di Dio.dié l'ha liberamente 
accordata L richiama, e. suppone T antica misierià 
della creatura , e corona il frutto della sua li- 
berà . xrome ~il iono. ..della grazia.. Quella di 
Marpione nega la debolezza della Creatura, T 
abuso possibile della sua liLertà^ ed attaccando* 
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la per essenza al bene , le assegna una giusti- 
zia ed una felicità necessaria, indipendentemen- 
te dal suo Creatore, poiché è costretto a de- 
termìnftrla sempre alla virtii. £ taie è U giu- 
stessa di Bayle; egli vuole erigere i contrasti 
in paralleli^ 

La «rena giustezza e la stessa equità h so- 
pra un testo di S. Basilio . (#) Dio , dice 

questo Padre, ha lasciato ali* uomo ia liim> 
„ di peccare, perchè non ha voluto che noi 
„ lo a m ass imo per Iona egualmente che un 
„ padrone non crede che i suoi servi sieno af« 

fesionati al suo aervizio mentre li tiene alla 
„ catena: egli non è accertato del loro affetto, 
„ se non allorché V obbediscono di buon gra- 

do **• In seguito per confutare il pensiero 
del S. Dottore , Bayle dice „ che non fa duopo 
„ se non fargli risovvenire il Paradiso . Dio 
„ v'è amato ed intanto i Santi non godono 
„ del libero arbitrio , e non possono peccarvi . 
„ ( Tom, If^. pag. zip, ) Dovranno dunque para» 
^ gonarsi a schiavi i quali non obbedìscotè^ elm 
„ per forcai %^ che pensava X. Basii lei 

Il pensiero del S. Dottore è giustissimo; 
ma converrebbe eziandio che Bayle volesse ben 
comprenderne il vero spirito. Mille cose neii* 
universo annunctano la gloria di Dio con un 
liflgvaggio ed un ordine necenario. Creando 

de» 

(«) BstiL Magn. lo Hsfli. QHod Skm wm mBm 
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Dec'masetttma suli* *A^nalisì dì Bayle . 275 
jdegli esseri liberi egli ha voluto ricevere un 
nuovo genere di omaggio tirato dall' elezione 
' di un cuore che si attacca a lui; omaggio ^e* 
goo ^Ua sua maestà , e -dell' ecceUema di iint 
natura intelligente . £' facile di vedere li |»unto 
preciso del parallelo sdiiavi incatenati. Si- 
curissimamente non *possQno eglino provare la loco 
(iàidà ed il loro amore predsanettte con dei 
'travagli ai quali si costrìnflono*: .cosi degli es« 
seri determinati al bene per una legge inevita- 
bile, non foesono ( precisamente xom queifto 
masso } provare a Cnlo die 4o fmoao con 
iscelta ; ciò sarebbe ima -contraddaione» pcacfaè 
la loro virtii esclude einmialmente'^ucttn aoelta. 
Ecco tutto ciò che ha voltito dire S. BasUlo. 

Il paragone sul Paradiso è così disparato , 
quanto il precedente. I Santi amano Dio con 
lume ed evidenza : sentono eh' egli solo meri- 
ta i loro desideri : con una vivacità ed un ar- 
dore inesprimibile, vi spossano, se si può così 
dire , la loro volontà ed il loro essere : con 
delizie e trasporti vi gustano la felicità stessa . 
Ciò non è obbedir per forza come schiavi * ma 
un amare con tutta la santità e nobiltà di cui 
possono essere suscettibili le creature • Ma 
nalmente V amor degli eletti molto diver? 
so da quello dei giusti sulla terra , il quale 
benché pieno di «debolem e di difetti , può 
solo per mezzo di opere sante e libere formar 
la virtù e la corona, acowerlaln.dascnngior* 
no: l'amor degli eletti sì puro daogid macaiia, 
A vivo» sì inalterabile » A delisiqao, questo pec^ 

letto 
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fctto amore non può alcuna cosa meritare , 
niente può acquistar di nuovo . Questo è un 
termine ove tutto è immutabile • questo è una 
ricompensa fissata e misurata per l'eternità del 
secoli * questo è una gloria, immensa , final- 
mente è la loro beatitudine: non è dunque nè- 
r omaggio degli schiavi, nè quello dei Santi 
in questa vita* Era forse necessario confonde- 
re degli oggetti cosi diversi? cbt paumm 
Bayle? 

Égli è altrettanto pih inescusabik in questa 
critica di S. Basilio, quantochè un solo sguar» 
do sopra dò che precede e ciò che si^ue que- 
sto testo, gliene avrebbe somministrato il vero 
senso. Avrebbe egli veduto che questo gran 
Dottore vi mostra il prìncipio del male nella 
volontà libera, o sia dell'uomo, o sia del de* 
monio; che vi condanna la temerità di quelli 
che osano dimandare a Dio perchè 1' ha per* 
messo , e che vogliono riformar quello che è 
la sapienza per essenza . Vi avrebbe trovato 
una massima acutissima e fortissima, che di- 
strugge la principale obbiezione sul male mo- 
rale. Sembra a piimo abbordo che riconoscer- 
lo impossibile , sia proporre un piano di sapien- 
za e di virtù glorioso al primo essere, e sa- 
lutevole all'uomo» Peraltro osserva ammira^ 
bilmente S. BasiHo , ,, che altro si dice mai , 
n 90 non che una natura che non è stata do* 
*„ tata di ragione è pih eccellente di una na* 
^ tura ragionevole; e che gli esseri die non 
^ baano jiè moto-, ne inteUigeaza , superano 
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9 ^iiei che paragonano, giudicano , scelgono 'ì{a) 
Certamente non v*è cosa piU profonda, nè piU 
giudiziosa di questo raziocinio . Infatti prcten- 
Sere che la libertà sia inipossi bile » à negare nel- 

10 stesso tempo la possibilità di un essere Intel-* 
ligeote: avvegnaché dacché egli può conoecere» 
combinare, preferire gli oggetti, può sceglierne 
uno cattivo, essendo il difetto^ una debolezza 
dell'essere creato. G>sk, dire che si male rìpu* 
gna è dire che Dìo non può creare etteri libe« 
ri, e per conseguenza dire che gli esseri inani* 
mati sono migliori • Se Bayle avesse voluto ri- 
flettere sopra 1» profonciifà dei lumi di S. Ba« 
silio nella dottrina di questa Omeria , non avreb* 
bc estratto , o piuttosto cangiato la natura di 
uno dei suoi pensieri , per criticarlo senza rispet- 
to e senza giustezza. 

Veniamo ad un altro passo dello stesso Pa- 
dre, che Bayle rileva ancor con più ingiustizia^ 
e si potrebbe dire con più mala fede. „ S. Ba- 
,1 silio che dovea combattere i Marcioniti de* 
^ suoi tempi , ha spcciato una dottrina che mi 

sembra ancora più assurda ( di quella di Lat« 
n tanzio ] . Eccovi ili suo sistema sulla origine 
„ del nude '\ £ dopo aver detto che il malft 
non è una sostanza vivente edi animata , ma uaT 
Tom. vi. S af- 



(a) NihiI aliud opinari vid«rur , q uà m natura m ratio* 
ne carenrem , ea quoe rarìonis est particeps, esse potio- 
rem; & illa quae r.on moventar, nec mentis dtcuntar». 
Hs qi» cligunt, jndicant, cenfinriint, omnino praestare^ 
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èflfezione delf anima ... „ non conviene cercar 
^ dunque il male al di fuori , nè figurarsi una 
^ natura particolare che presieda al male: ma 

ciascun. di noi devesi riconoscere per l'autore 
^ della sua propria malizia. Perchè ogni cosa 
^ che ci accade, viene in parte dalla natura « co* 
9» me la vecchiaja e le malattìe; in parte da 
I» una causa fortuita come gli accidenti improv* 
n visi ; ed in parte dal nostro proprio fondo t 
9» come il seguire o combattere le proprie pas- 
4» sioni, ^on cerchiamo dunque fuor di noi 1* 
91 origine di una cosa che dipende da noi; e 
91 sappiamo che ciò che si chiama propriamente 
t» ttiale, ha il suo principio da una scelta libera 

e volontaria. ( Tm* IV. pag, 304. ) 
. Due infedeltà formali di Bayle m questo 
estratto, i. Suppone che il S. Dottore dia qu> 
a $U9 sistema nttla orìgine del nuUe* che combat- 
ta t Marcìoniti dei suoi tempi ; che vi confuti 
la pretensione dì Zoroastro , di Platone , di Plutarm 
co , dei Manichei ec, e niente è così falso . S. 
Basilio non parla in questa Omelia che del prò- ^ 
digio della Creazione • egli vi rapporta con una 
Fisica saggia ed illuminata, conforme in tutto 
agli oracoli di Mose , la nascita della terra e le 
meraviglie che vi risplendono. Voler trf)vnrvi 
un trattato compito di controversia sopra il Ma- 
nicheismo, è un non avere nè iqi'ità nè giu- 
stezza . Che un Padre in una istruzione familia- 
re dica rapidamente un motto contra un errore 
rtktivo alla verità ch'egli sviluppa, non v'è 
Cosa piii semplice » e noi ne abbiamo mille e« 

sempi • 
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lempi . Ma che si caga che in questo ibottd 
esau ri sca k materia » e die esponendo ai prose* 
Hti la grandezza^ di Dio nelle o^ete di^ quest* 
umverso, confuti a fendo tutti gli eretici; è la 
ptù irragionevole pretensione. 

Bayle dunque è un ingiusto : egli ragiona faU 
samcnte quando dice su questo soggetto , che 
S. Basilio disputa male , che non poteva ignorare 
fa difficoltà che a torto dice freddamente eh 
non convien cercare il nhtle se non nell^ interno delC 
uomo: ma chi ve lo ha messo? ( pag.^oó» ) Ol- 
trecchè S. Basilio non disputa in questo luogo; 
e che non doveva disputarvi eziandìo; Bayle 
criticando il suo preteso silenzio va centra i 
proprj suoi fatti . Egli dice continuamente che 
1 Marcioniti ed i Manichei non conoscevano il 
forte dei loro sistema; che non sapevano fame 
giocare U prìncìpaU mscchina ^ che non erano 
agguerriti alla disputa ce. . Ciò supposto , perchè 
dunque pretende che i Padri abbiano dovuto 
rispondere a delle • obbiezioni die . i Mardonitl 
neppur facevano loro? Essi provavano le veri« 
t&i essi distruggevano i sofismi: ma dovevano 
forse ancora immaginarne dei nuovi 1 ed esaurii 
re i loro ingegni per prestare a delle empie set<* 
te appoggi spedosi che esse non avevano lo spi- 
rito ai creare? Questo miserabile piano era ri* 
servato ai Filosofo di Rotterdam . Difensore ze» 
lante della menzogna, non si limita ad esserne 
con compiacenza lo storico fedele: egli sa colo- 
rirla, abbellirla, sostenerla più fortemente anco- 
ra dei suoi stessi inventori . I Padri « lo confes* 

Si. so. 
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to y pensavano diversamente : combattendo g|i 
errori, volevano sinceramente distruggerli , eaoa 
già provarli e moltiplicarli. 

2. Bayle, dietro Psanero Teologo Alleman« 

no, dice che S. Basilio dà ai Matx:ioniti piìi 
che non dimandano, e che neppure vuole accor- 
dare che Dio sia T autore dei mali fisici . Pura 
calunnia smentita dal testo stesso . Questo S. 
Dottore stabilisce formalmente che Dio ha crea- 
to tutto, le vipere e gli altri animali nocivi,, 
egualmente che gli animali benefìci ; ed in que- 
sta occasione , per rispondere ( di passaggio J a 
quelli che domandano se fosse stato o no pib 
saggio di togliere gli esseri nocivi , distingue 
due generi di mali, fisico» e morale, e li di- 
stingue per separarne i prkicipj. Saggia distin-> 
zione, che ha perogeetto distalnlire che i ma- 
li fisici , che , a panar esànamente , non sona 
veri mali , e possono diventre beni utili , ven» 
gono da Dio; ( si suppone sempre che il pec- 
cato ne m la prima sorgente, ) e che il male 
morale viene noi. „ Non eercate dunque 
„ altrove , aggìugne S. Basilio , i mali dei 
„ quali voi siete i padroni e gU arlntrì : sa* 
9, peteche quello die è veramente cattivo tira 
„ la sua ongine da una scelta libera e voloa« 
„ taria {a) E tale è hi fedeltà di Bayle ci» 
tando i Padri. 

Ma 

(«) Partim a natura proBciscuntur • panini vera 
in nobls ipsis sunt collocata. Quorum itaqu^ dominas 
C$1 corum priacipia noa aliunde quaercra velis. Quod 

prò- 
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Ma conrìnua egli) non è questo il nodo del- 
la difficoltà . „ Essendo V uomo , secondo voi 
„ r opera di un Essere infinitamente santo 
r opera di una tal causa non deve forse es* 
set buona ? Può essere altro che buona ? 
Non è più impossibile che le tenebre es* 
„ cano dalla luce di quello che possibile che la 
„ produzione di un tal principio sia malva- 
^ già? " Conviene ancora ripeterlo? No, S. 
Basilio non doveva trattare di questo noJo; im- 
perocché i Marcipniti ( per confessione stessa 
di Bayle ) noo glie Tobbiettavano punto; im- 
perciocché quando ancora V avessero allegato ^ 
una Omelia sulla bellezza dell'universo noo era 
un Trattato di controversia . Checché ne da » 
giacché Bayle propone il nodo, convien asjpoa* 
dergli • L' opera di una causa infinitamente santa 
è vale a dire, dotata di tutte le quali- * 

tà relative alla sua natura e alla sua destinazio* 
se. Quindi è scritto « parlando degli esseri stes- 
si corpcfei, che Dio li trovò influì. Eglino prò* 
sentano un fondo, una combinazione di partii 
una ferma durevole di rapporti, una destinazio* 
ne ove risplendono dei disegni ammirabili di 
potere e di sapienza ; eccovi la loro bontà . Gli 
esseri spirituali racchiudono meraviglie più am- 
mirabili ancora, T intelligenza e l'amore che li 
rende vive immagini di Dio : e sotto queste 
due sì nobili potenze , sì attive , sì feconde , 

S 3 ^uan- 



proprie malum est» id ab altronai & rotnotaria détto- 
AC principian mmpfine tetto • Air/A Magm* ihi4» 



Quinti senttmenti e desider} variati oaasi ali* 
infinito ! eccovi la loro bontà • Così dunque il 
piano degli esseri riguardato in Dio racchiud© 
delle idee , dei tratti , dei motivi di una infinita 
sapienza . Ma questi esseri , ma queste intelligen* 
ze stesse considerate nella loro essenza non sona 
più infinite: se hanno il potere di conoscere, ài 
combinare, di scegliere lìberamente, questi atti 
non nascendo unicamente da Dio, ( poiché lo- 
ro ha impresso la libertà colf essere ) ed essen*- 
do analoghi alla natura di un essere limitato ^ 
possono traviare dalla Legge eterna^ eccovi pre« 
dsamente Timpionto della creatura, ed il tratto 
a miseri» congiunto alU libertà che per se stes- 
so è un tratto di grandezza « QiincH Dio noa 
può creare un'amma attualmente malvagia , ov< 
▼ero determinata al naale; ma la può creare ìh 
bera e per conseguenza suscettibile di male: al^ 
lora la sua opera sempre è ottima» perchè pre- 
senta i lumi e le attrattive per il bene che ha 
ricavato dal suo Autore: ma gli atti di questi^ 
opera possono non esser perchè libera: il 
difètto non cade punto sopra il Creatore; Tuo- 
JHO solo ne è colpevole. 

Se perchè Dio è infinitamente santo non p04 
teva produr niente che non fosse essenzialmente 
santo ed incapace di perdere la santità* segui- 
rebbe da ciò che in tutti i generi di esseri non 
potrebbe produrre se non delle opere infinite * 
la ragione ne è sensibile. Tostochè si vorranno 
misurare le prerogative degli esseri creati sulla 
dignità del loro Autorcj^ converrà non solamene 

ta 
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te escluderne ogni difetto , ma collocarvi ogni 
bene, essendo una causa infinita , inesauribile in 
potere, come in sapienza e santità. Volendo 
stendere al di là dei limiti le regole ed i mo* 
tivi delle sue perfezioni, ciò sarebbe annientar- 
li , e negarle il potere di creare ; poiché , se- 
condo questi princip;, non dovrebbe creare al* 
cuna cosa se non perfetta : e dove imi fisnre 
questo punto nreaao? I gracti possono sempre 
crescere all'infinito» e per cooscguenza oftrican* 
no sempre al Creatore un piano ptii degno di 
lui ^i). Falso sistema sotto una vana apparenza 
di pietà e di grandesza i . Tutto ciò che viene 
da Dio» è vero» è buono» è perfetto» vale a 
dire» ha una misura di bontà e di perfezione; 
ma questa perfezione ha i -suol linnti» e per 
conseguenza ( in un esser libero ) i suoi diKt* 
d. Diciamlo mille volte: produrre un esser fawK» 
no, e produrre un essere che non possa maf 
decadere dalla sua bontà 9 queste sono due ipo» 
tesi totalmente diverse» che in vano Bayle vor- 
rebbe confondere . 

Finalmente, il quarto passo che assalisce^ è 
quello di Lattando in risposta a questa obbie» 

S 4 zio- . 



(i) Sa questi prìncipi b« fondato Leìbnirz U n» H* 
sterna dell'Ottimismo , perchè non iit distinto, come 
non ha fatto neppnr Bayi^ con tutta la profonditi della 
sua Dialettica , la perfezione assoluta nella natura degli 
esteri creati) dalla perfezione nella maniera dì produrli, 
dne coit» la prima delle quali ^ imjMsUnle a Dio« 
some ^ t«ta propria e oecenttia ia Db la sscenda* • 
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azione di Epicuro : O Dio vuole impedire i ma» 
Ji , e non lo può , e questa è una debolezza : 
o lo può, e non lo vuole, ed è una malizia: 
scio vuole, e se lo può , perchè vi sono dei mali ? 
Dio può impedire il male , dice questo 

Padre* ma non lo vuole: e mn si accusi 
9, perciò di esser malvngio : avvegnaché se la* 
9, scia sussistere il male, dà nello stesso tempo 
9, la sapienza, da cui risulta la cognizione ed 
5, il godimento di Dio che è il sommo bene . 
M Non si conoscerebbe il bene se prima non sì 

fosse conosciuto il male: togliete il male, voi 
9, togliete la sapienza, e per la debole dolcez* 
^ za d'esser liberi da ogni male passaggero , si 

perderebbe il piit grande di tutti i beni • 
^ ( Tom. If^,- paj^, 2^4. ) 

Su questo raziocinio di Lattanzio Bayle ac- 
cumula otto pagine di risposte tutte egualmen- 
te inutili , e disparate • Egli vuol provare l* 
Che Adamo ed Eva nel Paradiso terrestre sa* 
nebbono stati felici ( se non avessero peccato ) 
senza provare alcuna miseria. 2. Che i Santi 
sono telici in Cielo senz' aver bisogno di pro- 
var delle alternative di tristezza e di gioja. ^.Che 
la ragione ci detta potersi guatare un bene senz' 
aver prima sentito il male opposto . 4. Che un 
piacere può durar colla stessa vivacità malgrado 
il corso degli anni , perchè il cervello è sem- 
pre atto a ricever l'impressione, e 1* anima a 
gustar la sensazione. 5. Che l'eternità dell In- 
ferno e del Paradiso prova una tal verità . Sì 
vide mai apparato simile di morale e di metaiì- 
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S!ca, per provar ciò che Lattanzio non nìega, ciò 
dhe niuno che abbia buon senso può negare? 
Non è ciò un combattere contro della propria 
ombra, e con \ina secca dialettica ed una va- 
na erudizione moltiplicar le quistioni e le paro» 
le , per oscurar la verità ? 

Ma rimproverare a Bayle queste ciance inu- 
tili non basta : convien qui troncar T accusa d* 
impostura , e la prova è evidente . Lattanzio 
in questo Gap. dt ha Dei, stabilisce che il moti* 
do intiero i per oso dell' uomo, . il mare» i 
fiumi, la terra, i frutti, il fuoco, i metalli^ 
gli elementi , gli astri , gli animali ec. Gli Ac* 
eademici dimandano in seguito , penhè il Si* 
gnore ha fatto, o sia sulla terra» o sia nel ma- 
re tante cose nocive all'uòmo, i ton, le don* 
noie , le vipere « Egli risponde che Dio €vendo 
fatto f uomo a sua immagine , gli ha proposta 
i beni ed i mali, e gii ha dato la sapienza per 
discemerlt* „ Epicuro, dice egli, non ha ve-r 
„ doto che togliendo i mali ( fisici } si toglie 

nello stesso tempo la sapienza* e che non 
„ rimane nell'uomo alcun vestigio di quella 
„ virtù che consiste a soffrire con coraggio il 
„ rigore dei mali : come anche per il debole 
„ vantaggio di essere liberati da mali passag» 

gierì , saremmo privati del vero e del piìi 
„ grande dei beni . F dunque certo che tutte 
„ le cose sono state fatte per TuomOi o sia^ 
M no mali, o siano beni, {a) 

Co- 

(«) Hoc non vidtt Epicarm, si toHastwioala, talU 
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Così dunque 9 per mezzo di ui» falsiti ine^ 
ditita tà insigne» dò che dice Lattanzio suili 
mali fisici, per provare che sono salutevoli aUf 
uomo per mezzo della sapienza ( vale a diro, 
con la pazienza ) T applica Bayle al nule mo« 
rale, di cui neppur si è fatta menzione in que* 
sto capitolo • e cosi gli dà un' opinione strava- 
gante . In fatti è assurdo, se ne conviene, di 
dire che Dio lascia il peccato , perchè , se lo 
togliesse , toglierebbe del pari la sapienza e 
che cosi per la debole dolcezza d' essere liberi 
da quello, perderemmo il piii grande di tutti, 
i beni. Ma questo raziocinio e sensatissimo, 
ponendo con Lattanzio il nule fistco in luogo 
di peccato : dubito che si possa trovare luuk 
lalsi6caziooe più manifesta . 

Quindi nasce naturalmente un pensiero * Se* 
i ^attro aoli testi dei Padri», citati su questo» 
punto di coDtioversia » sono tutti troncati , al- 
terati» snaturati* che si può mai pensare di 
^ella compilazione immessa di cui è pieno ii 
Tasto Dizionario- di Bayle? Qpesta discussione, 
sarebbe interessante ed utilissima per T onoro 
delk ReligioDe e dei Padri ^ essa li vendiche»^ 

febbe 



parker fapientiam ; nec ti^la in homìne virturts rema-' 
sere vestigia, cujus ratio in stìstinetìda & soperanda 
malorum acerbitaie coiuistit . Itaque propter eiigaam 
eompendium sublatonim malorom, maxiino vcco 8s 
proprio nobit bono carertmm- • Cbnsttt iginir omnia- 
proprer hominem puopoitta 9 tam mala ». ^mm cciam 
iDiia» LA ìM» 
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rebbe pienamente^ essa porrebbe in vista la de- 
bolezza ed anche la mala fede dell' errore * ma 
troppo vasta e troppo astratta per il piano del- 
le nostre Lettere, noi ci limiteremo alia dir 
icussione dei suoi raziocinj . 

Tale è dunque il lungo e fervido piatire di 
Bayle in favore del Manicheismo ; piatire che 
gli ha procacciata T indignazione di tutti i veri 
Cristiani, ed ancor dei Protestanti. In vana 
per giustificarsi pretende di non riportar 
le obbiezioni di ^eì settarj te non come Sto* 
fico fedele: il sutterfugp è inutile. Si convie» 
ae che i vcitigi ed i nw p nm enti di q/uel «tte« 
ma empio e stravagante susnstoiio aocom, e 
non possono intieramente annientarsi * e conve» 
niva perciò cavarli dalia polvere e dall' obUìoi^ 
rianiinarii^ dar loro ima. nuova vita , e a» fos- 
se stato possibile* una mova forsa ? armarli di 
dò che ù Metafisica badi piti astratto, laDia^ 
Jettica di piìl sottile, fìncredulità di pili artifi< 
doso? essere in ima parola, od almeno appa^ 
rire per la setta pìi zelante di quello che Ma- 
nete e Mardone, e riparar con sillogismi nuo« 
vi che si suppongono invincibili , i pretesi van* 
taggi che gli antichi Manichei non aveano mai 
saputo, si dice, nè conoscere, nè sostenere ì No> 
qualunque motivo si osi supporre, un piana 
sì temerario , e sì funesto disonora un Filoso«^ 
fo Cristiano . 

Ma si crederebbe? Dopo sì fatto ammasso- 
di obbiezioni Manichee , Bayle per palliarne la 
nerezza eoo im correttivo apparente, sembrs^ 

ri- 
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^ntomre alla rivèlazione. Ascoltiamolo* « La 

riveTazione è 1* unico magazzino degli ai|go» 
„ menti che conviene opporre a tali persone; 
„ con questa sola via si può confutare invtnci* 
^, bilmente reternità di m catdvo principio 

( P^^' 2^0- ) . . , 

Il termine di magaxv^o applicato ali Evan* 

gelio è nuovo . Esso indica non la fede , il fi* 
spetto, la sommissione di un Cristiano che ne 
Fdora gli Oracoli , ma la derisione di un sofi- 
sta che li deride . No , non è per onorar la 
rivelazione che Bayle la propone come /' unico 
niaga':"^ino de^li arpom^nti ^ mp. per assicurar che 
k ragione non ha alcun mezzo nè per provar 
i principj cristiani., nè per distrugger quelli dei 
-Manichei • Dunque i ^Filosofi i quali -non rico* 
nosceranno rivelazione , devono preferire ali* 
Evangelio il ^Manicheismo come quello che è 
pih conforme slla ragione . La conseguenza 
( nel gusto di Bayle ) è -giustissima ; ma è 
fondata sopra due errori 

f • La ragione » è vero> non prova chiaramen- 
te coi soli lumi naturali il rondo dei disegni 
del Signore «ul Ubero arbitrio ed il- male mo- 
rale* ma prova 4' esistenza di quesd oggetti ; ma 
infossando che non può essa conoscer quest» 
fmuby fa vedere die con l'oms^o che rende 
aUa profondità delle vie divine, esercita il ptii 
nobile ed il piti saggio dei suoi diritti ; ma 
senza comprender tali verità , prova ch'esse 
Don racchiudono alcuna contraddizione ; distrug- 
ge le impossibilità pretese che vi oppone Tio- 

ere- 
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trechilità. a. Questa stessa ragione cmfuu 
vinciòilmente /* eternità di tm Céstivo princìpio : 
Fa vedere in qnel sistema una moltitudine di 
chimere e di contraddizioni ( sono state addot- 
te qui sopra le prove di queste due proposi» 
zioni }• L'Evangelio non è dunque fumico ma* 
ga^f^l e senza rinunciare alle prove ìnfiillibili 
della rivelazione, la sola legione distrugge il 
sogno del Manicheismo. 

Quella indecente citazione delf Evangelio aii« 
nuncia di qual natura è T omaggio apparente A 
Bayle, quando dopo aver sì vivamente attacca* 
ta la Religione, fìnge poi di ricorrervi . Non 
è questo solamente sospetto, od imputazione, 
ma certezza; e ciò che v'ha di più singolare- 
eziandio, c che Bayle medesimo vuol darcene 
la prova eoa una contraddizione formale su quest* 
oggetto . 

Dopo aver detto che la ragione oppressa 
sotto il peso delle difficoltà ci ficea conoscere 
U necessità della rivelazione : „ Là è che noi 
^ troviamo con che confutare invincibilmente 
„ r ipotesi dei due principj e tutte le obbiczio- 
„ ni di Zoroastco ( p, zpi, ) " . Egli dico 
altrove dopo aver mostrato che t Manichei non 
potevano resistcFe agli argomenti ricavati dalla 
Scrittura ^ Io suppongo sempre che quelle 
,> sieno persone le quali si possono ridurre con 
n argomenti sd àmimm a riconoscer la divinità 
n dell'antico testamento • Imperciocché se si 
,» avesse a fare o eoo Zoroasto, o con Plutac» 
9> 0O| isarebbe un'altra cosa ( p. 307 } Se* 

tondo 
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tondo Bayle la rivelazione confuta ìnvmctbtlmen* 
te Zoroastto , Secondo lo stesso , queste prove 
"sono insufficienti, se si avesse da fare con Zo- 
toastro. Ecco il si ed il nò messi chiaramente 
a canto Tiin 4eil'«Itro. A ^ale dobbiamo at« 
tenerci ? 

Questa palpabile contraddizione» così cruda» 
éma sfìi^ita a Bayle , palesa suo malgrado il 
Ytto metodo artificioso* ( I nostri Filosofi in* 
creduli hanno ^oasi tutti lo stesso piano: se 
non è rètto e sincero» è afaneno coniodo; esso 
lancia parlare^ ed agire prò e contra. ) Per co* 
Ijrir meglio il suo fare» e fuggir k critiche che 
isi tirerebbe un* empietà dichiarata , termina una 
controversia diffusa ed animata contra /la Reli« 
gione , cofi un perìodo che sembra annund là 
sommissione all'Evangelio, e pretende che non 
si debba rispondere se non con questa sola au- 
torità alle obbiezioni degl'increduli . Ma se si 
ha da fare con dei Zoroastri i quali disprczzano 
questa autorità , che mai ne concluderanno ? 
Che le loro obbiezioni lungi dall* essere in-vìn^ 
dòli mente confutate , sono esse stesse Invine iòti / . 
Kon sarebbe forse Bayle uno di questi Zoroastrìì 
I suoi scritti parlano; vi si vede la Filosofia 
innalzata in idolo, la rivelazione disprezzata e 
disonorata i glie se ne potrebbe proporre T auto« 
ritk ? 

Eccovi anooca delle altre citisiom» „ 
9 direte voi : /# vie di Die tm sono le nom 
„ stre. Attenetevi a quelle. Questo è un testo 
t, di Scrittura. 9 non istate pili a ragionare , 
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Decrmamtìma sttif* ^Inaìisi di Bayle . 

( P^S' 3^9* ) jj • E sopra questo passo dell* 
Apostolo, La cosa formata direbbe forse a cbi 
f ha formata ; Perchè mi hai fatto così ? ciò 

è bea detto ; ecco dove ccmVeniva fissarsi • 

Ripeoamob un' altra volta , ( poiché con- 
Bayle convien ripetere «femameate > ) que* 
isti testi noa hanno forza se noo contro i Teo» 
logi sommessi alla Fede: Topporli ai Filosofi ^ 
è una derisione; e questi sono intanto i coli 
«vversarj. Noi non abbiamo a combatter pih 
Manichei: Tincreduliti di questo secolo è trop* 
po illuminata nel suo fiure» e T empietà trop- 
po concertata nelle sue «erezze» per addottare. 
una «fatmera che da se stessa si distrugge. Si 
liegae ora un piano piU sistematicò ; e per istabi- 
lire una Religione naturale qualunque (avvegna* 
chè gli Deisti nob sono ancora convenuti , e 
probabilmente non converranno giammai , nè dei 
loro principj, nè dei limiti precisi, sia della lo- 
ro fede, sia del loro culto ) s'incomincia col 
rovesciare i fondamenti eziandìo della Religione 
rivelata, e con attaccare il libero arbitrio, il 
male morale , tutti i suoi misteri in una paro- 
la , colla sola ragione . Quindi dite a quei begli 
spiriti i quali non consultano e non adorano 
che il loro genio , ed i loro lumi , che riguar- 
«lano con disprezzo c^oi autorità , ed ogni som* 
missione nell ordine della, fede; dite loio: €s 
Strktuém è fmim $u dì qmto pggtm^ urtrattm 
M sMAy afa ti««fs fik #. fétgmsn^ q«esl*ary>» 

mento 
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mento ridicolo ( in questa ipotesi ) non avreb- 
be altra risposta che de' motteggi amari. No^ 
dò non sarebbe provare o vendicare la Religio- 
ae, ma tradirJa. ed insultarla; e tale è- la ìopzmi 
di certe pretese apologie che Bayle inserisce nei 
suoi scritti-. Dopo aver sostenuto e condotto all' 
eccesso il personaggio sia di Pirronista sia 
Manicheo, sia di* Cinico» lo termina con una^ 
parala sulb Rivehaione » che awidoata a quel 
tono di verità e di forza ( pretesa ) sotto cui 
ai è proposta T empietà» non sembra esservi ool* 
locato si male a proposito e con un tono si debo» 
le» se non per servire al trionfo dell* iereligione- 
Cosi senza seguire il consiglio insidioso di Bay- 
le che tranquillamente ci dice , „ Le vte di Dh 
», non S9n9 le nostre: ecco Tunica vostra prova 

non istate pOt a ragionare " noi SUO malgrado 
ragioneremo: gli diremo che se è Cristiano, ra- 
giona da empio y procurando di stabilire il Ma- 
nicheismo sulle rovine e della Religione e della 
ragione: che se egli non è tale,, gli proveremo», 
ragionando con più giustezza di lui , che il Ma- 
nicheismo è il colmo della stravaganza; ed i 
principi Cartolici sulla libertà^ un Mistero egual- 
mente certo e ss^o» di cui giammai la Filo- 
sofia la- più inquieta ne dimostrerà, la contraddi«> 
zione • 

Nuova prova della equità di questo sentimen- 
to sulle confessioni di Bayle. Parlando degli 
antichi Marcioniti che si ciifendevano male con» 
ttoti Fadd» dice che se tonnssiio al moih> 
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Deetmaseiimé tuli* %/frtaìtsi di Bayle • %pf 
^ do (<»)••• ineoiniiicierebbero dove i loro 9Xh 
„ tenati terminano, attaccherebboDO primiera* 
^ niente 1* ultimo rifugio di Origene e di S. Ba« 
M silio, cioè il libero arbitrio^ e non avrebbe* 
rb fatto tre sillogismi , che ridurrebbero i lo* 
ro avmsarj « ncorrere atU pv^fonditè M giù» 
n dìxj' di Bhtf agli aòM imptnetraàiiè MU ' s$' 
^ vmmià " ( jmg. 2ja ) Ed in piè di {>aginft 
Vè una nota: „ Un Mardontt» pretenderebbe 
che una tale risposta non differisca da dò che 
9^* li chiama esser ridotta sd urmmùi nm hfm 

£06o> k vera chiave dei nostri Filosofi apold* 
gisti singolari della Fede. Essi fingono per ufi 
momento di proporne l'antorit^ » la riguardano 

.come la sola difesa dei Cattolici*: e bentosto la 
rovesciano, e chiamano il ricorso ai suoi prin- 
cipi ad terminos non /equi, che è dire non aver 
più alcun mezzo nè per attaccare nè per difen- 
dere . Superba prctenzione I I nostri nuovi Mar- 

' Cloniti, sostenuti dalla dialettica, dalle ricerche, 
dai talenti dei nostri moderni Filosofi , dal loro 
odio contro della Religione, non ne sarebbero 
nè più formidabili , nè meno stravaganti : la 

.chimera dei due princip; rientrerebbe nel nien* 

• te . Un* ombra di lume basta^ per dissipar que- 
sto assurdo prestigio-;, ed il libero arbitrio» 
( benché drcendato da quarche sublimità come 
le altre verità delia Religione ) sarebbe di* 
Tom. VL T fcsof, 

(«) Non ci sono dunque pili ; ed inutilmente ^ che 
Bayle fa tornare e vivere con maggior zelo tliandìo- 
' tutte le empietà di Manete , e di Marcionc 
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fcso, vendicato e provato contro dei Fatalisti. 
Queste sublimità vengono appianate da altre ra^ 
gioni , di cui Aoo può negarsi uè la certezza aè 
ia saviezza. 

Finiamo con una singoiar riflessione di Bay* 
Je* Egli pretende che questo lungo dettagliò 
{ sul Manicheismo ) e utile ( e lo stesso pei»* 
nere termsm il suo arringo .io &vor del Pirro* 
susmo ) por umiliare Tumana ragione^ pernio* 
.etiare con ^ual forza le eresìe le piii folli , co- 
me sono quelle dei Manichei t fanno uso dei 
juoi lumi pet imbrogliare le venti le piit capi« 
tali: egli oppone questo scoglio ai Soctwari» 
.Che tmmìent far dmupte? emnmm assopgettmm H 
propria imignéimmté mtù CMeditmté édU Feék^ 
.f tm disputar mai su cem €ott » ( paf^^ ^28. } 
Ecco precisamente il principio cattolico* Ma 
.periamolo , in Bayle , questa è una contraddi» 
2Ìone formale. Non vi fu Filosofo che assog- 
getasse meno il proprio intendimento, nè di- 
sputasse più sopra tutte le cose, sull* essere stes- 
so e resistenza di Dio. Quindi o il suo pcn- 
siere è falso* oppure dà una disapprovazione 
autentica a quel diluvio di frivoli raziocinj, di 
principi scettici , di obbiezioni empie, di discus- 
sioni temerarie sulla Fede , delle quali sono 
inondati i suoi vasti volumi. Non v' è mezzo . 

Del resto che non si àt^bhz giammai disputate 
à't ceru coff, ciò è verissimo, parlandosi con 
Cristiani «nceri. Un religioso rispetto , ona pro- 
Iboda sommissione agli oracoli del Signore, ec- 
co il lofo omaggb. Ma se i miscccdenti assai* 

gooo 
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Dceimasethmà suìf Studisi di SafU • ip^ 
Mo ]e verità le piii certe e le piìi sacre « è 
là» allora che non « debba Sifmm^ Tale a 
dire , distruggere i loro sofismi ; e questa è la 
sola disputa cbe la Religione permette sopra i 
fuot misteri. Essa desidera che aano umiunen* 
te creduti ed adorati da tutti gli uonuni con 
un religioso silenzio; ma vuole che si vendi» 
chino le sue sante verità contra le bestemmie 
"degl* increduli , 

Sopra questo nuovo atto di fede , sì piamente 
avanzato da Bayle, eccovi Ja nota del Com- 
pilatore. ( pag, ^28. ) „ Bella lezione, dopo 

cinquanta pagine di controversia 1 Una tal 
9) conclusione nondimeno è rimarchevole . Qua- 
^ lunquc giudizio se ne dia, è sempre un omag- 
^ gio reso alla Religione; e poi, non appar- 
ii tiene che a Dio di scandagliare il fondo dei 

cuori Era meglio sopprimere le cinquan* 
ta pagine che riprovarle debolmente. E' riguar^ 
do a ciò osserviamo una cosa . L' Autor dell* Aosp 
lisi, allegando nella sua Pre&zione i motigli 
che l'hanno determinato ad intraprendere questi 
opera, ed i mezzi dei quali si è servito per 
' renderla utile ed interessante» parla della scelta 
che ha fatta delle materie. Io non ho rào» 

colto tutto, egli dice» perchè tutto non ìt 
», egualmente buono. L'abbondanaa non regna 
I, allo stesso grado nelle contrade le piU bdle: 
»» non si trovano dappertutto dei frutti e dei 
,» fiori; io non ho mietuto che nei luoghi t 
», più ridenti ed i più fertili Siegue quindi 
che tuttociò che è nell' Analisi» è non sola- 

T % mente 
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inente buono , ma un buono scelto , un buùno pie¥ 
no di frutta e di fiorì» mietuto in un luogo 
rìdente e fertile, un kmn estratto, analizzato , 
per conseguenza breve e preciso, e soprattutto 
wiv. Imperciocché dove mai va a terminare 
'questo buono si vantato ? Senza parlare di dn* 
duecento pagine d* inutilità, sospette solamente 
in alcuni articoli («} vi si trova un centtnaje 
di pagine sul delirio del Pirronismo, ed altret* 
tànte su quello del Manieheisiao. Sicuramente, 
una scelta sì vantata è molto informe , ed op- 
posta alla verità non meno che alla giustezM.. 

Se dunque 1* asserzione d^ Bayle è un mmag» 
gìo ftS9 aiia Mìgime^ è una confutazione al* 
tresì degli altri suoi sentimenti. In tal caso il 
compilatore in vece del pomposo elogio, che 
ne ha fatto nella sua Prefazione , doveva al con- 
trario premunire i suoi lettori , ed avvertirli del- 
la falsità delle opinioni , le quali egli non face- 
va che riportar semplicemente da Storico, ed 
allora la sua Analisi avrebbe avuto meno sco- 
gli : ma annunciarla senza correttivo , e con 
tanta enfasi , è un approvar tuttociò che essa 
contiene . Egli deve dunque , per pensare ed * 
agire cons^uentemente , o ritrattare la sua Ana- 
lisi , o cancellar la sua nota . 

Non appsrtiene ebe a Dio di scàndMglim U 
pnd9 dtì cuori ^ è una verità certa: ma è appli- 
cazione ridicola adattarla ad Autori, gli scrìtti 

de' 



. («) Vedi la Prefaz» di qmsto Volaine., 
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DitiméSit$ìmà m/f t^mUislM Bayle, arp^ 
-ic* quali parlano^ Non si può senza temerità 
giudicare il fondo de* cuori, tanto e^li è secre* 
to; ciò sarebbe un'andare contra i diritti di. 
Dio , che solo può penetrare un tale abisso * e 
contra i diritti dell'uomo, perchè verrebbe giu- 
dicato senza conoscerlo* Quando questo fondo 
dei cuori si & vedere, o nelle opere, o negli 
scritti , è forse una ingiustizia il giudicarlo ì 
Che! Un Filosofo adoprerà tutte le sue cogni- 
zioni per attaccar Ja Religione; non vi sarà 
occasione anche la più lontana c la più dispa- 
rata eh* egli non prenda: e perchè in un pensie- 
ro rapido , strappato dalla politica , e forse da 
un piano più artificioso di seduzione , renderà 
una testimonianza illusoria alla verità , non si 
giudicherà il fondo del suo cuore ? Falsa riser- 
va : si giudicherà , e si giudicherà con prudenza 
e carità eh* egli è un nemico coperto; che il 
suo sentimento in prò della religione è ingan- 
nevole; che se esso fosse sincero , V Autore 
avrebbe dovuto incominciare col ritrattare, col 
cancellare a forza di lacrime e di pentimento 
i tratti scagliati contro della Fede. Tali sono 
le giuste r^le deUa equità e della carità • 
Volendo estenderle al di 1^ di questi limiti, si 
«nervano, si cangiano: da sagg^e che sono, si 
vogliono rendere fidse ed assurde, perchè si 
vuole obbligare a credere che un Filosofe sia 
4i buona fede, allorché parla prò e contra, so« 
Mcnendo insieme Terrore e la verità. 
• Finalmente dopo tante discussioni in &vor 
della setta diManete, Bayle conviene che ilmi« 

T 3 glioc 
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glior mezzo di gpìegare il male morale è di ru 
correre al liboro ar&trto. ^ Qitesto è il solo 
^ partito che d possa prendere; convien ^assa* 

re di qui neceasanamente , da che uno a tro- 
„ va in mezzo ad un quadrivio, di cui ecco 
„ ciò che mi cliceTa un dotto Abate fra i miei 
M amici: Io ho quattro strade intoroo a me» 

queUa dei Calvinisti, quella dei Gianaenisti, 
>, quella dei Tomisti, e quella dei Molinisti 
M La 'prima strada è contraria al Concilio dt . 
^ Trento, la seconda alle Costituzioni dei Pa* 
„ pi , la terza alla ragione , la quarta a S. Pao« 
5, lo ( pag, 260* ) Questo è un terminar 
la sua empia controversia ed il suo ( preteso ) 
sentimento sulla Fede con un giuoco di parole 
disparatissimo dalla tesi : non vi si scorge che 
il disegno di motteggiare. 

Primieramente , se il libero arbitrio è il so- 
lo partito da pretendersi per ispiegare il male 
morale, dunque Manete è un impostore. Ma 
quindi ancora, qual rapporto ha egli mai con 
quell'imbarazzo del dotto Abate in mezzo. al 
atto quadrivio? Convien forse per confutare il 
Manicheismo sviluppar primn e scegliere il mi* 
glior metodo di spiegare le operazioni della 
grazia e- T atto del cuore che vi corrisponde » 
o che vi resiste? Ciò è un darsi inutilmente a 
quistioni oscure e straniere» Il punto preciso è 
questo : Non esiste che un solo principio in* 
finito, ed il peccato non nasce se non dall* 
abuso della libertà • Supposta una volta una 
tal verità , viene un* altra quistiooe totalmente 

di. 
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diversa : Cmne si sce§nÌ0 r a/uiù di Dm tm U 
Hkertà (i)? Senza giustezza dunque è die Bif- 

le vuol unirla alla causa del Manicheismo, e 
proporla in due periodi . Vi pone perciò altret- 
tanti equivoci ed errori quanto sono le parole. 
Il dotto %A'bate nel suo quadrivio avrebbe dovu« 
. to prima comprendere che essendo il libero ar- 
bitrio , il solo partito da prendersi , e negando 
manifestamente Calvino il libero arbitrio, la sua. 
setta non è piìi una delle quattro strade. Ri- 
guardo alla scelta delle altre, non è questo il 
luogo di stabilire I princìp; ed i fatti per de- 
cidere una tal controversia:. lioiitiaiDoci ad os- 
servare come Bayle sa insinuare il suo Fino- 
nismo, e le sue vie iosi£ose, allorché con qual« 
che parola pretende riunire e giudicare tesi osca* 
re ed immense. Senza se^irlo in queste discuSH 
sioni ii^annevoli ed inunli, basta di aver mo- 

T 4 stato 



(r) E* vtnmwnte saggio ti storimeiito dtl nomo kft- 
tore in proposito della questioni ddb grasia , e della 

libertà . Noi dobbiamo confessare ammaestrati dalle 
Scritture t e dalla Religione resistenza, e la necessiti 
della grazia per le opere meritorie ; dobbiam confessart 
altresì l' esistenza della libertà , che oltre le Scritturct 9 
c la Religione, ci vien dimostrata dal senso ìmIibo • 
Dopo ciò a cbt afoicarci di cercara il metodo di com- 
binarle, quando sappiamo che P una e T altra si com- 
binano insieme, benché noi non sappiamo il come? £^ 
un atro , a nostro giudizio , della pìh profonda ammis- 
sione alla fede , e della più sana Teologìa il dir coir 
Apostolo: O Mmdè divètignm ufiemiét^ O* uiufis 
Uei: mtam ittcùmp9ihmikiiÌ0 tmt piéim^ ijHf/firimt^ 
stigMa vim tjml 
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strato diiarameiite il sofisma e Tempietà nella 
SUA tesi Maoictiea* No, aon è possibile di 
sìumre tanta penetrazione e riocrcbe» e insieme 
tante tenebre ed erron • 

•Ho f onore di eiset>e ec» 
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(*) Per maggior illmtntmfie di ciò die abbitino 
detto nel principio di questo Tomo rispetto all' amaf 
pitroj ,n\ quale avea parlato tfi passaggio il nostro Au- 
tore, può consttltarst il celebre Bossuei, il quale nel 
Toma f7il delle sue Opere, e precisamente nella Pre- 
fm tm r munéHm PéUtwUe doimh è Caminù h i$td9 
Stfnmkw t&gj , tratta ex professo di qoetlA mtteria • 
Una questione sì celebre, che non così fVeqnentemenre 
si trova trattata nelle Opere Teologiche, e non porea 
da noi esaurirsi a dovere nelle angustie di una nota , 
Entriti che debbt minutamente vedersi in un* Opetm così 
insigne . Potrà ancori sullo stesso argomento consnliatsi 
Timmortal Benedetto XIV , ndr aorta ni Opera éh 
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mor- 
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mortgrità. Ogni verità che non avette per ' 
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servate ad una verità essenziali tu tti i suoi 
diritti , 84 

Falso raziocinio dì Locke su di queste sogget - 

io. ^ 

Ostinazione e motivi sospetti di Pomponazh , de- 

d't ti dalle su* proprie risposte , ^ 

J medesimi princip/ di Bayle neW apologia di 

Charren ^ j 

Comparazione che questo Filosofo osa fare dells- 
forz7 drgli empi che negano Dio^ t di quel' 
Tir dei Santi che P adorane perfettamente » 
caratteri della forza e della debolezza 
di sntritc distinti e fissati. 94 

Sofismi di Bayle su di (fuest^ oggetto 98 

Propf>sizioni mnrdjci di Charron riportate da Bay' 

le , e che distruggono ti suo elogio , ISì^ 

F^ falso cììe i Teologi vogliano che si svisino le 
obbtezinni : è falso ch'eglino debbano dare 
tifile soluzioni chijre ^ va'e a dire naturali 
ed' tvid^mi ^ sul fondo dei mister) . 104 

Differenza dell* ipotesi degli Deisti antichi y 
0 di buona fed§y e de' nostri, f ilosofi Dei- 
sti: . ^ . , 105 

. LETTERA miL 

Decima solP Analisi di Bayle . Sulla via che 

conduce alla Fede. ll% 
Bayle ^ sotto il nome di un terzo partito » pr^ 
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pam in tuogo esame o ^eiP autorità , 
due nuove vie : P educazione e la grazia ìl- 
iutìone di quistt due vit mi stnso di £é^' 
ie, Ilj 

£' falfo che per conoscere la vera Reii^ione ^ sia 

necessario cominci jre col dubitare, liS 

V$ sono delle verità ttaturaii r sopranntttwéli • 
Dm A# Smrn mm^i per eommmeÉrk» Nm 
ss fflf tutxs iemmtè misingtn «/ f»> 
sMm». lift 

VUlumm wm ntsu àdU vhdìDkf msdÉlT^ 

umano raziocinio. 12T 

li pmrétfh del Novelfista e det Li^Btt- ndh 
ttdts dalU RtUgitm 't'ttmai nsfutà § tmh 
za vt^fà. uri 

Efuivoco ingiusto degl* increduli sulf esame che 
la Religione ri inetta » Giustà idea del SUO 
metodo pieno dì saviezza, 13^ 

La corruzione del cuore altera il suffragio dallo 

Spirito sopra la Fede ». lìS 

LETTERA HX. 

Unaecfaiia soIP Aoidiii iK Btyle. SnUs grmÀt 

e sulla libertà 9 l%9 
Bembè la Ralimm 

sun f afta wttsitìisvm paà su d$ ^iwftf a^ 

getti istruire con eertezza gli uommi, i»^ 
Le divisioni nella Chiesa non traggono la lo- 
ro natura dai Dottori o biliosi o modesti , 
ma dagli errori o dalle verità the ne som 
r oggetto . 130 
Falsa tolleranza presentata da Bayle sotto il ca- 
rattere di Meiaatooe. La sua pretesa dal- 
Tom. vi. V 
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cezza era mia incertezza y una inconseguèn» 
zdj e non zelo e carità . 

^alsi prinàpj sopra dei quali Bayfe pr' cura di 
appogi^ijre e di giustificare questa tollerart i 
za. Buoni motivi nel Terrore : conseguenze 
. non ammesse : sommissione ( ridicola ) a ciò 
che non si vede: conformità di un sentimene 
lo^ a cih che Dio ha potuto fare , ed egual- 
mente analogo alle sue perfezioni . Di fferenti 
chiavi egualmente sagge , per interpretare 
una lettera in cifre : sistemi diversi di 
j4stroyiom)a~. 1^3 alla 

Talse idee sulla libertà: su t sistemi della gra - 
zia. 

LETTERA LX. 

Ppodecima sull' Analisi di Bayle . Sopra le ri- 
flessioni di Bayle riguardo alle guerre ea- 
cre . 

Tre riflessioni di Bayle sulle Guerre sacre ( 0 
piuttosto sacrileghe ). La prima indirtTxa- 
ta ai Principi , per dir loro di non tormen- 
tare le coscienzje , Ragionamento ove si di- 
mostra y che i Calvinisti sono stati i soli 

' ' ! autori dei mali : ch^ eglino non harmo avuto 
alcun diritto di estorcere i privilegi , molto 
' meno di ribellarsi : che ì loro furori prova- 
no una setta di menzogna. 

La seconda indirizzata ai Ministri ì senza ve- 
rità y senza equità , ed ancfje contraria al 
proprio sistema di Bayle • 

La terza indirizzata ai Protestanti è sensata ; 
ma è falso che la persuasione in cui erano 
$ loro capi y abbia potuto autorizzarli . 



Ì)ÈLLÈ MATSRIÉ. 

Imputazioni false ed tn^turìose dì Bayle sul ro^ 
vesciamento del Cristianesimo nascente mi 
Giappone » e approvazione della polìticé 
crudele di questi popoli» 164, 

Esprestioni empie sopra il Cristianesimo ed il 

Giudaismo^ i6g 

IETTERÀ LXI. 

Decima terza sull* Analisi di Bayle. Sulle false . 

idee del culto e della Chiesa . tj% 

Il tratto degli Dei sconosciuti appììcatò tm- 
piamente e sema Logica ai misteri,^ Ecct^ 
zitne altrettanto inconseguente su $ Proti- 

stanti* . ... . 

Metodo pieno di motteggi , di satire ^ cT indecen - 
ze , di assurdità contro il culto Cattolico , $ 
Santi ^ i miracoli y le Reliquie ec, Reper - 
torio ammirabile ove tutti gP increduli mo ' 
demi hanno preso le loro falsità ^ § le loro 
ingiurie > ty6 

Parallelo di Roma antica t moderna , contrario 
al rispetto , alla pietà ^ smentito dalla Sto- 
ria , dalla Teologìa , e persino dal buon 
senso e dalla probità* 18 1 

LETTERA IMI 

* « 

Decima quarta sull* Analisi di Bayle. Sulla pre- 
tesa opposizione delle scieriTX con la Fede. 19^ 

Non vi sono se non i falsi Filosofi che sieno op- 
posti alla Religione : i Filosofi veri e giw 
dizjosi ne sono sempre i partigiani ^ ed $ 
difensori » 

2 2 Apple- 
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^ppiicazkne dhparata di un testo di Cicerone 

aie incredulità dei Filosofi, 1^6 

Tre osservazioni sopra un pensiero di Takidt»» 
La Filosofia non puà nuocere ai tratti del» ■ 
ia morale delP alcorano , cavati dalP Evai*" 
gelio , Non V è bisogno di Filosofia per co- 
noscere i deltrj di Maometto , La secreta 
allusione f cl^e Bayle mette fra P Alcorano 
e P Evangelio è altrettanto insostenibile 
quanto empia, ffy 

Sospetto ingiurioso sopra Cartesio t G as fendo , 
Niun rapporto fra il loro sistema e P irrc' - 
Pigione , 19^ 

lì Pirronismo e P empietà nascono dalla pretesa < 
Riforma , piuttosto che dai sistemi di Fi -' 
ìosofia ^ 0 dal progresso delle Belle Lettere- 
nei Secolo XVI, ZQl 

Assicurare che P ingegno 0 la scienza , per se 
stessi , scuotano la Fede y i un insultare 
falsamente la Religione, 20$ 

Pensiero di Bayle y che sul sentimento di Plu' 
torco y smentisce un oracolo delP Aposto- 
lo . 206 

Egli smentisce se stesso , condannando P Ebreo- 

Acosta . 207 

la neutralità sulla Religione i un errore ^ a 
scelta della Legge naturale in quelli che 
disprezzano ogni culto è quasi sempre un 
empietà palliata, tùÈ. 

LETTERA LXIIL 

Dccimaqojnta suir Analisi di Bayle. Sul Ma' 

ntcheismo , 21 J 

Idee vaghe e sterili di Bayle sul male fisico > ivi 



DE LLS MAT E RIÈ. 

^M<^ empi raziocìn) sul male morale , ove con 
unM vera bestemmia ^ e sotto le idee le pià 
ributtanti^ dipinge la pretesa guerra fra 
Gesù Cristo ed il demonio y e le 'litto- 
rie dello spirito delie tenebre, 214 

Lagnanze fuori di proposito sulla perdita dei li- 
bri Manichei, 120 

Falsa idea della dottrina di Monete. ZÌI 

Quesi assurdo sistema dimostrato falso » sia per 
r idea di Dio, la moltiplicazione del /juale 
y^et a fisicamente impossibile , sia per lét 
chimera del Caos più oscura di r^uella di 
Ovidio^ sia per il S0g*m^ del principio pas - 
s[vo^ mKtx^rio fra i due attivi ^ Sia final- 
mente per una palpabile contraddizione, m 

Ogm ulteriore obbiezione a posteriori 1^ quindi 
altrettanto impossibile ^ quanto è falso che 
una cosa possa nello stesso tempo essere e 
non essere* \ iió 

Arringa di Bayle , che introduce Melisso debolis' 
simo avversario del Manicheismo , e Zoroa^ 
stro formidabile difensore di questa setta . Ili 

Ttttta la quistione Manichea consiste in una sola 
obbiezione » — Sotto un Dio santo e buo- 
no | non può esistere la libertà per fare 
il male. Bayle propone questa obbiezione 
sotto dodici aspetti , che riduconsi alle stes*^ 
so, I30 

I Manichei sì contraddicevano formalmente ^ ani ' 
mettendo la Scrittura > e negando il peccato 
di j^damo^ 

Eglino volevano salvare una contraddizsone ap* 

parente fra il peccato possibile e le idee \ 
delP ordine , per mezzjo di una contraddi- 
zione reale ed assurda] 2?4> 

V 3 m 
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Nei loro sistema y wm essendo più l' uomo autth- 
re delle sue colpe ^ poteyit itbefgmentt 

bandonarvist . 2^1 

LETTERA LXIV. 

Decimasesta suU* Analisi di Bayle . Seconda sul 

Manicheismo . 2 ^S 

1/ peccato di Adamo ( come tutti gli altri miste- 
ri ) mn deve essere dimostrato in se stesso ; 
basta dì stabilirlo, sopra prove imincibi- 
/i. ivi 

J Manithei non dimostreranno mai t impossibili- 
tà del. male morale : negare che sia possi-, 
bile ^ è un ristringere temerariamente le vie 
del Signore , ed un fissarne i limiti • 24 1' 

Subitochè la libertà puh esistere , si può e si de- 

ve supporre possibile f abusai 244 

Negare^q-iesta possibilità y i un assicurare alla 
creatura una immutabilità essenziale nel be- 
ne i essa avrebbe per essenza ciu che gli eletti 
non hanno che per decreto di Dio ^ 245 

S* i impossibile il w^/g» Puomo non puh meri- 
taf niente; le legj^i sono inutili ed ingiu - 
ste; Dio sarà privo di un omaggio che gli 
è dovuto , e cì)e fa risaltare la sua gloria : 
omaggio libero e di prejerenza su tutti gii 
og Ideiti creati . 24& 
abuso possibile della libertà non è punto con" 
trario alle idee deiP ordine . Le regole sono 
immutabili ; ma f applicazione ne^ dige- 
rente in Dio e negli uowinn 250 

Suest^ applicaziotìe varia anche fra gli uomini . 251 
io non permette il peccato per motivo di mani- 
festan la sua prowidenzji , dimodoché il pec- > 

tata 
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rato ne sia m*i mezzo mcessarìo : ma ^uestM 
provvidenza essendo in finitamente saggia ^ Sé 
tirar la sua gloria da tutte le ipotessi pos- 
fif>ili t e p^T conseguenza anche dal peccato, 154 

Parallelo empio ed indecente sulla liòertà .. 257 

Falso raziocinio di Bayle ^ il quale da questo 
€Ìoè che la fatalità fa Dio autore del peccO' 
to ne vuol conci udert io stesso per ìa li- 
bertà. 260 

Dividere il bene ed il mah fra dite prìncipi , 
dicendo che il cattivo principio non è Dioy 
è un lasciare al Manicbeitm^ tutta la sua 
empietà e stravaganza^ ^ 16 1 

Ripetizioni eterne di Bayle in diversi termini 
per dire ancora ^ che Dio avrebbe dovuto to* 
gliere air uomo la sua libertà , 0 regolarlé 
con un ajuto trionfarne : obbiezione già ab^- 
àattidta e distrutta,. 

LETTERA LXV. 

> • 
Decimasettima suir Analisi di Bayle. Sul Ma- 
nicheismo, ^ . igy 
Bayle accusa Marcione dì aver mal difesa la 

sua causa. 270 
Critica intempestiva d^ un pensiero di Drìgene» 
£gli è verissimo^ come dice questo Scrittore ^ che 
che una creatura impeccabile per natura 
parteciperebbe dilP immutabilità di Dio stes* 
so, ivi 
Falsa lìtica sopra S. Basilio, Pensieri giusti t 

sodi di questo S, Dottore sulla libertà^. 171 
Due Infedeltà notate in Bayle nella critica dì un 

altro testo di S. Basilio. 2j6 

Tutt9^ U opere di Dio fono buone.* da siò non 

^ 4 »i 
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910 TJjyOLA DELL! MATlKl^ , 
ne sìegue che tm estere lìbero non possa di' 
cadere dalla sua bomà . ^79 

Mala fede dì Bayle awerrata , il éjuale sopra 
un passaggio dì Lattanzio sostituisce ra - 
ziocinio assurdo ad un pensiero giudiziosa si' 
mo di questo Padre, 

Bayle dopo aver piatito vivamente per Manete ^ 
toma air Evangelio come all' unico ( f^/» 
àmpiamente chiama ) inaga77Ìno degli ar- 
gomenti contro questa Setta, Citazione jal- 
sa e (irrisoria . 285 

"Contraddizione formale di Bayle che annunzia il 
motivo insìMoso per il quaU i nostri Filo - 
SO fi fingono qualche volta di citare f E vati' 
g elio, 287 

Confessione del Compilatore , che si condanna da 

se stesso , come anche il suo Eroe filosofo . 29^ 

Giudicare un tutore sopra i suoi scritti non e 

scandagliare il fondo de cuori • 294 

Ultirria~ inconseguenza di Bayle sul Mantcheìs- 

t95 
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